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Principato , che per lunga ferie di 
fecoli conferva inalterabili i fuoi di- 
ritti , non dee riputarti l'infimo de' 



vantaggi , che ci vengono fommi- 
niftrati dalla Jftoria , non v' ha_, 
dubbio , EMtNENTrssiMO Principe , 
effère impegno dì chi s'accinge a 
fcriverela Storia della Chiefa l'ad- 
ditare , allora quando le circoftan- 
zc de' tempi , e de' fatti a ciò natu- 
ralmente Io conducano , e la prima 
origine di quel Dominio temporale , 
onde fono rivediti i SucceiTori del 
Principe degli Apofloli , e la giu- 
ftizia di quei diritti , che fino dal 
fuo primo pofTèflò lo coflituifcono 
Jegittimo e fuperiore agli attentati 
della Critica la più mordace. Sem- 
brava , ch'eiTendo il Principato un 
oggetto del comun rifpetto e vene- 
razione de' Popoli , non foflè per ri- 
trovarli giammai perfona cotanto 
audace e temeraria , che volere , per 
così dire, entrar nel Santuario , e_j 
fard ad esaminarne i principi ; Ma 
quello fpirito d'Erefia, ch'avea fa- 
pillo 



puto ftaccar dal feno della Chiefà_, 
gli fteflì fuoi figli , farebbe ftato 
troppo moderato , fe mentre con_. 
una mano gettava a terra il Sacer- 
dozio, coli' altra non aveflè procu- 
rato d'abbattere il Principato. La 
Germania, l'Inghilterra, l'Olanda, 
e la Francia nel nafcere dell'ultime 
Erefie ebbero a confefTar cjuefta ve- 
rità , ed a piangere con lagrime ia- 
confolabili la total defolazione del- 
lo Stato, e la perfidia, e ribellione 
de'proprj fuddìti . L'Italia, che per 
buona forte inte/e foltanto da lungi 
il confufo rumore de' figliuoli ribel- 
li , ficcome non fofìrì alcun cambia- 
mento nella Religione , così non_ 
vide vacillare i Troni , che ne fono 
il decoro; Contuttociò fu coftretta, 
non fb fè con /ua maggior maravi- 
glia o dolore, a vedere come eflt.fi 
fcatcnavano furibondi contro il tem- 
poral Dominio della loro Madre , c 



Maeftra : Ma poiché tutto fi pote- 
va affettare da nemici i più fpieta- 
ti , trovava in mezzo al tuo fteflb 
dolore i motivi della fua confolazio- 
ne . E come di fatto non dovea El- 
la temere , che fi cercafle di ipogliar- 
la del fuo efterno decoro , e di tut- 
to ciò che poteva renderla più mae- 
ftofa agli occhi del Mondo , men- 
tre fi voleva levarle a forza quanto 
avea nell* interno di pregio , e di bel- 
lezza ? 

Più fenfibile dunque, ed oltremo- 
do più grave dovè riuscirle quefta_. 
ferita , quando vide infieme uniti a 
piagarle il feno con gli Eretici alcu- 
ni malconfigliati Cattolici, a ciò in- 
dotti o da paflioni meno rette j o 
dalla loro alterigia ed ignoranza. Ma 
effi non altro hanno faputo ottene- 
re colle loro fatiche , che di render 
palefe alle perfone di fpirito e di pe- 
netrazione il loro mal talento , e la 

Iota 



loro poca perìzia in quelle ftefle re- 
gole della Critica , nelle quali face- 
vano confiftere , per così dire , tut- 
to il loro fapere . Io non rammente- 
rò i loro nomi , perchè troppo fono 
ornai noti a chiunque non è affatto 
digiuno nella Storia , e nelle più ce- 
lebri Queftioni , che fi fono agitate 
col maggior impegno : Non dirò 
neppure , eh* elfi o fi fono fra loro 
contraddetti nel fiflàr Epoche , e Si- 
ftemi ; o fpacciando di fcrìvere una 
Storia, hanno tellùto di pianta un 
Romanzo inventato da effi a ca- 
priccio ; o fi fono fatti un giuoco 
dello Stato Pontificio , dichiarando- 
Io nel tempo ifteflò fottopofto e li- 
bero dal Dominio de* Sommi Ponte- 
fici , fecondo che gli trafportava la 
paffione , e la leggerezza del loro 
cuore ad interpetrare i fatti , e le_. 
autorità , che di mano in mano ca- 
devano loro fotto la penna , eflèndo 
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quefte Verità già fiate dimoftrate da 
pììi Valent' uomini , i quali ripieni 
non meno di fcienza, che di zelo, 
hanno colla maggior forza confuta- 
ti i loro errori . Siami dunque fol- 
tanto permefTo d'ofTervare, che i fo- 
li fatti appartenenti a quella ferie_. 
d'anni , la cui Storia mi fono prefo 
l'ardire dì prefentare a Vostra Emi- 
nenza , ballano a dimoftrare , non 
tanto l'origine , quanto i veri e giu- 
fti titoli , fu' quali s'appoggia quel 
diritto, che da ben dieci fecoli han- 
no i Sommi Pontefici fopra il loro 
Stato. Di fatto da'medefimi appren- 
diamo , poflèderfi dal SuccefTor dì 
S. Pietro alcune Provincie per la vo- 
lontaria dedizione de' Popoli, i qua- 
li per diritto di natura erano rientra- 
ti nella loro libertà, come fono quel- 
le, che formavano l'antico Ducato 
di Roma; ed altre per libera dona- 
zione di Pippino, e del fuogloriofo 
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figliuoli) Carlo Magno , come fono 
TEfarcato dì Ravenna, il Ducato di 
Benevento , quel di Spoleto ,e mol- 
te altre della Sabina, dell'Umbria, 
e della Tofcana . Titoli più giufti di 
quefti non fi faprebbono per avven- 
tura ritrovare da quanti hanno fcrit- 
iof in quefti ultimi tempi fulle più 
complicate còntrovecfie del Gius 
pubblico . Se dunque il Dominio de" 
Sommi Pontefici ne 7 loro Stati è fon- 
dato fopra titoli cotanto giUftì , ed il 
loro Pofleflò viene comprovato da. 
fatti i più evidenti ,daH'autorità degli 
Scrittori contemporanei ,;non meno 
dell'Oriente ,.che dell'Occidente, e 
dalle gefla, edalle lettere non fola 
de* Sonimi Pontefici, che occupava- 
no in que'tempi la Cattedra di S.Pie^ 
tro , ma de'Sovrani eziandio , che re- 
gnavano nell'Italia, e nella Francia; 
fiamo corretti a tacciare di troppo 
temerarj quegli Scrittori, i quali per 

Ci/rlw.T-li'. b a i tr i 



altri motivi ;hanno parlato dell* ori- 
gine di quefto Dominio . Che fè qua- 
lora impegnandoci in una diligente 
ricerca dell' Origine di un Dominio^ 
o Principato, dopo un rigorofo eiic 
me de'più antichi Monumenti , e do- 
po una Critica la più fevera , arrivia- 
mo finalmente a icoprir legittimo il 
fuo principio, ed affatto conforme 
alle regole del diritto , e della gì ufti- 
zia , ci fentiamo riempiere Io fpirito 
di 'confolazione j fpecialmente quan- 
do abbiamo la forte di trovarci ad 
eflo o per diritto di nafcita, o per 
impegno di profeflione fbttopoffci ; 
non v'ha dubbiò, che noi non abbia- 
mo tutto il motivo di confidarci 
nell' rintracciare l'origine dell'Eccle- 
fiaftico Dominio , ■ ■ 

A ciò meco fteflò penfando , ho 
giuftamente creduto di non potere 
ad altri meglio, che all' Eminenza 
Vostra , indirizzare quefta quarto 



Tomo della- Stpr/a Ef clefiaftica ^ nel 
quale il^ottiffimo Autore ha avvito 
il càmpo di trattar ^ifliifamente 1 quer 
fta materia . Mi aprirebbe ,pra-^ 
una bella occafione da manifeftare 
ì pregi di Vostra Éminenz/,' e la 
giufta (lima acquiftatafi e in Italia, 
e in Pacfi Efteri , nelle Nunziature , 
nelle Legazioni , e nelP impiego di 
Segretario di Stato d'un Pontefice 
così favio ed illuminato, qual'è il 
gran CLEMENTE XI V. noftro Pa- 
ftore, e Sovrano; ma la fua pregia- 
ta modeflia e grandezza d'animo ri- 
gorofamente mei vieta ; e poi non 
farebbe certamente capace la mia_. 
penna , non che di defcrivere , ma 
nemmeno d'adombrare le fue virtù. , 
le grandi azioni, i meriti fìngolari. 
Kefta dunque , che col più vivo fen- 
timento del cuore io fupplichi I'Emi- 
NtNZA Vostra affinchè fi degni di 
ricevere colla folita Benignità l'Of- 



ietta , che Ce le fa da uno , che fi 
gloria di vivere fotto la fua vale^ 
vok Protezione , e che con tutto l'oC 
fequio fi protetta 

; Di Vostba Eminenì* ." , 



■" ■ • 1 -, :"■ 111 - Pioto raiiiidhi. • 
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NOS FR. J CANNES THOMAS 

" DE B Ò X. A P O R,5' /' ^ jj 

S.Tbtelogu: Prtfejfir, ac unhtrfiOrd.FF.Preàkaturm 
SgmUii Magijltr Generali! \ : t & Strvut • ■ r 

HArum ferie , meìque authoriiate Officii , quantum 
in Noùis eli, licentiam concedi ni us , lypis vnl- 
gaodi Opus i cui titulus ~ Della Storia Ecelifiajìjte 
definita &c. Continuata da Fr, Filippo Angtl'm 'Btc 
thttti &c. Temo IV. a Dummodt» a duobjjj S. TbeD- 
logix Pro felibri bus Ordini: noftri prato dignum judicc- 
tur , Se lervcntur celerà de jure 'fcrvanda . In nomine 
Patris , & Filii , & Spirimi Sancii . Àmen . In quo- 
iuni fidem &c> * 

Datura in Conventi! noftro S. Maria: finirà Miner* 
vam die 8. Maii An. 177J. 

Fr.Joames Tbomat de Boxadort ; 



Loco * Sigilli. 



Ir. Dwminìcm PhutMw Mèrla Strini 
Xif Vminculii Otti», ti- Sitila. 
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L'Aggradimento , con cui fono flati accolti dal 
Pubblico i Tomi precedenti della preferì te Mo- 
ria , ci dì fondamento di credere , che non meno fa» 
vomolmeiitc farà ricevuto quello Quarto .Volume . 
Lettofi da noi attentamente , per comando del Reve- 
retidiflimo Padre Gio. Tommafo de Boxadors Mmiftro 
Generile di tutto il unftro Sacro Ordine ,' l'abbiamo 
ritrovato non che inferiore , fuperìore anzi. *' Catapic 
più perfezionato da quelle doti , che adornano i pri- 
mi . Onde Io giudichiamo meritevole di ellèrc retiduto 
-pubblico . In fede «c. ' : ; ' l /- ; 

•Fr. Sruifo toma ài? PréiìcaiòTÌ . ■ 
'Fr. Oh. Fràmtfa Ris.Q àf PrèàìtMrl . - 
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P'Ronéguc limdefeffo dottifltmo P. Filippo AogclkfiS 
Becchetti a fare onore a fe , all' Ordine Domenici* 
uo , ed alla Chietà, con la bella Continuazione della Sto- 
ria Ecclcfiaftica dall'anno 741. , d'onde incomincia it 
TomolV. , che ora viene alla luce , di quella applau- 
ditiffìma Ojiera . Il rimanente di quello (ecolo Vili, ha 
fomrainiftrato al valerne Storico ampia materia degnitj 
della fua penna , la quale cITo ha li beri trattato , che 
lena da me per commiffione del Rmo P. Tommafo Ago- 
(lino Ricchint Maeftro dei S. P. A., non fo!o immnne 
l'ho trovata da qualunque cofa , che alia fan ti ti dell» 
Religione , o alla purità del collame pofli nuocere; 
che ami affai opportuna mi fembra a (labilire la prima , 
ed a fomentare la feconda . Venga dunque pretto alla_. 
luce quefto egregio lavoro , e Ha pure nelle mani di tut- 
ti , a preferenza di tanti libri irreligioii , che tentano 



di sformar. 
Ecclefianic; 
gno i 77 j. 




He cOfe , che in quella Storia 

fano. Dilla Propaganda 8.GÌU- 



Sitfaao "Borgia Segretario dello S. Cerrgr. 
di Prof Uganda Fide . 
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■^TEL prefente qua rio- Voi urne della notaComiuimii*- 
J_\ ne intraprefa dal rinomalo P.Filippó Angelico Bec- 
chetti dell' Ordine de' Predicatori , nulla s'incontra , che 
tfattamcntc-noi» corrilpouda a quanto c'iufegua la Santa 
Romana Chiefa , olia riguardo alle m affline e dogmi della 
Criftiaira Religione , □ fia riguardo a 1 coflumi. Anzi in una 
yarte di Storia Ecclciìaitica , clic fi flende per il decorio di 
anni feflànta , in cui e Io fpinofo alfarc degli Jcoiiomaclii, 
cleiniraprefe del celebre Maggiordomo (fella Beai Cafa 
di, Trancia Pippinq; la fua alleanza e corcifjiondenza culi 
Lpotìani Pontefici ; l'ofcura , o non affano chiara ideaj 
dei Patriziato; i grandi oli donativi fatti is, Pietro; la ro- 
vinadel Regnodc'l.ongobardi,potrebbcr'ad uno Scrittore 
men cheaccorto, porgere imbarazzi, ed inciampi ; laddo- 
ve al noftro dotto P. Becchetti han fomminiiliata opporr 
tuniflìma occasione di dar nuovo faggio della Tua vaftaj 
erudizione , e della prudente fila avvedutezza . Perlodic 
iieH'cfeguire gl'ordini del Riiip P.Tommafu Agatino Ric- 
chini Maelìro del S. P. (toniamo dir francamente , che il 
prefente Libro meritadi eflère (rampalo. " ' ' 

Di S.Silvearo* Monte Cavallo li itf.GIugno 1 773. 

Antimo Francefeo Vezzo/i C. S. 



IMPRIMATUR, 

Sì videb-itur RevcreDdiflìrao Pitti Migittro Sacri Palatii Apotlolici . 

Dea, 'Jtri. Talrfarcbi -*nli«6. Hie/g- 



IMPRIMATUR. 

Fr. Tfioma» Auguflinuj Ricchinius Sieri Piiitii Apoliolici MigìHer 
OnJinij Pitdicitordni . 
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t de' regni di Navarra , e d'Aragona . V. Per/ecuzio- 
ne de' Saraceni contro de' Crì/tiani . VI. Stato infelice 
de' Fedeli nelF Impero d' Oriente . VII. Nuova per/ecu- 
zione del Copremmo . Vili. Contro i monaci . che abban- 
donano Ì Impero . IX. Prìncipi dì t. Stefano d' Anjpuzio. 
X. Calunnie fparfe contro dì luì , e contro la monaca-* 
Anna . XI. Che è Jottopofta a'fuppliz} . XII. Frode^, 
del fatfo monaco Giorgio ■ XIII. Prigionìa di i. Stefa- 
no . XIV. Stia dìjp'ita in dìfe/a delta fede . XV. E 
jao e/ìlio. XVI. E richiamato a Co/tantinopoli , e con- 
fonde 1' Imperadore . XVII. Empietà del Copremmo. 
XVIII. Calamità dell 'Impero . XIX. Chiefe Patriarcali 
d'Oriente. XX. Gli Ambafciadori dì CefiantinapùU ài/ 
fatano in Francia filila fede . XXI. Lettera del /omino 
Ponteftcea Pippiuo . X.\II. O/tilità , e re/tituzione fatta 
daDe/tAaio alla /anta Sede . XXI1L // Pontefice ricor- 
re dì nuovo contro diluì a Pìppino. XXIV. Nuove leggi 
delF Imperadore contro le /acre imagini . XXV. Sua-/ 
crudeltà contro i cattolici . XXVI. E/ilio del Patriarca 
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ài Coftantinopoìì . XXVII. Minati perfeguttati per la 
fede . XXVIII. Martìrio di alcuni dì loro . XXIX. San 
Stefano d' A» fenzio fi prepara alla morie . XXX. Suo 
martirio. XXXI. Seguila la per/edizione contro t caduti- 
ci. XXXII. Morte del pimmi Pontefice Paolo- XXXIII. 
Ciftantino Antipapa . XXXIV. Sua lettera u Vippm . 
XXXV. Sinodica di Ttodwodì Gerufalemme. XXXVI. 
Seconda lettera dell' Antipapa a Pippino . XXXVlI. Si- 
nodo di Ginettì. XXXV11I. Degradazione del Patriar- 
ca di Cojtanlinopoli . -XXXIX. Sua morte. XL. Infe- 
ri/ce la perfec-izhne contri i cattolici . XL1. Ci/tantino 
Antipapa è cacciato dal Luterano . XL11. Elezione di 
Stefano III. XLIII. EeceJE di crudeltà del popolo di Ro- 
ma . XL1V. Msrlc di Pippino . Xl.V. S'io elogio. KIVI. 
Gli ficcede Carli Magno . XLVI1. Sinodo di Roma. 
XIVM. Prima fifone . XLIX. Cànoni JttW tttthàc-i 
de' Pontefici . L. £ /Òpra le perfora ordinale dal fidfi 
Papa. LI. Ultima fi filone . Canine /apra le fiere tuta- 
gini. I.ll. Maneggi ile L;ni<d'ayilt ^j>;1y>, Cri/h/oii , 
e Sergio. LUI. Loro tragico /Tue . L1V. Lettera dì Ste- 
fano in favore de' Longobardi . LV. Perfidia di Defi- 
derìs . LVJ. Refiiriifce ale-mi pairimmi alla /anta Se- 
de- LVII. Sacrìleghe nozze di Carlo Magno . LVllI. 
Condannate dal /unto Padre . LX1X- Sci/ma delln-t 
Chìefi di Ravenna . I.X, Morte di Stefano Ili. LXL 
Elezione di Adriano !. LX1I. Perfidia di Dejìderh con- 
tro diluì. LXlll. Morte dell' ArTaria . LXIV. Minac- 
ce di Defuterio contro il Pontefice. LXV. Gli niente 
intimata la /comunica . LXV1. Legazione fpedìta da 
Carlo Magno. LXV1I. Apojtoli delta Sajfcnia. LXV1H. 
San Virgilio Apojlo/o della Carintia . LaIX. Capitola- 
ri di Carlo Magno. IXX.Carlo Magno in Italia. ,-K/è- 
dio di Pavia. LXX1. 1 Longoburai dì Spoleto fi fotta- 
pongono, al Pontefice. 1.XX1I. Venuta dì Carli Magno 
a Roma . LXXII1. Conferma la dinazìone falla da_, 
l>h<ri>ìo ulta finta Sede . LXX1V. Provincie che ella 



comprendeva . l.XXV. Fine del regna di' Longobardi in 
balìa . LXXVI. Di nArakregie Ambino . LXXVH. 
Vri- h.-c d-C-^nom . 1 XXVilT Raccolte dì Canoni prt- 
■f.-nw.a dal i'witfice a Carli M tyto . LXX1X. Nuova 
perf azioni twin i urinati . 1 XXX. Mine dì Cjìan- 
lir.o 0;.re..;. ffs . Gli fcttde L:om . LXXXl. iV^tra- 
rfs' iv?m:i fpn/i-s i Cìv/msV . I XX.XJi. Ribel- 
lioni de Salfù . 1NXX11I. teiera di Aitane a Car- 
li Alami'/. LXKX1V. Vi.'-'ia-e !::- filini de Lon-.^Lai di. 
I-X vXV. A^Mibnc ,Ul :,f;v; di Ravenna. LXXXv'I. 
/",7-W'j ;^jsì) rf; y e ,t; z li. i XXX VII. /.a Cwf> ^ A'i>«l 
ti.-rjT,a,;iMt dichiarata Mttrop'Ai. 1 XXXVlIi. /-?//;/■)> 
IÌS Car/j » f //a JW»,» . I.XXX1X. Smodo della Francia . 
XC. Adriano difende il fio clero. XC1. Uftilìtà de Orai . 
XCI1. Lione ji dichiara fanocla/ia . XCiV. Sea tour- 
te • XCV. Pa;h i'itriarta diOfo.nihiopoii. XCVI. J>- 
»»A faggio di Carlo Magno a Roma. XCV 11. fJri- 
cetre gli Ambufcìadori d'Irene ■ XCVIli. Suo amore 
ferie per/in; letterale . XC1X. S:ie filarie contro ì Saf 
foni. C. Dì 1. Villebado primo Vefcovo di 'Brema . U. 
Edi s. Ludgtro primo Vefcovo di Manjhr . CU. Per- 
fine decorate per diverfi untivi t'mh di Vticovì . 
CHI. Liltere di Adriano f;pra !■■ toii'oer/ij-ne lit'Saj'-,- 
ni. C1V. Errori introdotti nelle Cbiefedì Spagna. (_V. 
Enfia di Elipando . CVI. Sua orinazione . Wll. E' 
ini? agnato da Eiirìo e 'Beato . CVlll. E condannato dal 
'fonimi Pontefice Adriano . C1X- Paolo Patriarca di Co- 
jl.^thr.-uolì rinunzia la fa Ceìeja . CX. Gli fuccide_. 
s. Tara/ìo . CXI. Zelo dì Carlo Magno per gli a/fari 
dell' Italia . C.XìI. Terzo viaggio di Carlo in Italia. 
CXI II. Fauna nuova donazione alla fante Sede. C XIV. 
Infittì fallì da' Greci alla mede/ima . LXV- Lettera 
d'Irene ad Adriano . CXVI. Sinodiche del Patriarca., 
Tura/io . CXVII. Lettera del fama Padre a Cojìunti- 
no. è Irene .CXVfU. Legati d'Oriente al Sinodo. CXIX. 
Tentativi degf Itonodajti per impedire il Sinodo . CXX- 



Cbe tiene intimato a Uicta - CXXI. Prima QSLus . 
CXXII. Vcjhvì penitenti a^weffi si ShyJo. CXXlll. Se- 
conda fifone . CXX1V- Tersa fifone . CXXV. gatr- 
ta fifone. Autorità de' Padri a favore delle immani. 



Z-:U ,!:■! Patriarca Tara fio . CXXXU. Sinodo di Calai b. 
CXXXJ11. E di Merda . CXXXIV. Taglione fi fig- 
gala a Carla Magai . CXXXV. Marte dìt.VtUtbodù. 
CXXXV1. Capitolari di Carlo Magna perla Sajfjnia . 
CXXXVI1 Capillari di Aix-la Captile. CXXXV1II. 
Diritti dilla fama Sede [opra alcune città del ducalo di 
Teneoestó . CXXX1X. [rene rompe i trattati falli con 
Carlo Magna . CXL. Suoi dijfapori con Cofìanlm. 
CXLI. E cacciata dal trono . CXL1I. Libri Cavillai . 
CXL1II. Sinodo di ìJ urbana contro Felice. CXL1V. Si- 
nodo del Friuli contro il medejimo . CXLV. E di Ra- 
thbona . CXL VI. ArjEfe ,0 Stipando . CXLVU. 
ftra del furto Padre contro di eflì . CXLV1LI. Sino- 
do di Fruncfort . CXLIX. Lettera di Paolina contro 
Elipando . CL. E de" vefeovi di Francia , e di ~Ger- 
mania. CLI. Lettera di Carlo Magno <? vefiovì del- 
la Spagna . CUI. Nuova perfidia di Felice di Vr- 
gel . CLIJI. Confinala da Alcuino . CLIV. Canoni 
àd SiirJo di Francfirt . CIA'. V" 1'- fi-re ima/mi. 
CLVI. Lettera del fom.no Pontefice in confutatone di 
Libri Colini. CI.VJI. Offa Rt de' Merci a Rama . 
CLVIJI. FJeihue del v.fiw di Ravenna. CLIX. fritto- 
ne di Carlo Mìgm. Ct.X. dh/trii dì C/fantino contro 
la Jaa Confine . CLX1. Cbe vieni ripudiata . CLXIL 
D<' «a;»»,. CLXI1I. Ptrficuàone di Coftanlino con- 
tro i monaci . CI XIV. Q;V/o Patriarcale dì Gerafa. 
lemme . CI.XV. Martirio di alluni unn-ui di Pah/ti- 
na.Cl.KV]. l'in ai- de' Crfihmi nella Spagna CLXl'II. 
Morie, ed elogio di Adriano I. CLXVIU. Leone Ter- 



CXXVI. Slitta fifone 
CXXVI11. Stttìmafifom . 
Ottava, ed ultima tentone . 1 
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I. Sefia fifone, 
e di fide. CXXIX. 
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zo Pontefice . CI.XIX. Legazioni ili Carlo Magno al 
Medefimo ■ Cl-XX. Affari della Ch'ufo d' Inghilterra . 
CLXX1. Bcpoflzhnt dì Co/tantino- CI XXII. Lrgazio- 
ni /fedite a Curio Magno . CLXXllt. Simdodi Roma 
contro Felice. CI XXiV. Congiura contro II fimo Pa- 
dre . CLXX V. Che ji porla alla corte di Carlo Magno, 
CLXXVI. Suo ritorno a Roma . CI.XXV1]. Condanna 
dì Pafqtialt , e Campalo . CLXX Vili. Sinodo di Vrgel 
contro Felice. Sua depo/ishm . ed rfilio . ClXXlX. Ab 
e,,;,., r ;,,;,..j /;,■;;.„■..„',. CIXKX. Elogio di Alcu- 

no. CLXXXI. Capitolare di Teodulfo. CLXXXU. 0t~ 
f retali attribuite ad Ijìdoro Mercatore . 
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DELLA ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO CINQUANTESIMO TERZO . 

L fomma Pontefice Gregorio III. 
fcrivendo l'anno fcorlb yjg. al ce- 
lebre apoflòlo ilclla Germania s. l!o- 
nilazio , nel rallegrarti della con- 
vernane di ben cento mila idola- 



liel feno della Chiefa, fece in poche parole un degno 
elogio di Carlo Martello principe de'Franzcfi dicendo: 
che egli pure avea cooperato a cnieit'opera di crìftiaua 
pietà . Quefto Principe era flato arricchito dalla natu- 
ra di tutte quelle doti più Angolari , che polfe.o con- 
correre a formare un'anima grande , capace a follevarfi 
fopra il comune degli uomini , e di uno fpirito In lai 
maniera pronto, e attivo, che nel medelimo tempo, 
mentre li trovava immerfo in una farràgine di affari 
politici, che tutta richiedevano la fua applicazione , e 
Cmin.T.IK A diftrat- 




* Isro»n Ecct.BfiAi.Tie a 

" COOIÌOOVC gllCTTe , che lo facevano inde- 

fcflamwte marciare dall'una all'altra pai:; del regno, 
poteva accora attendere a procurare la dilatazione., 
della Chicfa, ed j vantaggi della Relig o.:e . Ma i Atoì 
rari talenti, che lo avrebbero potino i re un Eroe 
di quello fecola , erano troppo odorati da quella ec- 
cciT:va amhiz.aie , che predominando nel fuo cuore, lo 
i,:duceva rovente a j-afH affatto contrari al buon or- 
dine, alla raderne, e alla goltizia. Seguitando le vc- 
Itis>a calcate dal fuo padre lipj.:no hrfiillo, e daTii:.ì 
maggiori, adirava al irono, e tutti i Cuoi patti icn- 
tievino finalmente a quello punto. Li Tua abiliti «1 
meflier della guerra , e la lunga ferie delle Tue ' 



, lo faci 
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pol> vicini da lui più volte viali, ederella! 
Stetti a i merli in ripofu , o a ricevere le lue leggi . 
Le diverte nazioni , che confinavano nella Germana 
Lolla Fra.jda, avevano g.4 dovuto touituirfi tributa- 
rie : nell'almo 7 JÌ- elfendo morto Hudonc duca dell' 
Aqqfiania, fi era impadronito di tutte le citta <l> cuc- 
ila provincia! ed avendo poftia ftiinalo opporr uno f!i 
cederle di uuovo ad U.ialdo figliuolo del mentovalo 
Eudone, volle , ebeqneftr pieftaue giuramento di fe- 
deltà non già al fuo Snvrano Trudorico , maaluiilef- 
fo, ed aTuoi £ylìuoli . Qtiindi avendo celTato d. vige- 
re due anni dopo quello Principe, che fbora fono di 
lui avea portala la corona fenza frammiftluarr. net-li 
affari di (lato, avea prefe acutamente le redini del 
governo, ma non gii il pensiero di poire fui trono ai- 
eoo altro, che fo::o di lui fai e. Te la S-uia di Sovraoo . 

Erano quelli contraflegni afiai chiari dell'ambizlo- 
fo fuo fpirito , e ben fi feotgeva a qua] p'.into doveano 
fiulincnte terminare tanti preparativi- Egli non av- 
rebbe marnato in quello interregno, che durò per lo 
fpazio di cinque anni, di aitamele il litolodi Re , fe 
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Libro C[Kq_uàntbjiiiotìhZo, 3 
non avefsc cteduto più efpediente a'fuoi intercfli, d'in- 
durre il popolu a fcordarfi inleufibil mente drifitoi prin- 
cipi , c afiuefarlo, tei eh; apparile alcuna mutazin- 
ne di governo , ad ubbidire unicamente a lui , e quin- 
di a'fuoi figliuoli , al maggiore dc'<|uali avea li-attanto 
procuralo quel privilegio, die la natura gli ìvcì ne " 
gato, e the (colorava neccfsano al confctjuimento de" 
fuoi fini , facendolo accettare per figlinolo di o.iur: , 
o adottivo da Liutprando Re de' Longobardi 1 . onde 
poi c Ite Hppino , tal era il fuo nome, «amarli di ef- 
fere figliuolo di un Sovrano, e rifondere dal popolo 
maRgior ri/petto . e venerazione. Per indurre Liut- 
prandoa quell'atto , the fi lece colla tHgffor pompa , 
e folennitd , fi farà uaturatmeote jxemefsu un untato 
di amicizia , e di confederazione ira i due popoli . E di 
fatto noi fappiamo per attcftaio di Paolo U.acono • , ' 
che efsendo tornali l'anno feorfo , Saraceni ad infetta- 
re la Francia , Carlo Martelio chiamo in fuo fnccorfu 



Mentre adunque fi trovavano in tal Umazione le et*™ 
: corti di trancia, e de' Longobardi , clic vice.He- '""«' 
Iroente l'una era un legnata a difèndere , e foflencre 
dritti, e le pretendili dell'attrai qncl Longobardi 
Si, che avevano si valorofamenic mflenuio il Roma- 
Pontefice contro le viclcoze del Greco lmpcrado- 
, e eh: fi erano protesati di voler pi un olio dare il 
gne, e la vita , che permettere il miniinn attenta- 
coduo la fède , e contro la fua Taira perlona , quali 

' fpade coulro il ducalo , e toi^'-io !.. c:lia di Ro- 
. frafmondo duca di Spoleti fu l'origine di quiH» 
fortuna, e tàtal mutazione . eh; inife nella majp.or 
tcnuz.o.ic i Roman, : egli li era negli anni fc'orfl 
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„ impofsefsato del cartello di Gallcfc appartenente al dii^ 
calo Romano; e iiccomc era quella divenuta una con* 
linova occalione di difiordie , e di riffe Trai fuddìli di 
due fiali , il famo Po.ncfice Gregorio 111. avea l'alio 
ogni sfòrzo per ricuperare quel cartello; ed avendo fi- 
nalmenle confeguito il fuo interno, mercè una conll- 
derabil fomma di danaro sbottata al mentovato duca , 

», erano celiale le nemiftà fra quelli due popoli 1 . Quan- 
do nell'anno prefcnie 740. TraCmoiido. alzata la ban- 
diera di ribellione conico il fuo legittimo principe il 
Re Limnrando , lo coftrinfe a marciare alla iella delle 
fue truppe coniro dì lui , e fpogliarlo della fua digni- 
tà - , die venne conferita ad un fuo confidente per nome 

- llderico *■ Trafmondo in mezzo alle calamità da lui 

' gitiftamenle meritate , ebbe ricorfo a'Romani , e con una 
l'alfa rapprefcnlazione del fatto , feppe indurre il foni mo 
Pontefice Gregorio , Stefano patrìzio , e duca di Ro- 
ma , e tutio l'efercito ad aflìcurarlo delia loro prote- 
zione coniro qual fi voglia aiientatodi liuiprando : il 
perchè , quando quelli lece ìftanza di averlo nelle ma- 
ni , avendo udito, che fé gli rifpondcva con uu'afiolu- 
ta negativa, marciò alla volta di Roma, ed entralo 
nel ducato romano , oc frnemhró quattro ciuì , Amelia , 
Orta, Polimarzo, c Ulera . 1 Romani sdegnali per que- 
lle violenze, impcgnaiono tutte le loro forze a favore 
di Trafmondo , td elieiidofi uniti loro i Longobardi di 
Benevento uHcfi di Liuiptaodo , perchè avea deporto il 
loro duca Gifollo, marciarono alla volta diSpoleti, e 

. ite rimifeto In poHclTo Trafmondo I . Ciò fi lice da 
loro colla efprcllà condiaione , che quelli avrebbe ri- 
coperai; , e rcflituite le quattro città appartenenti al 
dut.no Romano: ed i ptonabile, che in occauone di 
011-H.1 :o:o fr-cdizione , avendo alla tefta il duca di Pe- 
rugia Agatone , atriva.Tero fin fono Bologna , per le- 
varla dalle roani de'Loi.fioh:rdr , ciò ebe per aliiouon 
noierono com'cgiiire , elfeudo Udii valor ola meo te re- 
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lieta il liei vincolo della pace , 'mi. e 

nani , non altro 11 poteva.io qua- edi-».! 
cedete il loroStato melo a i'er- jj 
:a del barbaro faldato . e di te- Wl 
idannati alla più dura fchiavùii. 
Ttaftnoad© ricottalo in pofléflb celia città di Spole ti , 
c del tuo ducato . non fi diede pena di o. le pro- 

mcfsc già fatte a chi l'ave» fuccorfo • : e Uutprando, ^J_" f - 
giusta la [>riin»vera di quell'aano 741. , fi ui-fe di nuo- 
vo iu marcia per punire la fuperha ribelliooe di que- 
llo principe - 1 .,• . Non fi fa Ce riufeifte nel Tuo ira- * 
pegno: ma (.gli c certo > che i Komani ■•. -i... • ■_, 
avcftrro pji abbandonalo il pern io Trifnjoud'j , io:f(i- 
rono le maggiori vioienze , e l'opra le cbfcCs c. Roma 
li lovelciò fpetialn-.enie ideilo impeluufo turbine. Nel- 
la rpeduiotie dell'anno fi orlo , i beni fenati nelle patti 
di Ravenna, e deHiuaii al fovvcmmecuo de'puvcri , e 
a mantenete i lumi nella Balilla di t. Pietro, erano 
già dati divallati: nel preferite anno li terminò di dar 
loro il Ciclo, e quindi fi veune nel ducato {tornano , 
ove parimente i beni della Cu;tfa furono efpolti -i tut- 
te le violone de'ncmid: oc fi thnmò contento il fu- 
rore , e l'ingordigia di quelli Ha ita ri , fiochi arrivati 
folto le mura di quella Metropoli , the già dal faoto 
P-drc erano Hate lane rifinire • , non ebbero la fo- 
dittaetatw di mirate a roano armata nelJa Bafilica Va. 
ticana , e di fpoeliarla delle .'uè ricchezze , e di tutti 



degl, .Voltoli . . , w 

1 lame calamiti , non tàpeviil fanto Pa- »**'cj 
rivolgerli , ni da chi fo quella terra yjf^. 

<i c pietà,. 1.' Impciadote uoa poteva dttigsi 
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fi Istoria Ecclb si astica 

Ann. 740. porgergli la mano per liberarlo dalle violenze di quelli 
Scc. Barbari , mentre dal primo arrivo di coftoro in Italia fi- 
no a quelli tempi , i miferi avanzi deli' Impero Orientale 
in quelle parli, erano tenuti della loro confervazione , e 
liberta, unicamente allo zelo , e alteiircmurofe , ed effi- 
caci follecitudini , che fi erano prefe i Romani Ponte- 
fici in loro ditela. Dal Pontificato di s. Gregorio il gran- 
de fino ad ora , li c veduto , clic la pace , la tregua , 
c ì trattali ti lecevano tempre da loro ; clTt furono , che 
leccio recite ie mura di Koma , ed ehi clic ,.iù vol- 
te sborùio.u conuderabili fomme di danaro per la re- 
flituiioue di vat, camelli ufitrpaii dalla coloro violea? 
za . Ma quando ancora l' Impera dorè avelie avuto le 
• fatti ne< diarie per difendete quella parte dell' lm|e- 
ro, e per tarli render ragione delle iagJufUzte rièrcl- 
tatc contro la med;iim.i da 1 Longobardi , non oc ave- 
va la volontà . Una lunga ferie di fatti da noi gii ef- 
potli a' fuoi luoglii , ci i'a conofeere evidentemente l'ani- 
mo degli ultimi Augulli verfo i popoli dell' Italia , che 
erano da efiì conliderati , e trattati come vitilTimi fchia- 
vi , e fpecialmente verfo il Romano Pontefice . Gìufti- 
niano II. aveva gii attentato contro la vita di Sergio , 
e quindi fenza alcun motivo aveva ordinato, che folle 
dato il facco alla città di Ravenna , e che i fuoi più 
ragguardevoli cittadini fonerò condotti prigionieri a_» 
Coflaniinopqli . Leone Ifauro , uno de' più barbari Prin- 
cipi, che hanuo feduto fui trono di Coltantiuopoli , ave- 
va più volte , per. mezzo di varie pcvfone fpedite a tal 
effetto in Italia , rinnovato lo fletto attentato contro del 
Pontefice Gregorio II. ; aveva fatti arrellare , e trattati 
nella maniera la più ingiuriofa i fuoi Legati , e quei 
delle provincie dell'Italia, le quali perciò non aveva- 
no avuto più adito a presentare le loro fupplithe al 
trono Imperiale ; avea comandato , che /òffe dato un 
nuovo facco alla cittì di Ravenna, e finalmente avea 
metlo in mare una numerofa flotta dellinata ali' eccidio, 
della 
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delle cittì Imperlali, e de' fuoi fudiiti nell'Italia. Se ( 
quelli popoli per unti motivi , che avevano avu-o di 
fmoierc un g ogo il più haibaro. e il più duro, non., 
erano guniti aU'uliimr riloluiioni ■ ciò lì riovea unica- 
mente alla pietà di 'Romani l'omerici , e ■ ■ i- . ; 
di Gregorio II. , il cjtale ton.Vci^nJt'i up:.-ir angelo ine- 
diaiorc di pace , c gli avea «.onfolati rellc loro defo- 
lulonf , e fi era ftaproflo allineili i loro rifentimenti 
non prccede.Tero a noviii troppo fatali all'Impeto- Ma 
prc&u temerne ginme ornai le eofe aireftremo dellej 
mifere, e nelle circoIlanEr 'e più calumi of::, e le più pref- 
fanti , quando per laconlervaziourdi lami individui , edì 
tante citta > e di lutto Io (tato , che 110:1 avea forze da 
opporre a'Lougobardi , v'era hifogno di un prouio fuc- 
cotfo , e l'imperadore ni poteva , ne. volea volgere gli 00 
chi a quelle dcfolate provliicie , a r,ual parte dovea vol- 
gerli Roma, e fpetialmeiite il fummo Pontefice , ilqu.i- 
le , come il primo, e il pi» ragguardevoli; de' fuoi 
cittadini , era icnuio .1 procurare la confcrvazione del 
fuo popolo, e che lealmente finora con infioito fuodi- 
fj>cud>o lo avea difefo . e foltenuto > 

Dopo ru.vaf.onc fitta da l.iutpraado delle quat- 
tro ielle mentovate citta , il faoto fadre , the o' era ' 



poter ritrovate nella loro pirt.ì , 
clw appuge o: t peicìò ricordevo- 
ne.fa ria elTÌ (atta nel!" attodella lo- 
l'rincipe degli apoiloli , che nafeen- 
Eente ti farrbbono con tutte le lo- 
in dilèfa della Sede Apollonia , ef- 
> nata l'iofaufta ocoSooe di man- 
10 già promellò , e gli eforta ad 
Uno , e al fuddiacono regionario 
•diri a Liutprando , e llprando , per 



Digiiizcd by Google 



Isronii Ecclsj; 
le tini a' Principi degli apoflnli Pil i™ e Paolo , a'tyii- 
prrciò fa d'uopo dire che apparieoeircro ai:che prima 
■-■ IbiTera occupate da' Longobardi . I\ per magg.or- 
mte eccitare il loro zelo, fe voi , fogtsiugni: , .dnferi- 

e di mcitervi in viaggio ptr tal inolino, ciò che per 
ro non fi vuole da noi credere , quantunque oppref- 

dalle Infermili , che hanno indebolito olire modo il 

0 corpo , mi ateingerù a quello latitolb veggio , 

1 remo che la volita non dirama s cagane della pro- 
to p.la fatta fta per e. fervi imputata a colpa ' . 

Ma poiché quelli prelati non altro potevano fare 
: avanzar ruppi. che . e iftame al rcal trono ; nel 
ferite calo trattandoli di un pO|>n! u , e di un Re bar- 
o, dal cui arbitrio dipendeva l'accettarle, era ne- 
fario ritrovar perfora > the ponile alzai fa vote , 
arfi temerei e ouindi dovette il ferito l'aJre cenar 
Iche principe faon dell' Jialia , che rolli i . Ir fuc 
ioni. I.' unico fra tutti, eh: poteife con oualclie fpe- 
za di felice fucceflb prendere le Tue pani era Carlo 
riel.'o , il terrore di tutte le barbare nazioni . che 

né, che nu;fti jvea già lana co' l.onsolwrdi , e il 
nto , e valido foecorfo , che avea poco piiina da H.'i 
■voto , fembrava che lo rendeffe a tutto dlfpoflo fuor 
a pteflar le orecchie alle ift.mze di Tua Santifl . 
ituttociò Cregorln confidando io quel Dio , orile cui 
iì fono i cuori de i Principi , a lui appunto credè di 
crii indirizzare , e $fi parve di ritrovare nella Cai 
boa il più valido follegno de i d ritti , e delle ra- 
:i della Cluefa, e del popolo di Roma , c un irò le cfur- 
loni, e le viofenje de i Longobardi . Di fa::o la di- 
i Provvidenza in quel tempo appnoto , in cui fem- 
v3 , che tuiie le circoilanze dovettero iar temere 
tontrario roccci T o. volle eleggere nuelU famiglia, 
ornatamente 'iutl PippJno , che era flato arfoita- 
pcr r.gKuolo da L.utpraudo od ojyorfi > 1 ■ ' '' 
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mente diflxuggere il dominio di quelli barbari , che fem- Ass. 740. 
tiravano nati unicamente per rovinare, e per farmu- &c. 
tar Taccia a quella parte la più bella , e la più floridi 
dell" Impero . Gregorio adunque , ciò che non fi era mai 
fatto da alcun Tuo nredecefìbre ■ , inviò queft' anno 741. 1 iw^.ew. 
una folcnne arobafeiata a Carlo Martello diretta a far- •'>■'">■ 
gli prendere le armi , per liberarlo dalle ingiulle vena- 
zioni de' Longobardi . L' infelice fuccelib di altre lette- 
re da lui ferine al mcdelimo Principe, lo avri molTo 
a far queft' atto con maggior folennira , e perciò di 
principio alla lettera , clie contegni a' fuoi Legati , di- 
cendo : clic l'immenfo dolore del fuo cuore lo muove 
a fcriver di nuovo a fua eccellenza , confidando , clic per 
l' amore elle porta al Principe degli apoftoli , e a lui 
flefTo , ubbidirà a quanto gì' ingiunge , per difendere 
la Chiefa di Dio , e il popolo particolarmente addetto 
a s. Pietro, dalla oppreffionc ornai intollerabile , clic fof- 
fre per pane de' Longobardi . Coftoro hanno ufurpato 
quel tanto , che ferviva a mantenere i lumi nella chie- 

ferte fattele da voi , e da i voflri parenti , onde fi ri- 
trova ornai ridotta in una total defolazioue : e fapen- 
do , che dopo Iddio , fu la voilra perfona fnecialmente fon- 
diamo le noftrc fperanze , ci deridono , e maggiormen- 
te ci opprimono . Abbiamo accennati al latore della prc- 
fente tutti i motivi della noftra afflizione , e da elfo 
ne udirete un diftinto racconto; ma voi frattanto col- 
la maggior follecitudine efeguite quel tanto, che deter- 
miriarete di fare in difefa della chiefa, e dì uni, affin- 
chè ne abbiate il premio da Dìo , e conofeano tutte le 
genti la volerà fede , e l' amore che portate al Princi- 
pe degli apostoli , a noi , e al fuo particolar popolo. 

Per quanto folfc efficace quella lettera , Carlo im- V iil 
pegnato nelP amicìiia di Liutprando , non credi: di do- A '« W*" 1 *' 
ver fare alcun pano, frnza prima afcoltare le fuc ra- t&J£ "™* 
gioni; laonde avendo qnofti accagionato di tulio il ma- 

Comh.T.iy. fi leglì. 
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Ami. 740. ' c E'' flcfli Romani , come quei che avevano prefo a 
difendere, e foficnerc i due duchi, di Spoleto, e diBe- 
nc vento da lui depolli ; l'unico effètto di quella lega- 
zione fu d' innafprire maggiormente i Longobardi , di 
renderli più baldanzolì , e di più far si , che pubblica- 
mente fi burlafièro del fornaio Pontefice , e de - Roma- 
ni, I quali erano ricorfi ad un principe , che non era 
per porger loro la mano . Contutiociò Gregorio , quantun- 
que non avelie avuto finora fc non che motivi di mag- 
gior difgudo , ed afflizione, non credè di dover dilpc- 
rare della pietà , e dello zelo di Carlo , e determinò 
di fperiire in Francia una nuova ambafeiata ; e per muo- 
verlo più efficacemente a prenderli a peno quella cau- 
fa , c ad aver comiiaflione de' Romani ridotti ad uno fia- 
to i! più infelice , confegnò a' Legati , che fi doveano 
portare alla fila prefenza , oltre molli altri ricchi pre- 
stiti , ancora le chiavi della cotifeflìone di s. Pietro , 
con alcuni frammenti delle fue facre catene , le quali 
doveano appreflb di lui in cerro modo perorare , (*) af- 
finchè non antepone/Te l'amicizia del Re de' Longobar- 
di all' amore , e al rifpeito , che dovea portare al Prin- 
cipe degli apoltoli; e lufiogandofi , che quella folenne 

vano confeguitole fue precedenti replicate iftauze , egli 
ferine una lettera la più teucra , nella quale trafpirauo 
i fentimentl dì un affettuofo padre , c pallore , che ve- 
de , e piange la rovina , la defolazione , e V eccidio 
de" fuoi figliuoli , e del fuo gregge . Noi fiamo , cosi 
comincia quella lettera , immerfi in una totale afflizio- 
ne; e quando vediamo , che la fanti Chiefa è abbando- 
nata da quegli fteflì fuoi figliuoli , ne' quali avea ripo- 
fte le fue fpcranze , non polliamo a meno di non pian- 
gere notte e giorno . Ecco ornai quel poco ancora , che 
J' anno feorfo era sfuggito all' ingordigia , c al furore 
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de' Longobardi , e ferviva ad alimentare i poveri ; c a ^nw. 
mantenere i lumi delle cfiiefe , è conrumato dal fuo^o . £, 
e dalle fpade di Liutprando , e d* Ilprando ; e meni 
noi) ci viene da voi alcun foccorfo , citi fono gii arri- 
vati in quelle noftre parti , ed hanno fpogliau la chie- 
fa di s. Pietro. Per quanto ci fembra , ìbggingne il fati- 
lo Padre , voi predate più fede alle loro falle fugge* 
ftioni i ebe a quanto noi vi diciamo con ogni (inceriti ; 
ma guardatevi , che ciò non vi Ila imputato a colpa , 
poiché liete Cagione , che nella lìdia corte di Liutpran- 
do Siamo fcherniti : ed ceco , fi dice , venga Carlo , 
al quale avete avuto ricorro , venga pure co! Tuo efer- 
cito , vi ajuri , e vi liberi fe può dalle uoltre mani . 
Quale afflizione non producono in noi quelle voci di 
rimprovero , e il vedere , clic tali figliuoli abbandonano 
la loro madre , e non li sforzano di difendere ijuclto 
popolo! Il Principe degli apoftoli per quell' alta potetti , 
che ba ricevutola Dio , può vendicarli de' fuoi nemici, 
e rtifeudere la fua cafa , e il fuo popolo , ma vuol pro- 
vare lo zelo de' fuoi figlinoli. Non vogliate preftar fe- 
de alle menzogne de' nollri nemici : i Duchi dì Spoleto , 
e dì Benevento non hanno altra colpa , che quella per 
loro gloriofa.di non aver voluto l'anno feorfo unirli 
a Liutprando , e ad Ilprando per Taccheggiare i fondi 
appartenenti a s. Pietro , e ridurre in ifebiavitù il fuo 
popolo, mentre eiìi inrealtà fono pronti , fecondo l'an- 
tica confuetudine , ad ubbidir loro . Pure affinchè tedia- 
te perfuafo c convinto della venti , quando faranno ri- 
tornati alle loro fedi, mandate criltiantUlmo figlinolo, 
una per fona fidata , die non pò/la cflèr corrotta dal da- 
naro , acciocché ocularmente conofea la perfecuzione , 
che foiTriamo. 1" umiliazione della chiefa di Dio , la de- 
flazione de' fuoi fondi , e le lacrime de' pellegrini . Ma 
frattanto nel corpetto di Dio, e pel fuo terribile giu- 
dizio, vi efortiamo a foccorrere laehiefa di s. Pietro, 
e il Aio popolo , e ad allontanare prontamente da noi 
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■An*. 740. i «H-'ctov.iii principi: non chiudere le orecchie allemie 
&c. Ainilichc , yìacchè vi auguro , che il Principe degli apo- 
fluii non vi chiuda il regno de' cieli: vi fcongiuro pel 
Dio vivente , e per quelle chiavi della confeflioue di 
s. Pietro., che a tal effetto v'indirizzo , Tate che fol- 
Icciiameiitc proviamo la con Col azione del voftro valido 
foccorfo, li voilro fedele -A 11 cardo latore di nucftc let- 
tere vi diri a voce quel ranco, che ha veduto co' iuoi 
jiroprj octhi , perciò determinatevi a prontamente mi- 
tigare il noll.ro dolore , onde polliamo giorno e none 
pregare avanti le tombe de' glorio!! Apofloli Pietro , e 
Paolo, il Signore per voi, e per le perfone più partico- 
larmente addette al voftro fervizio (•} . 

Il Continuatore della Cronaca di Ereditario feri t- 
torc comemp orai: to , fa menzione di ciucile due folcnui 
ambafeiate fpedite da Gregorio IH. a Carlo Martello 
Maeilro del Palazzo di Francia. Due gravìITimi errori 
incor/i ne' codici della dia opera, hanno cagionata infi- 
nita venazione a quegli Scrittori , che fi fona accinti ad 
efaminarne 11 fenfo . Dice il citato Continuatore , che 
Gregorio ili. inviò le fuddclte ambafeiate a Carlo , chie- 
dendogli che recederle alle pani dell' imperatore 1 e gli 
deer etaffc il confatelo Romano (* •) . Per correggere rjue- 
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Liana Cinquantesimo tesso, ij 
ftu tetto attilutamenie viziato , noi ci ferveremo , di:- 
tro V efempiu dell' «odilo Cenoi , fe.iza entrare io mol- '* 3 ' 
te difuute, di quanto ha ferino il Cootiuuatorc dilla 
Stona d' Aimnnio finitore a.Tai vicino a quelli (empi , 
e eh: ha copiato il tello del Conuuuaiore di Fredega- 
no: egli fctive ad ti a<\v e , (*) eh: Gregorio piegò Cir- 
io Martello a 1. beiate la Chiefa Romana dalla tirannia 
de' I ougubardi , e perciò ad abbandonare il partito di 
quelli Barbari , e a provvedere a'bifogni de' Romini . 
Con i)uefta più naturai lezione celiano le grandi diffi- 
colti, clit aveano finora velf.il e le menti di multi eru- 
diti Joteipetri , e cade il Patriziato di Carlo , il quale 
lealmente non può fulli.lere , eucndocerto 1 clic il pri- , c .j.ew 
mo a godete quello molo in Pispino co' due fnoi figlino- 
lì Carlo, e Carlouianr.o . 

Ma quale ctF.tto [irnduce.Tero quelle replicate Le- ix. 
gattoni del fummo Pontefice, e fi- Carlo fi muovcilc '~ •>\ ru - 
realmente a foicorrcre i Romani contro le infilale vef- ™* 
faaioai de" Longobardi , noi non lo Tappiamo rfprelfamen- 
tc . Il tede ciuto Continuatore di Fredeijar.o ci dice 
Coliamo, che Carlo ricevi con grondi or.ori la fuddet- 
laLeg-izione , e fpedì egli pure a Rom.i con molli pre- 
ziofì doni desinati o al Pontefice, o alla Chiefa di 
s. Pietro alcune perfone ragguardevoli inficine con Gri- 
mone aliale di Corbia , e Sigibeno monaco reclufodel- 
}a Bafilica del martire s. Dionifio . Ma che realmen- 
te non venilFc mai quello foccorfo , ce lo rende proba- 
bile la mone del mede-lìmo Carlo Martello accaduta non 
guari dopo. L'ultima Legazione !o ritrovò a Verberie 
fopra l'Oift, ove ritornalo dalla fua rpediilone contro 
i Saraceni, c gloriofo per aver ricuperato Avignone , 
e tuua la Governa fino aMarfiglia, cadde malato ; 
di li pafsò a Carifiaco fiiuaio fopra il medefimo fiume 
Oife; 
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o quella caf» dì piacere terminò i fooi glor- 
) i:n-.:;iii!.j aotio 741. nel mete di Ottobre , 
;orpo fu trasferito a Parigi uclla Chicft di 

rraare un degno elog : o di onefio illuftre Per- 
ete oon ha forfè avuto ugudlc nella Kran- 
quel lauto che si è nlTervato in diverfi luoghi 
morìa. Egli univa nella Tua pctfoua !■ ■■■- 



nella quale 
lo fep P e rit 



e dopo la paid 
i cimentò co'f. 
ivate quella fo 
ini paguò le fue 
otie . che anni 
atfi di aver fe 



lo che una fola volta., 
ehiello foccorfo a' Longobardi . Di tante vittorie r.c fu 
debitore alla fua abiliti , e al fuo coraggio , e fc nej 
fcp|<e fervire con tutta la prudenza del più accorto po- 
lìtico , rifparmiando dopo il conflitto il fangue detto- 
ti , per dar loro efempio di clemenia . Qur(U clemen- 
za, e quella politica fu quella appunto, che gli gua- 
dagnà i cuori dc'fuddid . Egli fembra incredibile , che 
abbia potuto difporre ì Franzefi a vederti alla loro te- 
da altri fuorché uno della cafa di Clodoteo • ... 
Ilare per più anni fenza alcun principe ; e ciò the reca 
più flupore , fenza avere a tal effetto ufata la fpada , 
e (,ui[iì il faitgue di alcun fuddito : ma la fua fopraffi- 
na accorteli , e la fua modeftia , che gli fece ferapre 
ricufare il titolo di Re , contento di chiamarli Macltto 
del Palagio, ed Uomo illuflre , unitamente alle fue i-tan 
vittorie , c alle altre fue virtù politiche , gli acqua- 
rono l'affetto del popolo , il quale perciò fu infenfibil- 
mente condotto a vedere quella gran mutazione , che 
accadde fono il fuo figliuolo , e che fu 1' effetto della 
grati 



connine negli fctoi del foolo , viene acetico di aver fZZ'Z £ 
d.lapidaii i beni ccclcfiaftici , e fu r^ffla caiifo dagli m»^*». 
ftrinori de' tempi più baffi fono lUte a capriccio in- 
ventale slcune favole, clic iroppoofrnrerebbono la fu» 
gloria , quando non ne folte gii flstQ evirìcuicmente 
dimmlrata I* infulTi Ilenia. ; mentre fu [anco lontano dall' 
appiopr.arliciò , cheerapolkdii;o<u.'j thief; , chepiut- 
tolto ne fece edificale alcune di' fondamenti , e ne ar- 
ricchì altre di alTai valle tenute . Contuttociò egli è 
certo, da quanto fi è narrato nel Tomo antecedente ; 
che nel tempo del Tua governo , che ludi XXVI. anni, 
accaddero in qucfto particolare gravifEm! inconvenienti j 
rapendoli elTcrlì realmente alcune perfone del fecoio 
im pò He Ha te de' liei li di riiverfe cbìefe : abulb derivato 
dalla uccellila, dì fuppllre alle «forbitami fpefe delle 
guerre , le quali continove avea foltcnute fpecialmente 
contro gli Infedeli ; c che unto meno difficoltà incon- 
trò nel prender piede, munto che era già cominciato 
fin nel fecoio pallaio ; e noi abbiamo veduto divertì 
generali d' armala elferc llatì rimunerati delle loro fa- 
tiche con una Sede epifcopale , feuza che quindi Q preti- 
deftèro almeno il peoliern di farli confacrare vefcovì , 
non che di foftenere I peli del miniUero loro affidalo ■ 
Molte furono le caufe di quelli intollerabili abufi , cui 
vedremo in avvenire fempre più crefeere . Penetrando 
dentro le cagioni di fatti cntanto Urani , che s' incon- 
trano nella Storia di quelli tempi , altri fi vedono Al- 
levati alla dignità vefeovilc unicamente in premio di 
quanto avevano operalo pel bene del Principato, altri 
perchè colla loro prelènza davano a temere , che non 
fodero per allentare novità preludici a li ni pubblico 
bene, ed altri finalmente, perchè occuparselo un po- 
llo 
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Ann. 740. flo Inmiuoib nella Repubblici , e poteffero fervire a. 
& e . gl' intcrefli de' Principi , ò de'miniflri particolari , fpe- 
cialmenle nelle comuni afsemblcc dello fiato . Da quelle 
promozioni cotanto irregolari, È facile a perfuaderfi la 
realtà di ijue'mali , che le perfone di fpirlto e di pie- 
tà erana coflrette a piangere e nella Francia , e nelle 
altre Provincie foggctle al dominio di varj popoli Bar- 
bari , clic fu: fioreggiavano nel noftro Occidente , e il 
cui governo era affatto limile . Diftraiti quefti vefeovi 
intrufì nell'ovile per tutt' altro fine, clie per alimentar 
le anime col pafcolo della divina parola , dagli affari 
riel fecola, fi facevano vedere o alla tcfla di un eser- 
cito, o in un conlìglio di flato, e frattanto il greg- 
ge languiva folto la cuflodia di mercenari. Ciò die fu 
ancora più fatale alla difciplina, e a' vantaggi fpiri tul- 
li della Cbiefa , cef>aro-.io di leoerfi > Sinodi nella ma- 
nici* preferii» dalle leggi ecclefiafrcrie . clic in quel 
generale fconvolg^memo di cofe foli potevano foUenerc 
il vigore, e il decoro della medeflma djftlplitia. Hfami- 
nanJo lo fpiriio , e il fittrma del ptefente governo da 
noi altrove efpoflo , ci c fembrato di rìtrovare'iu elfo 
la fatai cagione di ijueflo gravilfimo inconveniente : 
impercincilit , ilo vendati riiiovjr foventc i vefcovì in- 
ficine co' Magillraii fecolari nelle eomuni aflèmblce , 
in eile quando prima , e quando dopo di aver termina- 
te le caufe civili, trattavano gli affari eCLlcliiftici : ma 
ciò molte volte con uno fpiriio più proprio di miniftri 
politici, che di Paftoii della chiefa . Quindi ebbero ori- 
gine que'varj , più che Concili , Placiti , ò Parlamenti 
da noi riferiti a'fuoi luoghi , che fi dicono celebrati nel 
palazzo del Principe : per quello, e non per altro mtv 
tivo fembra ancora , che avendo i Sovrani comincialo 
a riguardare i Sinodi come alfemblee di grandi del re- 
gno , e fi prendeifero eflì la liberti di convocarli , e 
ne proibillero l'intimazione, e la celebrazionefenz» la 
loro previa licenza. 

Car- 
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Culo adunque , che neri avevi avuto pitie inoue- 
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te dagli (lati de' due fratelli maggiori . Ma quella fe- 
conda difporition; fu appunto l' origine di quelle mte- 
fl.nr tlifiordie . clic iminedutamcntc dopo la morie di 
Carlo turbarono la pace della Francia . e non ebbero 



fin; fc non colla prigionia di Grippane . che fu confi- 
nato nel cartello di Ardenne-; . e <1i Somichilde , la 
quale fu nnchiufi nel mnnalrero di Chclles ; avendo 
probabilw.ie ambedue data nccaOone a* Gualconi , agli 
Alemanni , e a' Bavari di prendere le armi , e di ribel- 
larli dalla Francia , la quale nnn avrebbe mai più in av- 
venire potuto far valere i fuoi diritti fopra le medefi- 
me , fé !a politica , e V armonia , colla quale i due fra- 
telli Carlomanno , e Pippino fi regolarono, non avef- 
fe umiliato il loro orgoglio, e levate loro r. forza di 
mano le armi. Redimire in tal maniera nell'anno fc- 
Riiente Li pace , c la tranquillità allo fiato i o per moti- 
vi ; J i politica , o a riducila de' grandi del regno, vnilc 
Pippino por fine al lungo interregno , che era ornai du- 
rato per cinque anni , e a tal fine pofe fui irono Chìl- 
dcrico II. da .nlcuni creduto figliuolo di Teodorico II. 
Cont.r.iy. C e da 



e da altri di Cb il per ico patini ente 11. a di dotarlo (at- 
to Re d' Aullrafia da Carlo Martello . Efili fu F ultimo 
principe della ftirpe de'Merovingi i e avendo latto l'ut 
trono ijnella figura , ebe vi avevano rapprefeotata gli 
ultimi tuoi anteceilbri , ben li può dire , che vi fofsc 
lollocato non g;j per fodiifarc , ma bensì per far per- 
dere alTolutamrnte alla nazione queir amore , che Tut- 
tavia portava ;!li ftirpe di Clodoveo . 

In Roma il ftnio Pontefice Gregorio III. che ave- 
i va follccitato il principe Carlo a venire a liberare U 
[ città col ("no ducato dalle oppreHìnni de' Lori sub ini i , 
cefsò di vivere un mele do;>o la morte di quello prìn- 
' cipe a' iS. dì Novembre del 741. dopo d' aver . - ■> 
fu la cattedra di (.Pietro al governo della Chiefa per 

10 fpazio di io-anni, otto meli, e undici giorni. Tut- 
te le- aztooJ di ruefto gloriato Pontefice dimoltrarooo 
quanto iòfse graode il fuo animo . Già lì é veduto . che 
arricchì di presidi ornamenti , e di facre imagini d'oro , 
e d'argento molte chiefe di Romaj che molilo un co- 
raggin fuperiore ad ogi:i umano nfpetto , nel dilendere 

11 culto dell; facre iraagiui empiamente dall' eretico 
Imperadore combattute ; ihe propagò per mezzodì ze- 
lanti Mifliooaij la fede tra le barbare naciooi della Ger- 
mania ; che profcgul l'imprefa coniiociata dalfuu non 
men gloriofoantecerfore, di rifare ire le abbattute mura 
di Roma ; che rifeattò a fue fpefe dalle mani de' Lon- 
gobardi il cartello di Gallefe ; e che per Quanto era in 
lui , ebbe il coraggio di opporli alla forza de'due prin- 
cipi Liutprando , e Ilprando armali contro la città , e 
il ducato di Roma. Quelli fono altrettanti monumen- 
ti della grandezza del fuo animo, ed altrettante coro- 
ne del fuo merito (Ingoiare . Ma ciò che maggiormen- 
te ferve a tender per fempre celebre la memoria del 
fuo nome fi è , )' erTerfi alla per fine fotto il fuo Pon- 
tificato affo bramente fotlratta quella città, educato, 
dal dominio ornai tirannico de' Greci Imperadori ■ SI 
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t o Servito altrove , come non ottante lo telo , col Ahh 740 
quale il Tuo ameceuore Gregorio 11. imbeva apptellbil & c 
[«nulo di Roma , e dell'Italia, ali • fi ttunuattk 
fedele ne II' ubbidienza dell' Jmperadore . quanto 
poco quefli poteva far fcmite 1 fuoi comandi in que- 
Ile paci, dell' Impero, e quanto fi eflendeva l' automi 
del Romano Pontefice, il quale in ogni uccauo.iedovea 
foto prendere la ditela del tuo [«polo , e 'uvulare al- 
la fua ùlvezz.2 , che era minacciata non meno dall' em- 
piei:! del greco Auguro , ibe dalla perfidia de' Longo- 
bardi. La Moria del prefente pontificato dimoftra , che 
Titti, gli arfari del governo atevauo mutata faccia ni 
Roma , e che flmperadore non vi confermava più al- 
cun dominio . 1 pupe/: , che lotto Gregorio li. con ave- 
vano affatto uvolTo il Tuo giogo , lì erano per altro elet- 
to de*duchi, e de' prefetti , che prendevano loro udì' 
ammiiiiftraziouc della gMtzi* , e del governo: ma lot- 
to quello Pontefice , la fuprema automi del comando fi 
tro.ò finalmente nftrctia nella fua fnla perfooa , come 
iti quell'unico fossetto, che più d" oijnialtroaves , die- 
tto le tracce de* fuoi amcceiTori , dìfcfà la citta e il du- 
catu di Ku.na, 1 . ■ in avvenire più effica- 

cememe metterla al iicuro da qual li voglia violenta 
de" nemici. Erra dunque il Flcury , e con e. To et rana 
tutti gii altri Autori , i quali pretendono non eiTerll 
nelle legazioni fpeditc da quello Pontefice a Carlo Mar- 
tello trattato di altra loft, che di confavate alla Chic- 
fa romana de' patrimoni , e de fondi , de' quali ave.le 
il fole dominio utile , e non gii un principato , ed una 
lignoria . Gli ar.tichi monumenti da noi gli riferiti , 
<-ooie e flato dimollrato da più crud:ti fautori , e tra 
P,h altri dall' EmiuemilTtmo OrG , e ultimamente enn un 
Emide apparato di erudizione , e con un gran fondo 
di ragioni , dal dottiamo Prelato Stefano riorgia , tut- 
I*alirodimo(lratio, fuorché quel tanto, che fi preten- 
di' da i telli citati ftrutoii. Gregorio 111. t quegli , che 
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Ann. 740. dietro l'cfeinpio dc*fuoÌ antecellbri fa rifarclre le mu- 
£ c> r.-, Ji Ko;na ; Gregorio IH. fcitra far parola del greco 
Augulto, fpedifee tòletini amba/ciate a Carlo Martello , 
(erta la fua cor. federai ione , lo chiama in Italiaj 
contro ì L01:;; ■ 'u:i , 0:efinrin III. sborfa la foratila dì 
danaro , che fu n^ceiTarìa per la ricuperazione del cì- 
flello di Gallef;, e quella reHivjzroie li dice fatta non 

gii all' Iroperadore , ma alla fanta :' : : 1 , alla . 

quale prefedeva e$li ItefTo . Gregorio III. finalmente è 
quegli, clie chiede per mezzo de' tefeovi della Tofa- 
na la rcUituzione delle quattro citta, di Amelia , ci Or- 
ia , di C : , e dì Bleda , e nueGc dice <-he '1 deb- 
bono rendere non già all' Imperadore , ma ti bene al 
principe degli Apoltoli s. Pietro , al quale perciò fona 
è , che appari eneiferu prima che fodero occupale dal- 
le armi di Liuiprando . Non dimoftrano adunque tan- 
ti mcontraftabili monumenti clferli già in quelli tempi 
polTeduto dalla chiefa Romana un vero principato , e un 
alto, e fupremo dominio , e non già foli amo alcuni po- 
chi patrimon) , e alcuni fondi folameute utili ? A quelle 
lagioni fi può aggiungere altresì , che fe non fi con- 
cede avere la fama Sede acquetato già un fupremo do- 
minio fopra il ducato , e fopra la cittì di Roma , non 
li può intendere per qnal motivo il popolo Romano 
venga più volte dal fanto Pontefice chiamato popolo 
proprio , e particolare di s. Pietro , e delia Chiefa ; c 
perchè i Longobardi , che avevano occupate alcune cit- 
tà del ducato medciìrao , poteflcro efibre da lui accufa- 
li di alptrare ad ctptign.tr la Chiefa , a diffidare i beni 
del Principe degli Apoftoli , c a ridurre in ifchiavitù il 
fuo popolo particolare . Se adunque , come ragiona eru- 
1 timi.yss. Sitamente il Pagi ' enntro il P. Le Colute , e il de 
..w. de Marca , Roma nell'anno 754. non era più fono l' Impe- 
radore , perchè nelle lettere di Stefano II. a Pippino non 
è fatta alcuna menzione nè del Copronimo , che fede- 
ya allora fui irono d' Oriente , nè dell' Impero Roma- 
no , 
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no, ni de' minittri Imperiali; mi il Pontefice parla in , 
elTa de' Romani , come di popolo fuo , e in vece d'im- 
plorare l'afliftenzi dell' Imperadore , ricorre a' Principi 
della Francia ; Non efieudofl parimente nelle lettere di 
Gregorio 111. fatta menzione nè del greco Augnilo , nè 
dell' Impero Romano ; ed etTendofi trattato da quello 
Pontefice di far reflituire le città , e i cailclli occupati 
non già a quegli, ma a s. Pietro , cui fi dice apparte- 
nere il popolo Romano ; (orza t il concludere , clic 
fino da quelli tempi la città , e il ducato di Roma ap- 
partenere alla fama Sede. Sono il Pontificato adunque 
di Gregorio III. cefsò quella metropoli ,,c il fuo duca- 
to di elfere fono il dominio dell' Imperadore , e diven- 
ne , rifpettoa'Romani Pontefici , ciò che era divenutala 
Francia reipti ;ìv;ìi]K':iìc .i' M-t'fit'i del Palazzo Carlo Mar- 
tello ■ e ! ■ ìioo , cioè divennero principi , e fovrani in 
follan/a . quantunque non atfumeflero i titoli , e gli or- 
ti (untoti del principato, e della fovramtà : ma con afsai 
più di ginftiiia , e di ragione ; poiché laddove i Martiri 
del Palazzo etano cagione delta Imbecilliti de" Principi 
della il rptdc'Merovingi , per f fiere (lati quelli da loro 



pio Ifauro ad efigulre le pani di Sovrano; e allori fo- 
lamer.re furono tollrettì a prendere aiFolutamente le re- 
dini del governo , quar.do dopo d'aver fatte tutte le 
loro parti coli' Imperadore , e adoprati tutti i mezzi pof- 
iibili per mantenere i popoli nel rifpetto verfo la Corte 
Imperiale , e tenerli in pace , videro ebe non d'alita 
ornai fi trattava , che della ftefia loro libertà , e fallite, 
e ravvifarono nell" Imperadore , e ne' Longobardi altret- 
tanti nemici , impegnati a procurare la loro total de- 
finizione . 

Ritrovandoli adunque Roma in queiìo ftato dopo la 

moi- p. 



XI ! IT Olii ECCLISIASTIC A 

Ann. 740. niortedel fomrno Pontefice Gregorio IIi.il quale è ve- 
Scc. nerato dallaChiefacomc Samoa' 28. di Novembre , non 
dobbiamo maravigliarci fe il clero , e il popolo provvedi 
ìm mediatameli le , e colla raaggiorfoliccitudine alla ele- 
zione di quella perTot» , che gli dovea fuccedere nel 
governo della Chiefa , e nella amminiitrazione degli af- 
fari politici di Roma, c delle altre città, al fuo tem- 
pora! diritto foggette . ElTcndo cenato il dominio de" 
greci Jmperadori , e perciò ancora 1' autorità degli Efar- 
clii di Ravenna loro miniftri , fi potè quella effettuare 
nel breve fpazio di foli quattro giorni , cioè immedia- 
tamente terminate V efenuie del Papa defunto, che du- 
rarono, fecondo il Confucio , tre giorni ; e cadde fu la 
perfori» di Zaccaria figliuolo di Policrouio, perfonaggio 
degno di fuccedere ad un Pontefice qual era flato Gre- 
gorio III, Egli era greco di nazione , dotato di un na- 
turale il più dolce , ed affabile , amante del clero , e 
del popolo , compaflìonevole verfo i poveri , e di un 
cuore il tenero , che non folamcnte non pensò a ven- 
dicar/i , afsunio a quella fublime dignità , di quelle pedo- 
ne , clic aveano contro di lui eccitata qualche perfecu- 
aione ; ma volle anzi , feguendo gì' iofegnameuti di Cri- 
fio , di cui egli divenne Vicario in terra , render bene 
per male conferendo loro diverlì onori , e provvedendo- 
t Atcfi,ìtri(. le a dovizia di temporali foftanze > . Fu egli adunque., 
confacrato a' 3. di Decembre di quello anno 741. e ten- 
ne la cattedra di s. Pietro dieci anni , tre meli , e tre- 
dici giorni. 

Mon?diL«- Nel Icmno dc " a ful e,ezion(; « a S'à libe- 

■tlbuiiu, rata la Chiefa da uno de'fuoi più crudeli nemici qual 
era Leone Ifaurico . Quefto Principe , che fari Tem- 
pre in abominazione a tutto il mondo cristiano, dopo 
d'aver contaminato il Soglio Imperiale per Io fpazio di 
xxiv, anni ,avea finalmente a'di ciotto di Giugno di queft' 
anno efalato l'immondo fpirito . Definiate- dalla fuu 
condizione 3 pafeere , c a condurre i giumenti , in- 



Digitizcdby Google 



LllIlO ClK<LO*l'TSSIMO TÉBZO.' 3.J 

coraggito dalle adulatici predizioni de'Giudci , proda- Ann. 74.Q. 
mato Imperadorc da i Saraceni, e pollo fui trono dal- $CG. 
le truppe ribelli , avea fatto fentire a'fudditi quel go- 
verno , che fi polca affettare da un tal foggetto . Par- 
lando degli affari politici dello flato , avea per verità 
nel principio del fuo Impero dato faggio della fua pe- 
rizia nel meilier della guerra ; ma abbandonato pofeia 
alle fue palTioni , avea avuto pochi che Io fuperalfero 
nella crudeltà , nell'avarizia , e nella barbarie ; e per 
quello poi , che appartiene alla religione , egli era fla- 
to il fuo più dichiarato nemico . Imbevuto delle m af- 
fline degli Ebrei , e de'Mufulmani , c riputandoli nello 
fleflò tempo prìncipe, e vefeovo, avea pretefo di far- 
la da maeltro nella Chicfa , e di farli , ciò che ninno 
de'fuoi antecefforì avea nfato , autore di una nuova fet- 
ta , e di una nuova creila , facendo di fua propria au- 
torità deporre dalle Chiefe, e da'luoghi pubblici le-> 
facre imagini . Non lo avea diftolto dal fuo impegno 
il vedere, non poterli ciò da lui confeguire fenza fpar- 
gere i) fangUL' di molti innocenti, e fedeli fudditi, e 
frnza mettere a foqquadro CoHantiiiopoli , Ruma, 
tutto i'imrcrn * ed era fta;o tanto più grave il fuo er- 
rore, e la fua perfidia, quaoto che non avea avuto 
alcuno , che lo preven^.Ti- coll'dempio , e lo fedutetTe ; 
e per di più egli fteifo avea giurato in mano del pa- 
triarca di CoCt a n duopoli , prima di efiere coronato Im- 
pcradore , che non avrebbe giammai fatta la minima 
mutatone nelle cofe appartenenti alia fede • e alia re- 
ligione : non effendo probabile , che nella fua corona- 
zione il omettelTe quella ptofeffione di fede , ihe fe- 
condo 11 folìto fi ricercava dal principe allora quando 
dovea elfere per la prima volta ornato dell'alloro impe- 
riale . Ma quando incoia fi foffe omelfa , i poiioli 
dell'Occidente , 1 quali avevano tanto diritto nella fua 
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Ành. 740. riconofciuto Iinperadore , Te non in confeguenia ilelli 
&c, giurala prolcflione di fede , che inlierae colle ftef- 

fe imagini era giurila a Roma. Per quello motivo il 
fsmo Pontefice Gregorio li. appena ebbe avvifo della 
fua apoflalia , e prevaricazione , gli pofe fotto gli oc- 
chi quella fua più volte replicala profelilone dì fede, 
come fé voltile tacitamente avvertirlo, che fe la cre- 
denza ortodufsa era ftata un neccfsario reijuifito per la 
fua legittima als unzione al trono , mancando quella , non 
vi lì poteva mantenere che illegittimamente. Non è 
noftra intenzione , uè del noftro illitmo trattare della fa- 
mofa comrovcrfia in quelli ultimi tempi agitata con_i 
tanto calore , e nelle fecole . e nelle accademie , e da 
tnoiiiTimi eruditi ferii tori , della poteftà cioè indiretta 
oVRomaui Pontefici fu i temporali dominj de'Principi : 
ma pretendiamo laicamente di efporre i motiumenti 
della Stona, che appartengono * 'ine"" fatto. Hgliè 
dunque certo , the efscndcifi fottra-.ti dall' Inspira di 
Leone , e quindi . come vedremo , del fuo fiatinolo 
Collanti™ Co|ironimo i popoli dell'Italia ^ molli fpecial- 
mcnte dalla guerra ofìinata , che i due principi face- 
vano contro le facrc imagini , poiché altro motivo non 
ebbe Leone di ordinare il Tacco di Ravenna , e di fpe- 
dirc una uumcrofa llotta contro l'Italia ; i Principi dell' 
Occidente , e gli fleffi Greci Scrittori credettero , che 
quelli popoli avefsero tutto il diritto , e la ragione di 
procedere ad una si fatta, e tanto rifoluta determioa- 
zione . Ciò che ne penfafscro i principi , che fedeva- 
no al governo della Francia, fi vedrà nel profeguimen- 
to dell' Iftoria , mentre lì darà contezza delle varie-, 
lettere, che fcrifsero per quello motivo : ma quanto a 
gli Scrittori Greci , oltre che riferendo la ribellioucj 
eccitala per quella fola ragione da'popoli , che abitava- 
no le Cicladi , aferifsero a movimento , ed affetto di 
pietà verfo Dio , la loro imprefa contro il facrilego Im- 
t ■nitjh.fg. pcrndorc * ; eflj di più attribuendo per errore di iu- 
ta- tu 



Olgiitzed by Google 



lino Ci*«7''*«ii «o «essW. 
to ' la ribellione dell'Italia al fimo Papa Gregorio IL il Ann. 740. 
quale, fecondo che narrano, indulse gl'Italiani a ne- & c- 
gare all'Impero i conft'eti rcìbuti , e rimorse !' Italìu 
dalla dovuta ubbidienza , e foggczkme all'Illirico , lun- 
gi dal condannare quelli l'atti , gli approvano anzi , c 
gli raccontano con fommo elogio del fan io Padre ' ; 1 rti.pt.Mj. 
e perciò con si fatta maniera di parlare danno abba- 
ftanza a conofeerc l'opinione , nella quale erano , clic fJ ' ,s ' 
il fommo Pontefice operando in tal guifa , non avreb- 
be fatto ingiuria a Leone , il quale con fegue 11 temente 
m fenteuza loro dovea efsere gii decaduta da'fuoi di- 
ritti fopra l'Italia. Mentre, fefecondo la dottrina del- 
lo llefso Ugone Grozio 1 , un popolo Ita giufto motivo 
di farla guerra ad un altro, (piando quello è teo di ms,ji, 
manifelta empietà , ed irreligione contro la divinità da 
(oro comunemente venerata; fe Leone Ifaurìeo fe Ja 
prendeva dire itameli te contro lo Hello Grillo da fusi 
popoli comunemente venerato, e riconoteiuto per ve- 
ro Dio , potevano quelli , prevalendoli dc'loro diri t li ,fot- 
ir.irJÌ dalla fua ubbidienza • 

Quello empio Principe adunque, il quale tiè avea c[ , i( ^ v , I ; rnt 
forze bsllevoli per ottenere col' timore ciò che non_j b di'l'°ibbi- 
potevn confeguire , e pretendere colla ragione , nèì'icn- d'™ 11 
tr.iudo nel reno fenderò della verità ■ vnleva levar di s ™ t,t,d, * 
ntezao quelle caufe , che avevano mene in mano le 
armi a'fuoi fuddili , avea fatto fenlire gli effetti del fuo 
furore fpecialmente contro la Chiefa Romana , e con- 
tro il fommu Pontefice, perchè corretto dalla ("arai 
neceffita de'tempi , avea dovuro prendere la difefa , c 
la proiezione di quelli infelici popoli efpolti a. tutte le 
ingiurie della ilominante erefi a , e de! Longobardico fu- 
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: patrimoni della Sicilia, e della Calabria , volle an- 
fj , che li fotiraelTero , come già fi era altra volta 
rnuio lht:o Tecdolio il giovane, dalla lui ubhid.en- 

varie cbìefe , che fino da'tempi piii antichi erano 
le im medi canteri: e focqctte al Rumano l'untericc , 
ne a Patriarca dell'Occidente. Furono quelle quelle 
l'uno, e dell'altro Epiro, dell'Illirico, della Maie- 
lla , della TelTaglia, dell'Acaja, della Dacia Ripeu- 

e Mediterranea, della Mefia , della Oardania , e_. 
la Pievàl.uua ' . Con quella iniqua efrcniione ven- 
l'enpio Augulto a mettere una pietra di frandolo 
le due chiefe greca, e latina, ed un femmariodì 
ordie , eli: non potendo rctìar fopite colla fua mor- 
t cagione delle amiimote pretenso Ol de' vefeovi cel- 
ati Imperia!:, andarono finalmente a terminare, 
i: vedrafli oel profeti incuto di quella Moria , in 
aperto fcifma . 

Frattanto morto qnofto Principe , i! cui nome a 
one de'graviffimi mali , onde a' funi tempi , e in 

par te per fui colpa, fu opprefsa la Repubblica , e 
I. *. i , : . i ■ Tempre ut i '. -n i efecrazionc , fi fa» 
: potuto fperare , die dovefsero nella mutazione 
governo, prendere miglior plepa i pubblici adiri , 

110 no-i avelfe dovuto [citate alla iella della Kcpub- 
. il Lo figliuolo Coftantiuo Copronimo gii XXI. 

1<iima coronato Augnilo, il quale avrà daii I più 

111 faggi della fua empirti, e irreligione, onde fi 
atto conoferre di lui fle.16 peggiore. Il ritratto . 
;c ne hanno laftiao i Greti Stri l lori , unii può ef- 
più deforme: fecondo tlic elli raccontano, coia- 
io ancora Hi.ti in teflirnomo della veriii delle lo- 
seriioni 1 , nutrito ruciln fcelcratilfimo principe^» 
da'fuoì pi:ì teucri anni nella empietà, e difprct- 
ì tutto ciò, che vi ha di p.ù fiero nella crilliana 
o::c , abbandonato il diro di Cn!lo . della Vergi- 
e de'Sauii , ft era applicato alle rapenti* ioni della 
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magia , e con immondi facrifici , e con ogni fona di Ann. 
preftigie «a fottio invocare gli fpiriii delfabifso . Alle- & 
vaio ed imbevuto di maifimc cotanto permciofe , ni 
avendo alcun freno di religione , ni alcun cifpetto per li 
diviniti, i popoli avevano già ravviato nella fuaner- 
fona uno dei più crudeli tiranni ; ed a ragione li affet- 
tavano di clTerc fortopolti ad un governo il più barba- 
ro , e che le opprcilioni della Siria , della Calabria , e 
di Creta, i torbidi dell'Italia, ì terremoti , le careftie , 
le pestilenze, e le ribellioni accadute fono il fuo pa- 
dre ed amecefforc Leone , non folieto Hate clic forieri 
di qiie'niù gravi mali , <be venivano minacciati dal pre- 
fetnc Roveriw. Un tal Principe r.on potea prefutoere 
di pofTeder l'affètto , e >' core de'fuoi fudJ "' • e dl 
ripofare tranquillamente fu la loco fedeltà; che ao?i 
dovea Riultaroeme tono temer: da prj popolo , ebe non 
era mfcnl*>te alle calamiti , cui vedea por troppo im- 
minenti . Artafcaido onci prode generale, che avea_ 
fervilo di appoggio a I eolie . per montate fui trono , 
e che pia rfhg.ofo di lui .n meato ancora a' difordurf 
del paffuto governo , e con oliarne la Aia famigliars 
ti col medeSiao Leone, di cui avea Aurata una fi- 
gliuola , fi era tarmo mantener colante in quella re, 
1 gione , nella quale era flato nutrito da fanciullo , in 
«nella f.tuaaione di cofe , credè poter fare per fcftef- 
fo r,uel tanto , die avea gii latto altra volta a favor 
di ] eone , e donde avea tratto Coilaatiao il diritto di 



;ro:lò corpo di fcelte 
i predargli giiiramcni 



il principio del fuo 
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Istori* Ecc lési a sti ca 
gli Arabi il tuo ricredo , e volle ci 
m ni perfona. Aciotlalnfi periamo 
re, ri>tJl mtfpre.lb a.t Artabatrto , 



nerals meditava appunto di portarli al campo di Co- 
lt antiao . <<<■'■ con • Itn fine , cine con atumo ci 
deporlo, dal unno. Mentre adornine ii alleniva per que- 
lla imprcfa, dilla quale dovrà flipendere la fra forre, 
FImperadore avendo da' movimenti , e da' preparativi . 
the ù facevano fchodorata la (rama, gì, ferine una— 
nuova lettera . comandandogli nmi più di portarti al 
campo, ma di fpediegli prontamente i fuoi £gltuo<i , 
cui dicea di eiTere mollo debderofo di vi-dere , DM in 
tealtì per alRurarfi delle loro pcifonc , e ritenergli 
come lauti oliaci della fedeltà del padre . Artabisdo 
conofeiup dal -cnore di qaefla lettera di edere oiikì 
(coperto, e eh? non era più tempo d;diScrÌre l'efecu- 
Kionr : ... . difegoi, fìtta una allocuzione alle ttun- 
pe , che comandava , le iudu.Te a tentate io £10 favo- 
re la forte dell'armi , e marciando incontanente alla., 
volta del campo di Coltaci ino , gli piefento la batta- 
glia , e nel irrimo afdole della pugna , erreilitofegli fat- 
to avanti noe) Bel e( , che avea pi indotto l'empio 
Leone a pubblicare francamente i fnoi factile^lù ed 
ti contro le facre imagini , gli fece (offrir la pena do- 
vuta alla fui empietà. Coftantino allora non vedendo- 
fi ficuro contro un nemico, che mettendo tutte le fue 
fperanjc nelle armi, dovea maneggiarle col maggior 
furore, f. diede alla Ioga., e fi falvd nella città di 
Amorio , donde gli rlufel d'impegnare in fua difefa le- 
truppe della Tracia , e dell'Oriente . Ma Artabaoìo ani- 
mato da) felice fticceilò ili quello fuo primo tentativo ■ 
notificò im man li li cu le al patrizio Teofane, che teneva 
in Coitami nopoti le veci dell' Imperalo re , qoanto era 
fucceduto i e quelli convocato il popolo nella gran—» 
Chic 
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labasdo, e fece allcttare a Talatio, dal quale gli era- £ c> 
ilo ftate prefentate , aver Collantino terminali iiifaofla- 
mente i Cuoi giorni , ed elfere gii flato Artabasrio dat- 
Je truppe dichiarato Tuo fucccflbre nell'Impero . Nul- 
la più vi volle per indurre quel popolo, che- troppo era 
offefo della fiere z za , e della empietà del Conrònimo, 
ad aliare confai] clamori al cielo , a proferire ogni for- 
ra d'ingiurie contro la fila memoria ; e «infoiandoli 
di edere ftato liberato da un inoltro della natura, e 
da un uomo nemico di Dio , a proclamar Imperadore 
Artabasdo principe onodollo , e difensore de'facri dog- 
mi . Il ftlfo patriarca A:ial}afìo nomo di ninna fede , e 
fempre difpofto ad abbracciare i fentimcnti di chi fe- 
dera fui trono , si uni col popolo a deteftare la me- 
moria del principe, cui fupponca gii morto, e. pre Co 

ra mento atteftó, avergli detto Coftanttao: non elfere 
altro che un fempliee , e nudo uomo quegli , che 6 - 
chiamava Criilo , e figlinolo di Dio, ed elfere nato di: 
Maria nella medelima maniera che nafee ogni altr'uc' 
irto dalla fua madre . Una cosi orrenda beitemmia , che 
fini di alienare da Coftantiiio gli animi del popolo , 
gl'indufse ancora a porre follecitamente fui trono Ar- 
tabasdo, il quale avendo udito , che la citta era in mi- 
no di peritone addette alla fua ubbidienza, e che luti» 
gli amici di Coftaniino erano ftati rinchiufi in carce- 
re, li affrettò di entrarvi , e appena vi fi videficuro, 
pubblicò un editto , nel quale comandava , che in nu- 
le le citta dell'Impero fi. ergefsero di nuovo le facrc 
imaginl , che erano fiate abbattute per ordine dell'Ifau- 
ro. Collant ino in mezzo a quelle vicende dell'avverfa 
fortuna non credè di dover reftarferte in rinofo, e fi 
accollò fino a Crifopoli , fperando di ricuperare il tro- 
no: ma quando vide delufe le fue fperanze, e che s* 
itujoltrm a gran paffi la fredda ftagionc , fi ritiro di 

DUO- 



30 Istori* Ecc ib j i astica 

Ann. 740. nuovo ad Amorio per pafsarvi l'inverno , con animo di 
& c . tentare all'apertura della nuova campagna la forte dell' 
1 armi col fuo rivale ■ . 

'"'xrx. Quelli guerra civile, che avea gii meno lo feom. 

Abbotc.mtn- piglio ocll' Impero Orientale , ed eccitati gli Arabi a 
™»Pmo£«" l' ro fi" are delle interne turbolenze, che l' agitavano , per 
( Liu° t ™dó'. faccheggiare le fue piovincie , e ridurre in ifchiavitù 
un gran numero de' tuoi abitanti , fa come un lampo , 
che rifchìarò alquanto le tenehre della creila , e fece 
fperare a' Fedeli dì veder predo reltituita la pace alla 
Chiefa: ma Iddio , che per gli alti faol decreti vole- 
va punire i peccati de gli Orientali , tardi ancora ad 
efaudire i loro voti . Frattanto nell' Italia il fanto Pon- 
tefice Zaccaria , fino dalla Tua prima all'unzione fu Ia_» 
cattedra di j. Pietro , iì era andato maneggiando , per 
rimettere la tranquillità nel ducalo , e nella cittì di 
Roma . Egli avea gii ferine più lettere al Re Liutpraii- 
do, per indurlo a redimire finalmente alla Chiefa quel- 
le quattro città, che aveva occupale fono il fuoaiitc- 
ceflbre ; ed i Romani abbandonata la difefa di Trafi- 
mondo duca di Spoleto fpergiuro , e mancatore di pa- 
rola , C erano di più uniti a Liutprando per deporlo dal 
fuo ducato; liccome in fatti fegul , elTendoftato coltret- 
to ad abbandonare il governo., ed .1 veilir l'abito ec- 
clcfialtito . Sembrava adunque , che quello Principe do- 
vefse ornai lafciarfi indurre ad efeguir quel tanto , che 
da lui li chiedeva, molto più che avea già promeflba 
fua Santità di fare la dovuta relìituzione . Ma poiché 
non lì vedeva mai l'adempimento di fue promefsc , 
volle il fanto Padre portarli egli fieno alla prefenza 
di Liutprando , per ultimare più facilmente quello fca- 
brofo aliare : ed avendo udito , che egli era ritorna- 
lo gloriofo dalla fua fpedizione di Benevento, nella-, 
eguale , vendicatoli di Godcfcalco , avea pollo in quel 
1 P«I. Pin, bucalo ' Gifolfo li., li mife in viaggio accompagnato 
r.f.t. 17. da'fatcrdoti , e dal clero Romano. Liutprando fi tro- 
vava 
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Tava nella eliti di Orta , quando udì che il Papa Ù ' 
era mollo di Roma per venire ad abboccarli con elfo 
lui : e volendolo accogliere con quelle dima Araz ioni di 
rifpctto, che fi dovevano alla maeftà del fuo caratte- 
re, fpedì ad incontrarlo Grimoaldo fuo ambafeiatore , 
dal quale lu condono mio a Narui ; c quindi per dio 
ordine lì partirono ad incontrarlo i fuoi duchi, e ì pri- 
mi ufficiali della corte, e circa otto miglia lungi da 
Narni lo riceve rifletto Liutprando in perfona, ed in- 
iieme arrivarono a Terni città del ducato di Spoleto . 
Il Tanto Pontefice fi portò direttamente alla Chiefa del 
Martire s. Valentino ,. alte cui porte fi fece ritrovare 
il Re Liuipraudo accompniriiato dal rimanente delle fue 
truppe. Entrati inlìeme dentro la Bafilfea , vi fecero 
orazione, e poiché il fanto Padre ebbe tentilo un bre- 
ve colloquio con Limprando , quelli ofseqiiiofamentc lo 
accompagnò quali per Io fpazio di mezzo mislio , fin- 
ché ^paratifi , pacarono il reftanle della giornata nelle 
loro tende. Quello primo colloquio accadde in vener- 
dì; il giorno i'cgutntc dìèndofi di nuovo ritrovati in- 
fierite , il Tanto Pontefice Teppe si ben parlare a favo- 
re de Tuoi popoli, ed efpotre con tama efficacia gl'in- 
convementi della guerra , ì vantaggi della pace , e P 
ingiuftizia delle fue conquide , che il Re dolcemente., 
mollò dalla divina grazia , e ammirando la grandezza d'ani- 
mo , ed il coraggio del Tanto Padre , vinto dalla forza 
delle fue ragioni , fi piegò finalmente ad accordargli 
quel tanto . che dalla Tua perTona fi chiedeva . 

11 primo articolo di quella pace concima tra il 
fummo Pontefice, e Uutnrando, come tra due fovra- c 
ni affano independenri , f u \ 3 rcflituzione delle quattro 
citta del ducato romano due anni prima da elfo Li u- ni 
tpiaudo occupate; e perchè fofiè più foleime quelito, voi- 
le fotlofcmere di proprio pugno la carta , nella quale 
dichiarava di rendere al Tanto Papa le mentovate quar- 
to città, nella cappella dedicata, al Salvatore nella Chio- 
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Ann, 740. iaeritla in onor'del Principe degli Apodoli . Quindi il me- 
& c . defìino Principe redimi alla rami lede lutti qtte'patr intoni 
di fuo diritto , che erano flati ingiuftamenie occupati dalle 
armide'iuoi Longobardi, ed erano filuaii ne'territnrj dì 
Nami . d'Olmo . d'Aucooa , dj N'umana , di Suiti , uni- 
tamente a quello della Sabina , cui la chiefa Romana avea 
tr-nt'anni prima |iecduto. Furono compteli io qur(laj 
reflitulione ancori tutti gli K liuti da ef*o fjtu nelle 
varie prov.iif.c uY'Romanj ; e I.iuiprando t'pedl incon- 
tanente Cuoi oidmi tanto nella Tofcan« , uuamo di la 
dal Fó, acc occhc foii'cro mcITi in lihrrt», e come-, 
donati al fimo l'adre , cui dovi rujfcirc tanto più gra- 
ta (jiirfta liberalità del pio Sovrano, quanto ine vide 
e fno intuito eflerfl compiili in lineilo numero anco* 

foggetta al greco Augnilo, e ociriiiuii irie.i:c i quat- 
tro confbli di qaefta cuti Leo ite, Sergio, Vittore, ed 
Agnello. In <;ue.1o congedo, nel -pale Zaccaria ot- 
e piò di nu.llo , che poteva umanamente deddera- 



prnicipe 



. tU IIJlMllt. 



i n do» 



i di 



nu di quella pace , 
Longobardi allentar 
Roma , e Tu f:liaio 
do , dopo d'aver da:i 
rifpeiio.dì llima, 
re ua vertuto in lui 
fouto . Zaccaria lo 
giorno di Domenici 
Bafilica del munire 
rj ligiwri delia dia ce 
ne: molti di loro nel 

le iii l'aita da ina Santità , n n /i poterono ritenere dal- 
lo t'pargeic lagrime di compunzione . Terminata la_. 
incisa tòleiiue tu Liutprando invitalo a pranzo da Zac- 
caria , ed avendo accettato l'invito , reltó talmente fo- 
disiatto delle dolci maniere del fama Padre , che con- 



.il tornente i magg 
ci pietà , lo tbppUcf 
o di Couiignele ultimamente de- 
impiacque , avendo il di tegnente 
cunfactato il nuovo l'adore nella 
Liutprando co'jiri ma- 
vedere la maefM , e il decoro col qua- 
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fefsò di non aver giammai affittito ad alcun altro con- Ajjk. 740. 

Poiché- il governo della Chiefa univcrfalc , e fa mut- xxi. 
tiplicita degli affari richiamavano altrove il Pontefice ,ec- dd 
comodate in tal maniera le coti: , li dovè congedare dal jj^l * 1 * 
pio Sovrano, il quale vedendolo rifoluto di partire il 
giorno dopo, dettino ad accompagnarlo nel Tuo viag- 
gio il fuo nipote .Aggirando duca di Chiuli , con tre 
altri {ignori della tua corte, cui ingiunte di confrica- 
re al Tanto Padre le quattro cittì da efso redimile al- 
la Tanta Sede , ciò che fu realmente efeguito ; etfen- 
dovifi jiortato con elfo loro per prenderne folennemen- 
le il polle Ab. Avendo adunque ornai quello gran Pon- 
tefice levali tutti i motivi di dilcordia trai Longubar- 
di , e il ducato di Roma ; e olire modo contento del 
felice -elito -di quello fuo viaggio, giuni'e finalmente a 
quella Metropoli , ove fu dal fuo popolo accolto in-i 
aria, di trionfante . Aveano ragione i Romani tli rico- 
nofeere in lui un trionfatore tanto più gloriofo .quanto che 
svea flauto vincere i fusi nemici colla fola dolcezza 
delle fue parole: ma e?Ii che riconofeeva quctla vitto- 
ria uok.tmc.ne dall'adi iteti? a di quel Dio, che pro- 
tegge la verità , e la g.ullizia , nella prima allocuzio- 
ne , che fece al popolo , lo invitò a rendere grazie 
all'Onnipotente per un cosi fegnalatn faifote , e per tal 
motivo intimò loro tuia folennc proceldone , thedovea 
cominciare dalla ch : efa di s. Maria volgarmente chia- 
mata la Rotonda, e terminare a ). Pietro. 

La virtù, la pietà, e la gratitudine di i;sr(tu gin- Xtiì 
rlofo foccetfore -del principe degli Apnftnli . avevano ti- fS^S.* 
rato l'opra il fuo pontificato le benedizioni del ciclo ; 
onde 111 mezzo alle maggiori anguliie del fuo fplrito 
po:eva ritrovare qualche foggetto di confolazionc . i 
popoli della <icrmanla , che a gran palli 1' "inoltravano 
nel rennero della fatate ; e le fatiche , e lo ulo d:l lo- 
l-i i\ ullolo ' l.oiiMaz o fcrvjvcuo in r:irl?o tempo a mt> 

a,i:,.r.iy. e u- 
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tigare alquanto il dolore , che gli azionavano le itt- 
faufte nuove dell'Oriente . San Bonifazio ftinpre più in- 
delèllò negli efercizj del fuo apotlolico miniftero , per 
meglio provvedete a'bifogni di quelle chicle novamen- 
te da lui fondate nella Germania , avea l'anno feorfo 741. 
eredi tre vefeovadi : uno nella città di Virsburg nella 
Frane 0 n ia , nella cui fede avea pollo s. Burcardo , da 
luì chiamato dall'Inghilterra , per affaticare in quefta 
vigna del Signore ; il fecondo a Buraburg nelf Alfia , 
ove confacrò un ceno Vitta chiamato ancora Alboino ; 
e finalmente il terzo a Erfort nella Tliringia , nella cui 
cattedra pofeAdelaro, il primo, e l'unico vefeovo , 
die abbia occupata quefia fede. Effendi» in quello men- 
tre arrivata nella Germania la nuova della morte del 
fan» Pontefice Gregorio IH- > e della elezione del fra 
fuccefsore Zaccaria ; s. Bonifazio, che fi era fatta una 
legge di dipendere in tutto da'cenni della fede apofto- 
lica , cui venerava come madre , e maeftra di tutte 
le chiefe, e come fonte de H'e ce le Gallica giurisdizione , 
volle immediatamente ferìvere al nuovo Pontefice , per 
dar un attefiato della Aia fommifiionc , ficcome già a'fuoi 
autecefsori , cosi a lui ftefso , defidorando di mante- 
nere inviolabile la fede cattolica, e l'unità della Chic- 
fa Romana , alla cui obbedienza non cefsava d'invitare 
i popoli : e per ottenere dalla fua apolitica autorità 
la conferma della erezione delle tre mentovate fedi 
epifeopati , affinchè alcuno in avvenire non ardine muta- 
re quel tanto , che (ì era da lui riabilito , e dalla fede 
apoiìolica approdato . Quindi gli diede avvifo di un al- 
tro affare di grande importanza : ed era , che il duca_» 
Carlomanno , il quale comandava uell'AurtraCa , e nel- 
la Francia Germanica , lo avea mandato a chiamare , 
per fupplicarlo a celebrare uu Sinodo in quelle pani , pro- 
mettendogli di aflìilcrlo con tutta la fua autorità , per- 
chè fi venifsc a riKabilire la difciplina ecclefiaftica , la 
quale per una lunga ferie di anni era ivi affatto de- 



«dota. Il Tanto adunque, clic non credeva di dover Am», 740 
fecondare il giufto" defiderio di qutfta Principe , fenzi 
aver prima comunicalo l'alfarc alla Cinta Sede , e ave- 
re ricevuto in iterino i funi ordini , ne diede parte al 
Pontefice, e gli efnofe lo ftaio infelice di quelle chie- 
fe dicendo: che per quinto aveva intelo da penane di 
provetta età , erano più d'oitani'anni , che in quelle par- 
ti non lì era celebrato alcun Sinodo , ne vi era fiato 
confacralo alcun arcivefeovo , onde erano violati i di- 
cittì del Santuario , e una gran parie delle fedi epifeo- 
pali erano abbandonate all'avarizia di perfone laiche , 
o a'ehierici di sfrenati coltumi , oa'publilici finanzieri. 
Finalmente confulia fui Santità fbpra divcrli punti di 
dilciplina , i eguali foli bafterebbono a farci conofeere 
lo fconvolgimcnio deplorabile di ogni buon ordine in 
quelle chicli' infelici, da altri ragionevolmenic credu- 
te le fulr della Germania di quadai Reno , oveperman- 
catua di cbl ti pre ledei è , ognuno fi faceva lecite le 
più sfrenate dlllòluziooi ; e lo avvifa di avergli fnedi- 
(1 unitamente a i;ucfla lettera, che gli doveva cITeie 
prcfentaia dal pitie Dei'carJo , alcuni piccoli regali io 
atte/lato della Aia canti, rifpettn , e venerazione ' . ' r.*.«r™ 

Zaccaria , Otondo che richiedeva il debito del Aio **xitu 
ipofiolico tninifltru , non tardò a rifondere alle cnnful- Sunipot». 
taj.oni del facto vefeovo . B primieramente riguardo 
ali.! erezione delle tre nuove fedi epifcopali , dichiara di 
approvare, e confermare quel tanio . che fi era da Ini 
Aab.lito. ma nello fieno tempo lo avverte . e ll'rrr pmi- 



lembr. volerfi avvilire nueOa fubliine d.f>.iiii ri,lla_. 
tnieia ; c per tal motivo vuole, che primi di fidare 
alcun fede epifcopalc avverta, fe conviene, e fr quei 
tali iHipoli meritino di aver un pariicolar pallore . Quan- 
to poi al sinodo , che fi voleva per g.urte caule celebra- 
re negli ilaii governati da Carlomanno , egli non fo- 
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Anv. 743. 'ameote ne approva il penderò , ma di pa comanda-, 
che a Colmimeli te li efeguifea , elfendo quella la più 
prci|iria maniera di conoscere cofa lia il fuerdoiio, e 
ciò che li faccia da ijuei, che Ti chiamalo v rito vi , 
e facerdoii . Quiodi feendendo a rifpondere alle altre 
<o:>fultaz^oni ci ISonifajio , dichiara, che nel liiiuro òi- 
nodo li dovranno folpendere da tutte le l'aire l'unzioni 
(jueVelcovi , quc*preli , e que'diaconi , i quali faraona 
nliovat; rei di adulterio , o di for;iicazione , o Sfarlo* 
no- canginoti con pia femmine, o fioalmcntc faranno 
. colpevoli di avere fparfo il lingue di a!cun uoronCri- 
fLa.no, o gemile, die Ti forte, o di t]ual li vo&lia al- 

Aveva Bonifacio cordili tuo ancora fui Santità cir- 
ca l'elezione del fuo fuccetToTe . Avendogli Gregorio III, 
in prefenza dell'. Ile ilo s. Zaccaria comandilo di nomi- 
tiare un ceno I rete per fuccedergli D'I furo uiiuiHcro 
dopo la fua morte , un imperlato accidente avea mef- 
fu il s. Veftovo nella necetfti di non intere ubbidire . 
Jl fratello di ijuffto prete età intorfo nella giufta in- 
dignazione del duci de' HranteO , |icr avere nccilò ua 
fuo Zio, c lì era per. fui cagione, eccitato un gran 
tumulto nella nazione . 11 perchè non fembran dogli con- 
veniente che falifse fu. la cattedra epifeopak , ed annun- 
ziane al popolo parole di pace , e di vita, una perfo- 
ra , che in qualche maniera poteva eifere ameno pru- 
denti un oggetto di odio , e di averlìone ; Bonifazio- 
avea pregalo fin Santità, a volcrgìi permettere, di po- 
tere col cotifìglio del fuo Clero- prendere intorno all' 
elezione del. Suiccilòre quell'efpedienie , che gli fofso 
fembrato il migl.ore per storia di Dio , ed utilità del- 
la fua Chiedi . Il fanro Pontefice adunque rifjiondenda- 
gli dice chiaramente :, che volendo rifare qualche con-, 
defcendeiiza verfo un prelato di tanto inerito , gli per- 
mtue bensi di fccglicrlì uli Coadiutore , ma non già' 
uno, che gli fucceda nel Vefcovado, cITcudo ciò. con- 
tra- 
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taario alle leggi della Ghiera , e de' Padri: c fe allora 
«piando Iddio lo chiamerà agli eterni rìpoO farà fopravi 
villino il Coadiutore , ed egli lo crederi idoneo , pò» 
if.ì allora nominarlo, acciò lì porti a Roma , pei ef- 
fe rvi confacrato in fuo luogo.. 

Quindi feendendo alle altre interrogazionMa negli 
da s. Bonifazio rifpande , circalafuppolla difpcnfa di un 
matrimonio da contrarli da un laico dì grande autorità 
colla vedova di un fuo zio, la quale di più era per 
altra pane fua parerne in terzo grado, ed avea latto 
voto di caltiià-, e lionato il facto velo ; itoti efser pof- 
fibile , che il fuo prede c e fs ore abbia conceduta una tal 
difpenfa , mentre la fama fede non fa giammai alcuna 
cofa contraria a'iacrì canoni : e un tal matrimonio , 
Me ofien-avaancoral'illcfros. Bonifazio, meritamen- 
te farebbe nipnlslo dagli Alemanni , da'Bavari , e da' 
Era n zeli , un abominevole incetto . Quanto poi a quei fa- 
«erdc-ti , i quali dopo la Ioni coi ifac razione manteneva- 
no un indegno commercio con perfoue di altro felfo , 
e perfeverando in ni maniera- negli cfrreizj del loro fi- 
ero miniftero pretendevano di averne ottenuta la per- 
ni. mone rial fuo auitcellòre, dichiara afl'.itto ini'iiflukn- 
le quella fuppofta t ifpenfa ,. e vuole , che Geno' onnina- 
mente puniti de'loro eccedi . H noichò in- un popolo ve- 
nuto, di frefeo alla cejig ohe crilìiana doveann Ircquen- 
icmeme accadere digl'inconvenienti , e de' riilordini , 
cui la fola prefcnza, e autorità di Bonifazio no:i avreb- 
be potuto impedire, vuole fua Santità eterne pronta- 
mente informata , per potervi fiibito apporre l'opportu- 
no -ri rncdJa . Fatalmente gli là fapcrc d'avergli fpedita 
copta di un fuo decreto, col quale, ad imitazione de 
fini, .niire,f ori , aveva proibiti, in Itomi gli avanzi di 
cene :;-»ii:efche fu^rlìi i ioni , c lie ibi e vanii praticare 
ut akii'i. s orni , aC t octlic taccia il limile nella Germa- 
nia : e d avere ferino a' tre vefeovi da lui coufacratl , 
co.iiiiuiatidu intiminone di quelle nuove, cattedre cpU. 

ftor 
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■Anu. 74C. fcopali, e U loro promoz ione alle medefime , flccome 
ancora al principe Carlomanno , per donarlo ad efe- 
gtiire quel lamo , che ad elio Boni/azio avea promeflo . 
Di quelle Icltcrc non li È confervata che quella diret- 
ta a E. Bureardo di VÌMburg , nella quale riferba 1* 
ordinazione de'vefcovi in quelle nuove chicle al vicario 
della fede Apolìolica. La lettera del fanio l'omtfiie-» 
porta la data del dì primo d'Aprile dell'anno 74J. XXIV. 
dopo l incoronazione di Coftatiiino , c fecondo dopo la, 
1 j,-.ì.(T..:,-. mone del ito padre ' . 

'**xj[Yv Bonifazio, che nuli* altro affettava per convoca- 

Sinodo drl!<_. re il Sinodo richiedo da Carlomanno, che 1' a pprov aziono 
Cumuiu, (jjiia fantaaede, appena ebbe oucfto favorevole referit- 
10 del fartto Padre , ne dovè dar avvifo al Principe , ac- 
ciocché di comun confenfn s'intimane allepcrfone, che 
vi doveano federe , di portarli prontamente al luogo 
dcltiusio per la celebrazione del medefimo . La premu- 
ra grande, che aveva si l'uno , che l'altro, perchè fen- 
2a la minima dilazione li cfiguiife quciìo progetto , 
che fola poteva ristabilire in quelle parti la difciplina 
ecclelìallka nel fuo primiero vigore, fi putì conofecre 
dalla data del Sinodo, the fu tenoto a'zi. di Aprile 
di qucfto medefimo anno , fecondo l'opinione dall'erudi- 
, 5 UJT f. a j to Manli credula la più verilìmile » . Carlomannn , il 
c«c imi. 1. quale a perfualioiie di alcuni fervi di Dio , edc'Gran- 
H* 1 *** di della fua corte, avea chiamati a quell'alfe in bica i 
vefeovi del fuo regno , fcuoprl uell'apertura della me- 
deiima il fno deiiderio di veder riabilita l'oflcrvanza 
della divina legge , e la difciplina ecclefiaflica affai de- 
caduta fotta il precedente governo, e d'illuminare il 
popolo, affinchè non rertatie ingannato da i talli facer- 
doti . De'vefcovi, che vi ailìfleucro , fono nominali fo- 
lamente s. Bonifazio, Bureardo di Virsliurg, Rainfre- 
di di Colonia, Vitia di Buraburg, Villibaldod'biicllat , 
Daaano d'Uirccht , e Eddanodi itrasburg , i quali tut- 
ti erano scompagnali da i loro preti . La maniera . 
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colla quale fono dìftclì quegli atti, che fi confervano di Ann. 740. 
quello Sinodo , che nel medelìmo tempo era altresì un fa. 
aft'emblea parlamentaria , cui alliftevano oltre Carloman- 
no , i Graudi del regno , ci fa credere , che quelli non ' 
fieno propriamente gli ani , ma piunollo quell'editto , ' 
che dopo i Sinodi fokvano pubblicare i Sovrani delle 
barbare na;ioni , per indicare a'fudditi ì canoni, che 
erano fiali Inabiliti , c aggiugner loro la forila di leg- 
gi dello flato. Perciò oltre il non eiler collante ladi- 
viiìone de'canoni ne'varj codici , che gli riportano , poi- 
ché in limili editti venivano citati fenza alcuna diftin- 
zione , Carlomanno di più vi parla femprc in nonni* 
proprio , come Ce egli folo svelse decito fopra luttc_i 
quelle materie . 

Da quelli canoni adunque, o da quello editto ap- . IXV --, 
prendiamo, che furono primieramente confermati i mio- 
vi vefeovi llabiliti da s. Bonifazio, il quale viendecc- 
rato del titolo d'inviato di s. Pietro, è determinato 
che cintemi anno in avvenire li celebrane un Sinodo al- 
la prefenza del Sovrano, clic fi reftituifsero alle Chie- 
fe i beni , che erano flati loro rapiti , e che le perfo- 
ne del clero, le quali non davano buoii faggio de'loro 
collumi, follerò degradate , emelTe in penitenza. Appren- 
diamo ancora , che vi fu proibito a'ehierici il portar le 
armi , e l'andare alla guerra , non dovendoli ritrovar; 
nel campo fe non quei , che vi debbono celebrare 1' 
incruento facrifizio , e portare le reliquie , cioè uno , 
o due vefeovi co i loro capellani , e preti , e tanti fa- 
cerdoti , che confeffmo , e impongano la penitenza a 
tei, quanti faranno i comandanti dell'cfercito : che ii- 
milmcnte a'ehierici fu proibito l'andare a caccia co i 
eam : che ciafeun prete farà foitopofto al pròprio ve- 
feovo , e nella quarefiina gli renderà conto della fiia 
fede, delfuo miniftero, degli efercizj di pieti , delle 
Mene , e de'batteftmi , che avrà conferiti ; e quando 
il vefeovo ariderà alla v&u della fua chiefa , lo acco- 
glie- 
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io glierà ce] pigolo inficine radunato, e ncltiiovedi fin- 
to riceverì da elfo il nuovo critiiia . Qual li voglia ve- 
dovo , o prete feonofeiuto non far* ammetto adefer- 
citare alcun facru mmi(tero . fe prima non verri ap- 
pronto nel Smodo d:»ctfauo . Dovranno ifatriPaìn- 
ti proibire onninamente a'refpettivi popoli 0511Ì atto di 
quii fi vojlia fulcri! ia ione. Fìnalmmie riguardo alle 
perfunc <onfacratc a Dio fu detcrminate , che Te al- 
cuno io-avvenire farà reo di fornicazione , veni chin- 
fo in prigione , per farvi penitenza del fuo peccala in 
paoe, ed at.;ua: i preti vi ftarar.no due anni dupo J'cf- 
fere flati dilcipllnari a fangue , e il toio ve-duio po- 
trà ancora acuivate quella penitenza: i cfiiecici poi, 
e i monaci faranno difciplinati tre volle , e Tetteranno 
in carcere -un anno ; e alle monache farà di più taglia- 
ta la chio.ni . Finalmente fi detenutoti che i preti , e 
1 diaconi non portalfero l'abito decisici, ma la cafuli 
?m. vede propria del loro (fato ■ , e che ne'Monaltcrj dell* 
uno , -e dell'altro fofso li viverti fecondo la regola di 
S. Benedet to . 

S. Bonifazio, come quegli die aveva prefeduto a 
' <!' t]ueflo Cuncilio , ed avea ottenuta dalla fama Sede la 
facoltà dì celebrarlo, appena tii terminato , ne diede 
avvifo al fommo Pontefice, al quale fpedlla confriTio- 
ne d; lède, e la (bienne ptotefla fatta da tutte le per- 
fune, clie v'erano intcrve mite , dì voler Tempre In av- 
venire mantener l'unità , e la Albore) inazione j)|a Cfiie- 
e..,y. fa Romita ' *, ed ebbe in regnilo il piacere di veder 
approvato dal fiuto Padre quel tante, che li era da 
elfo operato . Quindi non contento di avere con <iuefti 
cannn, provveduto nella .n.Rl.u: maniera a'bifogni deHc 
chictè delia Germania. , *o11r fcrvtrG ancora de' mede- 
fimi per procurare i vantaggi fpirhnali di quelle dell* 
Inghilterra. Una lettera finna R l. da Cuthrrto attive- 
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V occafionc di fargliene parte . Egli aveva inicfo o dal- 
la viva voce del diacono Cuneberto , che era Italo in- 
caricato di portargli quella lettera, o dalla pubblica fa- 
ma, chela chiefa d' Inghilterra andava perdendo t)uel 
luilro , the la rendeva un oggetto degno de gli fguardi 
del Tuo cclcHe fpoib , e che vi nafeevano de gì' incon- 
venienti tropi» grandi per elTere tollerati : pertanto do- 
vendo rifpondcre a Ciliberto con una lettera piena di un- 
zione di fpirito , e di mallìme della più foda pietà , e 
propria di un vefeovo , che è perfuafo de' dov'eri infepa- 
rabili del fuo carattere , gli dice d' inviargli i decreti del 
fuo Sinodo , ncu già perchè creda aver egli bifogno 
di fapere quel tanto , che li era da elio debolmente ope- 
rato , ma per foli a mettergli alla ina ceti fura . Egli iu- 
ferifee di tatto in quella lettera fommariamente gli at- 
ti del concilio , ma con qualche divertita , ed aggiun- 
ta , che ferve a confermare la noilra opinione leflò cfpo- 
fìa circa ì mede/imi . Quindi pa (fóndo ad efortare con 
quella dolcezza , e con quello fpirito , che e- tutto pro- 
prio della criftians carità, Ciliberto, ad efeguire fedel- 
mente i doveri del fuo fiero miniUero, ed a guardarli 
dal divenire un mercenario, che fugge all' arrivo del lu- 
po , dice di non poter diflimulare un gravifiìmo difordi- 
ne , che lì ritrova nell'Inghilterra, e che fommamen- 
le diijiirce alle pcrfotlc di pietà. Era quello cagionata 
dalla troppa frequenza , e abufo de' pellegrinaggi , che s' 
intraprendevano dalle femmine, molle delle qua li iu:pru- 
dentemente palfando fono pretcrto di pietà a Roma , nel 
viai^.o iii;kl1i.:!v,i[]o il loro candore ; ed avendo <,uii:i!i 
perduta una volta la loro onefià , fi proftiinivano pub- 
blicamente in maniera , che poche città li contavano nella 
Lombardia, e nella Francia, nelle quali non (1 trovaf- 
fe qualche donna luglefc di mal affate. Il fatuo vefeo- 
vo , il quale non era contrario a'pcllcgrinaggi ,ed anzi feri- 
veudo alla bade/i» Bugga aveva approvata la lua ridu- 
zione di palTàre a Roma, per rimediare al ielle citato 
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Ann. 740. gravinimo inconveniente dice, doveri! proibire non gii 
& c , allo lo (amen te i pellegrinaggi, ma Ibi tanto la troppa fre- 
quenza di quelli , che vengono intraprefi dalle donne , e 
dalle monache , e ciò con un decreto di un Sinodo , 
unitamente ad una legge de* Principi . 
JOiyir. - Ma poiché aveva cominciato* parlare degli abufi , 
■ — cheli andavano introduccndondlc chiefe d'Inghilterra, 

nidclU^Udì, crede fuo dovere l'ammonir Ciliberto di un altro non 
meno intollerabile , ma più difficile ad eftirparfì per le 
perfoue , che vi avevano parte . Proveniva quello dall' 
avidità rii acqniflarc, e impadrouirfi de'beni delle Chie- 
fe . I laici , egli dice , i fovrani , i governatori , o i 
conti fottraggono dalla potetti cedefiatliea i monafleri , 
vogliono che i monaci fieno loro (oggetti , e lì fanno pa- 
Ó!n".ì ik-' beni aci|uiftati col fangùe di CriHo . Gli antichi 
padri avrebiiouo chiamati quelli tali , ufurnatori , omicidi 
de' poveri , e lupi d'inferno , che s' intrudono neil' ovi- 
le di Crifto.e gli avrebbono aifoggettati ad un terribile ana- 
li col nodro delizio, dobbiamo luon.tr la tromba con- 
tro di loro, ed avergli in luogo d'idolatri , e di pubbli- 
cani, fcomujiicatl dalla Cliiefa di Dioinvita, ed in mor- 
te . Nel fine della lettera tocca leggermente un altro 
difordiue , che ci fa Tempre più conufeere , quanto fof- 
fc deplorabile la forte de' monafleri dell'Inghilterra , di- 
cendo che i monaci vi erano collretti come altrettan- 
ti fchiavi, a lavorare tie'rcgj edifizj , ciò clic in niun' 
altra parte del mondo crilìiauo fi fa elTere accaduto , e 
iT.-.-n.c.cvsc c ji e dovrebbe eccitare lo zelo de'facerdoti di Dio * , 
* ad opporli coraggiofameote a Umili violenze . 
jtXVlXr. Il famo vefcoio di Camorbery in un Sinodo cele- 

.j^Tj'ii'^.ól i,r2 '° l'anno feorfo 741. a Cloiresho , alla prefenza di 
dodiCio-ciho, Eteibaldo Re di Mercia, aveva per verità provveduto iti 
qualche maniera a quello difordiue . Dopo di efierfi in elfo 
diligentemente trattato di vari punti appartenenti alla fe- 
de , e alla diclina ce de fi a ai ca , fi era parlato anco- 
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primiero onore , e liberti , volendo eh? unto ette , 
qtMnio i loro beni foifcro efenti da og> gravezza, ec- 
ccliuaiido fol|-i;v qu.Tr impoli^icli , the C facevano a 
motivo di qualche guerra, o per la fabbrica di un- |ion- 
te, o di una fortezza ' . Macon tulio ciò egli non in i 
coilantc in i|ue!la fua g afta detf trninaiionc , e vedremo 
In altro Inogn Io zelo, col quale s. Konifazo dovette 
maneggiarti per indurlo ?d efe£;iiireqnel unto, die ri- 
cliiedeia l' ordine della c;u.1iz:3, tritine: : di al- 
ite pjyifliinc Tue colpe. 

Mentre in tal manie™ nella (!'rra;ni.i s. Bonifa- 
zio efeguiva gli ordini poillificj , ed cflcndcva di più le " 
fue follccìt Udini l'opra le chicle ancora dell'Inghilterra ; 5 
il famo Padre in Italia era inno occupato a fedare i * 
tumulti cagionati dalla violenza , c dall'ingordigia de-', 
Longobardi. Limprando che avea fatta la pace folainen- 
le col ducato romano, e non già colle provincie tut- 
tavia dipendenti dall' Impero Orientale ; e the non fa- 
peva tenere in ripofo le lue truppe, fece quell'anno te- 
mere all'Efatcato di Ravenna , e alle citta della i'emapo- 
li l'ultima loro rovina . Eutichio che per parte dell' 
Impcrador Coftantino ne fedeva al governo , veJendo i 
gran preparativi, che da' l.oiignii-iiit. li liitevano comro 
i fuoi fiiddìti , nò potendo fpcrarc alcun jijiiio da Co- 
ftaniiuopoli , ebbe ricorfo al Sommo ro.in.fite , cui a 
nome ancora di Giovanni di Ravenna , e de' popoli dell' 
tmilia , e della Pcntapoli , focili una legazione , Itili. 1- 
lliciitc feu 11 giurando lo ad interpoli a loro favore appref- 
fo il Re nemico . Zaccaria come quegli , che nullaavàl 
più a cuore, che fa tranquillità , cl.i (ii.ini.iza de' popò- 
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Ann. 740. li dell'Italia, volentieri abbracciò V occalìone d' impie- 
^ gare il fuo zelo in loro vantaggio; e poiché l'abbocca- 
mento da lui avuto con L ini p randa gli taceva molto fpe- 
rare dalla docilità allora moftrata da quel Principe , lì per- 
fuafedi poter tutto ottenere col meno di una onori- 
fica legazione , della quale incaricò Benedetto Vefcovo , 
e Visdomino della Chicfa Romana , e Ambrogio Primi- 
cerio de' Nota j . Si portarono quelli di fatto con alcuni 
regali alla corte di Liutprando : ma avendolo trovato 
più fermo di quello che edili credevano nella rifoluzio- 
ne di profeguire le oftilità contro gli (lati Imperiali, 
fu d' uopo che lo Hello Sommo Pontefice fi mettefle dì 
nuovo in viaggio qua! provido p a fiore , che per alcun 
poco lì allontana talvolta dal lira gregge , per falvare 
Je altrui pecorelle , che Iranno in pericolo di cadere . 
Lafciato adunque il governo di Roma a Stefano duca e 
patrizio, fi portò alla volta di Ravenna; cinquanta mi- 
glia in circa lungi da quella ritti fu incontrato dall'Eterea 
nella balìlica di s. Criltolòro , e quando fu pretto alle 
mura, gli ufcl incontro una gran moltitudine di popo- 
lo di ogni età , e di ogni felìb , 1 quali non lì faziava- 
no di commendare il fuo zelo. Spedì egli allora a Liut- 
prando il prete Stefano , e Ambrogio primicerio , per no- 
tificargli il Aio profumo arrivo: c fehhenc quelli giun- 
ti ad Imola , fi avvidero, che i Miniftrì del Renoti era- 
no troppo difpolli , a permettere il proporlo abboccamen- 
to; ciò non orlante Zaccaria profegul il fuo viaggio , c 
a' 18. di Giugno giunte alle fponde del Pò , ove fu in- 
contrato da alcuni grandi della Corte, che erano venu- 
ti per ordine di Liutprando a riceverlo , e con elfi giun- 
fe fin fotto le mura di Pavia, e fi fermò nella bafili- 
ca di 5. Pietro in coda aureo , nella quale , per clTere la vi- 
gilia del principe degli Apoftoli , celebrò folennemente la 
mena. Liutprando, che non aveva voluto accoglierei 
mentovati Stefano, e Ambrogio, all'arrivo del Santo 
Pontefice fi era fatto ritrovar fuori delle mura della cit- 
tà. 
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Libro C ikoji ah ti si ti o terzo." 45 
lì , e il giorno dopo pregò fua Salitili 2 celebrare alla \ 
fua prefenza nella mentovata Balilica i divini mi (le ri , 
e dopo d' aver pranzato inficine , con magnifico treno fu 
acLompagnato nel real palazzo. Tutte lincile dimollra- 
lioni di rifpetto, e di (lima non rendettero perà meno 
difficile l'affare, pel q mie era Zaccaria venuto alla Cor- 
te . Liuiprjndo in fui principio fi dimoftrò rifoluto dinoti 
voler redimire le città occupate dalle fue armi , ni O 
farebbe g ammai piccato a mui.ir ormone , te l'elocnea- 
za , e le ragioni de! finto Padre non avellerò alla per 
fine ammollila la fua durezza ; onde allora tondifeefe 
di rendere alcuni territori a Ravenna , e due parti del 
didreno di Ccrt-na , nfcrhandofVne la tcraa in peg.-o , 
6no a tanto die non follerò ritornati da Collant mupo- 
li I Tuoi ambafciatori . Dove. Zaccaria maneggiarli in que- 
llo affare con tal deilrezza , eguadagnarfi talmente l'af- 
ferro dì Liuiprando , clic quelli oltre modo foclisfauo 
delle fue dolci maniere , volle nella partenza che fe- 
ce di Pavia accompagnarlo fino al Pò ; e quando lì fe- 
pararono , invio feco alcuni duchi , e primarj Signori con 
ordine di efrguìre quel tanto, di cui erano foienuemen- 
te convenuti . Il Santo Pontefice dopo quello viaggio, 
nel quale era (tato viubilmeote affittito dalla mano dì 
Dio , ritornatotene a Roma con gran giubilo ed alle- 
grezza del fuo popolo , vi celebrò di nuovo la fella de' 
Santi Apottori Pietro, e Paolo. 

L' Impcradorc , al quale avea Liutprando fpediti a 
Collanti napoli i fuoi ambafeiatori , era Ariabafdo , che 
tuttavia regnava in quella città, c l'anno fcorlb avea c 
follcvato all'imperiai dignità , e fatto coronare un fuo 
figliuolo chiamato Nicelbro , e coiliuiitone un allropcr 
nome Niceta generale delie truppe d'Armenia ; ma queir' 
anno fu per lui, e per la fua famiglia oltre modo fu- 
netto . Hgli fi era portato alla teda de! fno efercito nell* 
Afia , quando Colhntino credendo giunto il tempo di 
rimoniare fui trono, fu ad-' incontrarlo a Sardi, e ne 
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Ank. 740. ottenne una compiuta vittoria . Artabtifio lì ritirò a 
Scc Cizico , e quindi li riuchiufe in Colla 11 ti no poli , ove fi 
dovette parimenti rifugiare il fuo figliuolo Niccta , il 
quale cimentatoli in un'altra battaglia , era flato coflrct- 
to a darli alla Tuga . Cattammo prevalendoli de' vantag- 
gi delle replicate vinone , venne a flringcr di attedio 
qneda citta Imperiale . Non fi polfono leggere Tenia fen- 
tirfi raccapricciare per I' orrore . le calam.là, che vi fof- 
frl il popolo in si fatai congiuntura , allora quando man- 
cati loro Ì necefiari alimenti, altri perivano di làme , 
ed altri per isfuggire una mone cotanto dolorota fi pre- 
cipitavano dalle mura . Artabafdo , e Niceta vi fece- 
ro in vero gli ultimi sforzi, e fuggiti dalla regia citta 
vollero di nuovo efporfi alla forte dell'armi: ma Nice- 
ta cadde appretto Nicomcdia in mano del vincitore, e 
Artabafdo col recante della famiglia fu fatto prigioniere 
nella Bitinia . Non era il Copronimo uomo capace di mo- 
derare in mezzo a' vantaggi di una si compiuta e glo- 
riofa vittoria gl' impeli deilo sdegno : onde Marcellino 
vefeovo di Gangra fu per fuo ordine decapitato, e Analtafio 
invafore della Sede di Collanti noi ioli 111 ficaie col patrizio 
Silìnnio furono barbaramente accecati : quella pena fu al- 
tresì decretata contro Artabafdo e contro i fuoi figliuoli , 
i quali di più per i fc li erno furono nel tempo de* pubblici 
giuochi condotti nel Circo , per elfervì da tutto il popolo 
derilì . Fùa parte dì quello obbrobriofo tormento anco- 
ra il falfo patriarca Àuaftalio , il quale di più compar- 
ve nel Citco l'opra un vii a umento colla faccia volta- 
ta all' indietro ; e beo farebbe fcmbiato naturale, the 
uu tal uomo, il quale Riuftameute li meritava quella pe- 
na . fecondo la profezia del fuo e; (oriolo anlecefTwe s. Ger- 
mano, da lui indegnamente sbalzato dal iruuo patriar- 
cale , dopo di efirre flato privalo degli ocelli , e dopo 
ri'eiTere divenuto il ludibrio del popolo, iole ancora 
depolto da quella cattedra , da lui contaminata per tan- 
ti anni , e caccialo da rutila Cbiefà da lui convertita 
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dove* decidere dell' Impeto , [amo T uno epurilo 1* ti- c 
tro de' due competi toni avevano impiotalo il l'occorro J 
de'Mufulmani , ma ambedue fenza alcun effetto. Avea 
l'amiofcorfo celiato di vivete ÌI loto Califo Ishara prin- 
cipe di uno fpiriio iftabile , folto del quale avealioiCri- 
fliani lòlFerte diverte vicende . Nell'anno 740. aveva pub- 
blicato un barbaro editto, mediante il quale tutti i 
Fedeli, clic erano prigionieri ne' fuoi flati , venivano 
condannati alla mnrte. Foìchc prima di efeguire que- 
llo fetale comando, duvevsno Hi Aulii lare lutti i loro 
«foni, per indurre quegli in felici fi li ij vi ad abbraccia- 
re l'Alcorano, molti di loto fe n'erano volati al cic- 
lo colla palma del mattino, e fra quelli Teofane fa 
panicolat menzione del beato Cullalo figliuolo del fi- 
lmo Marino, il quale dopo d' aver foiferti divertì or- 
rìbili lotineiiti, inori mariirc a Cam nella Mefopotan) U ' . 1 
Ma la divina provvidenza , la quale avea voluto per meno ! 
di quella barhara efecuzione provare la coilanza de' fuoi 
fervi , ed arriccliire di nuovi trofei la Chiefa , fi degno 
quindi ]ier confolare quel gran numero di Fedeli , clic 
negli (lati de 1 Mufulmani doveano vivere in una coll- 
imava apprettitene delle p'ù Inutile calamità , mutare 
per mezzo di un certo Stefano monaco della Siria uomo 
rozzo , ma di una foiia pieii , il uiore di quello princi- 
pe , il quale in feguito non folamente arrcilò il flagel- 
lo della crudel perfecuzionc , ma pcrmife ancora che 
ii procedell'c da' Criftiani alla elezione di un vefeovo 
pei la catiedra di Antiochia , la r,ualc a cagione delle 
violenze degli Arabi avea per Io Ipazio di quarant'annipian- 
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Ass. 740, ta a calde lacrime la fua lunga vedovanza ; e 1 fedeli 
&c. perfiiatt di non poter ritrovare una perfoua più de- 
gna di ricuoprit quella dignità del mentovato Stefano . 
''"fi n* lo elefsero in loro vefeovo e Primate ■ . 

xsìjcj i i_ a chiefa ratriarchale di fllcfiàndria aveva cort- 

«nrci Vjm- ftguiia una iìmil grazia ne' primi anni del governo di 
tarili*. quello medefimo prìncipe . Erano fecondo i computi di 
Eutichio, 07. anni, da che ella gemeva nella Tua af- 
flizione, d. venuti jieriosl dire l'obbrobrio delle nazio- 
ni, orfana, e priva del tuo legittimo paftorc . Que* po- 
tili canoini, ond'tra comporta , e ette fi diAingncva- 
no col rome di Melchiii in mezzo a'Mufulmani , e a' 
Ciacobiti , non avendo altra chieù ove celcbt;re le 
loto folenni adunine . che ouella di s. Saba , piange- 
vano nel vedere la I010 erediti in mano delle genti ; 
un ceno ("ofma adunque nomo talmente idiota , che 
tieppur fapeva leggere, o Te rivere il tuo nome, ponatofi 
nell' anno 717. o fetouJo aliti 7ip. a Pamafio , ed ac- 
quiltatofi il favoie di alcuni fc-gret.'ri di Miam , per 
ine'io loro outntie un refetino di ri.cfo prìncipe , nel 
quale li comandava al preleno dell' fcgmo di confegna- 
rc ad eifo Cofma tutte le Chiefc , che i Giacomi riera- 
no prefa la liberti di occupare, innemi- comuni i be- 
• [.£.«.. ni di loro attenenza ■ . Teofane firive , che qudì'uo. 
r.T, Ci :± mo, rionale Cu in fegui.o conftento patriarcati. Akf- 
fandrla, nell'anno fecondo di Coftau tino ("opron.mo 
abjuro l'ertila de* Monotelitl . della quale i Cuoi fod- 
diti fino da' tempi di Ciro , avevano fatta (bienne pro- 
fclTone. Quello racconto, che potrebbe e.Tere fnienti- 
to da alcuni altri fatti incotltraftabili , e (lato dall' eru- 
dito Le Qiiicn ottimamente conciliato colla verità del- 
la Storia: e noi avremo occalìone di parlare altre iel- 
le del predetto patriarca , che in feguito divenne cele- 
bre nel difendere le verità ortodollè. 
t.!m™'!i'; t - Mala pace, onde avevano di tratto in tratto goduto i 
i-n.ii im.i.hj- Fedeli dell'Orientefono il regno di Isliam, fi convcnl 
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10 uti2 di chiù tu guerra nel governo ii> Valid fuo ni- j 
potè, che gli era fucceduio l'anno 74*. Quelli , nemi- 
co ugualmente della ■„<■'■■: ■ , e della ragione , e di- 
venuto odiofo a uh ftcfTÌ Mufulmam , appena fi vide fui 
Irono, comiotio il fun governo dal perfeguitate iCri- 
ftiani . Toccò a Pietro vefeovo di Damafco ad edere 

11 primo a folrrire gli effetti del fuo forare ; poiché »c- 
cufatodi riprovare pubblicamente l'empietà, de'fegua- 
cf dell' Alcorano , e de' Manichei , gli fu tagliata la 
lingua , e fu condono in cfilio nell' Arabia felice , ove 
moti gloriofo martire della fede 1 , Quali nel mcdcG- 1 
ma tempo Pietro di Majuma fi acquiftò colla Tua intre- 3 
rudezza, e col fuo coraggio la ftc.la palma del mai:;- 
rio. V imiùego co; efercitava di cfattorc de" pubblici tU- 
ij, lo aveva introdotto odi' amiciz.'a de' ir. agi tirati de 
gli Arabi: clTcndo adunque caduto infermo , li credè 
io obbligo di parlar loro con tutta la fc biette» Za di 
amico fopra i dogmi della fede, e Copra Ì loro erro- 
ri, oode fatti venire alcuni de' principali alla fua pre- 
levila , dopo di avergli ri-igrasiat. ilei)' incomodo , ebe 



chiunque non crede nel Facce, nel figliuolo, e nello 
SpiritoSanto. tee perfine uguali in una fola natura, è 
degno degli eterni fuppliij . Tale È ftato il vollro Mao- 
metto prreitrfore dell' Autieri Ho ; fe vi preme adunque 
la volta falute , datemi i|uelln pegno di amicizia , e 
deteftate la fua dottrina, fe noa volete elTere a pane 
delle fue pene . Renarono gli Aiabi a quello decor- 
ro fbpraffaui , e credendo che folTe caduto in fter.elìa , 
gli augurarono un pronto r-ltanilimerito di fallite; ma 
uuaudo elTendo di làttu rifanno , Io udirono gridare 
pubblicamente anatema a Maometto, alla fua dottr 
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era da lui follemente veneralo qua! profeta , gli taglid 
incontanente ta tefta dal bollo. Ma ebbe quello glori o- 
fo atleta dal Signore la gloria, di eflère pubblicameli- 
le commendalo con mi elogio (ingoiare da s. Giovanni 
Damaficno , il più celebre perfonaggio , the avelie in 
quelli tempi la Cbicfa Orientale, e che nel Martirolo- 
gio Romana li celebri ogni anno la fua memoria a' il. 
dì Febbrajo. 

L'ingioila perfecuzioiie non farebbe fiala meno erti- 
li dele nella Spagna, ove i Criftiaui vivevano fono il pc- 
fantc giogo di quelli barbari nemici del nome cri [ti a-. 
DO, fe non forti; riufeito a gli antichi abitatori del pae- 
fe di umiliare alquanto la loro fierezza . Morto 1' anno 
757. , come fi crede , a' 18. di Settembre il celebre Prin- 
cipe don Pelagio, il quale mercè una ringoiare affluen- 
za del cielo aveva faputo preferiate dall' ultimo eccidio 
gli infelici avanzi della monarchia di Spagna , e pel 
fuo fingolare zelo della Religione criiliana ha meritalo 
di edere da alcuni Scrittori decoralo del titolo di San- 
io ; era Maio da i principili Signori della nazione de- 
(linaio a fuccedcrgli il fuo figliuolo Favila Principe di 
ienno , e di valore , il quale era capace di foflenerc 
quel nome , che con tante fatiche e (udori gli aveva 
acquillaio il fuo padre . A felicitare il fuo regno li era 
aggiunta la mutazione de* governatori falla nella Spa- 
gna Mufulinana nel Tempo appunto della fna all'unzio- 
ne al irono, elfeudo flato dal Califo Isham dcflinato a 
comandarvi Aucupa , altrimenti chiamato Ocba , con or- 
dine pulite feverameuie il foo aiueceiiòre AbdJme- 
licb . e unte le perfoue complici delle fue tirannie e 
trudelu i ciò che da luì fi era eltgoito con ellremo 
i.gote , t con vantag^ o de' fnddiii Fedeli , i quali ve- 
nivano franati nel fuo guverno con ogni dolcezza . 
Comuimciò lame belle prerogative , poiché non anda- 
vano dil ginn re dall' ambizione di miniare i confini dill 
l-npeto Mufiymauo, ooo avevano (io:uio (ifparmiar* » 
-Favi- 
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■Favila il difpiacerc di vedere da lui prefa e faccheg- Amn 7x0. 
giata la forte piazza di Pamplona, poco prima della fui &c 
mone cagionatagli due anni dopo la Tua aiftinzione dal- 
la pallione, che aveva per la caccia, ellendo flato nc- 
cifo da un orlo , cui egli infeguiva , e quindi folterrato 
nella cbiefa di Santa Croce , da lui già edificata prello 
Cangas d' Onis in memoria delle gran vittorie riporta- 
te dal fuo Padre Pelagio . 

L'infelice Umazione degli affari de" Goti , e la vi- xxvy. 
cinatiza di un nemico , il quale era Tempre pronto ad Vkm.rc di al 
aji profittarli d' ogni occafione , per diflruggere 1 loro |^ a '° Uota * 
avanzi , non avevano permeilo, che fi tardane a dare a 
quello Principe un degno fticccifore nella perfona di Al- 
fonfo fopraun orni nato i! Cattolico , difendente del fangne 
di Leovigildo , e di Recaredo , principe ugualmente ce- 
lebre e grande per la fua virtù , per la fua prudenza , 
pel fuo coraggio , e per le ine fegnalate vittorie , col- 
le quali dilatò notabilmente i confini del fuo piccolo 
regno . 1 tumulti , e le guerre iniettine , ebe ne' feguen- 
ti anni talmente divifero fra loro i Mnfulmani dell'Af- 
frica , e della Spagna , che fu d' uopo venir più vol- 
te alle mani con grande (pargimento di fanguc , offriro- 
no al nuovo principe la più bella occafione di efercita- 
re contro qucfti barbari il fuo militar coraggio , e i( 
fuo zelo per la criftiana religione . Paffate nel 741. con 
un piccolo corpo di truppe le montagne , che dividono 
l'Alluria dalla Galizia, calò fopra di loro, e metten- 
done a fil di fpada quanti ne poteva incontrare , Taccheg- 
giò tutto il paefe , ed entrato a forza nella citta di La- 
go , vi uccife tiitiì i barbari, die v'erano di guarni- 
gione , e fortificatoli in quefta piazza ', potè penetrare 
fino a Tuy, eadOrenfe, fottomettendo all' antico do- 
minio de 1 Goti la miglior parte della provincia di Gali- 
zia . Merce di quefta vittoria fi vide 1' anno feguente 
in grado , di rimetterfi in campagna , e di ripigliar* 
le città di Ailorga, di Leon, di Saldagna , d'Alma- 
G » ga , 
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Anv. 74©. ?a, e d' Avi la , eoa tutto il paefe, che è Amato a' pici 
3(5. di delle montagne . e quindi di eftendere nel 744. Io 
f»t conquific nel Territorio di Campos con infinita ilra- 
ge de' Mufulmani , i quali ricevettero la pariglia de' 
danni , che avevano altra valla cagionato a' Fedeli . 
Odoario vefeovo di Lugo, il quale dopo le vinorie dell' 
anno fcorlb ritornato alla fua fede, fi era prefo il peli- 
fiero di rifsrcirc le mura , e di ripopolare la cittì , fat- 
ta edificare in onore della Vergine la fua cattedrale , 
mieli' anno V arricchì dì eopiofe rendite , e la carta del- 
1 Ai t in*. 'a donazione de' beni , onde quelle dovevano ritrarfi , fl 

cw. ,mj»j. conferva tuttavia nell' archivio della raedefim» Chiefa ' . 
" Ma per quanto folfero grandi le vittorie di Al- 
xxivi. fonfo , e le premure di Odoario , e degli altri vefeovi 

tt£" >d ' Seli ' " clla s ?'S a * ■ troppo ancora vi voleva per ritebilir» 
l'antico regno, e ricuperare aHàtio la perduta Ulieiti . 
Neila Francia . Gccome erano meno decadute le colej 
dello (tato , e della Rcligmn;: , cosi merci l'attenzio- 
ne de' due principi ('adornando 1 e Pippioo , era più fa- 
cile il rimetterle nell'antica primiera Dtuazione . Vo- 
lendoglieli' ultimo, ad imitazione delfoo fratello, far ce- 
lebrare un Sinodo in quella pane della Francia , che go- 
veroava a nome di Childerico , fi crede che s. Bonifa- 
zio fo(T= chiamato a prefedervi come Vicario della fan- 
taSede. Egli è ceno, che a' 3. di Marzo di queit' an- 
no 744. fi tenne di fatto il Sinodo nella cittì di Snif- 
filo 5 , al quale intervennero ventitré vefeovi , e vi fu- 
rono pubblicati alla prefenza di Pippino , e de' princi- 
pali fignori della corte dieci canoni . 11 primo di elfi 
preferivo, che fi contervi , e fi predichi in tutte le par- 
li del regno la fede confervala da" Padri del gran Con- 
cilio Nìceno, e tutte le altre regole appartenenti oal- 
la divina legge, o alla difciplina , che fono Hate flabi- 
lite da' fanti Padri ne" loro Sinodi ; e ne' gli altri nove cano- 
ni feguenti 11 fanno le Itene ordinazioni , che erano gii 
Hate fatte nel concilio celebrato nella Ftincia Germi- 
ni» 
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nica foggeita a Cationi amia . Ciò the rendè più cele- ^ KtI 7+0 . 
bre quella facra adunanza di vefeovi Tu fpecialmcntc lo ^ c> . 
zelo, col quale imnrefe a provvedere a quel gran nu- 
mero di chiefe , che da gran tempo o erano prive di 
pallore , o gemevano fono il giogo di alcuni vili mer- 
cenari , che s' impinguavano , con grave danno de' pove- 
ri , colle rendite delle medefime , avendo deiliiiaio a prc- 
feder loro in qualità di arciveftovi Abele di Rcms , e 
Ardoberto di Seuj , i quali furono confacrati nello ftcf- 
fo sinodo. 

La folenne condanna de' PP. del Concilio fulmina- mvti, 
ta contro l' eretico impoiìore Adalberto , rende fimi]- e™i a aiWt 
mente all'ai nota nella (loria della Chiefa la memoria del- ""• 
la fua celebrazione . Si è confervata in una lettera * di t „_ 
1. Bonilàzio la rtoria degli errori di quello nuovo ne- 
mico della cattolica Fede , che animalo dallo fpitito di 
fuperbia . e d' ipocnlia , era entralo nel campo del Si- 
gnore , per cimentare i Fedel' ad una nuova fpcrje dì 
guerra. Non avendo collui alcun merito , ihe lo d> 
ftingue.Te dal comune degli uomini , aveva detcrmina- 
to di rendrrfi rilpetiabile , e di fatfi un buon numero 
di figliaci e di veneratori della fua perfona , collo fpae- 
ciate gran cofe di fe , e col far credere di avere un 
gtan commercio cogli (piriti cclcfli , e di elitre ornai 
gunto al colmo della ciiftiaua perfezione , e famit t . 
La fua prima impoflura fu di mollrare alcune reliquie , 
cui diceva avergli portate dall' cftremìtà del mondo un 
Angelo, e di vantare, che poi èva col mezzo loro ot- 
tenere da Dio qualsivoglia cofa . In quella maniera in- 
trodoitolì a poco a poco in diverfe cale , gli riufcl di 
fedurre alcune femmine vane, e diverfe perfone di cam- 
pagna , nel cui concetto cominciò a palliare per un uo- 
mo di una fantita apoflolica ; e quindi con un grollò 
sborfo di danaro fi acquillò la protezione di alcuni ve- 
fcovi ignoranti , e confacrati contro il preferito de" 
fieri canoui. 5i poteva ornai contentare di qucAo cre- 
dilo, 
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,,. dito, che lì era guadagnalo colle file impoflure , Ce st- 
eccato dallo fpirito della fuperbia 11011 averti: votutocam- 
parire anche maggiore degli Belìi fami, e de' medeiìmi 
Apofioli . Cominciò adunque a confacrare delle chiefe, 
a dedicarle a fe (Itilo , ad alzare delle croci , e de" pic- 
coli oratorj nella campagna , ove il popolo a difpello 
de' vefeovi concorreva a recitare diverfe orazioni in- 
ventate da queir im pallore , fperando di poter confc- 
gulr tulio pe' meriti del mcdeQmo ; e finalmente a di- 
ftriliuirc a' coloro, clic rinatici lo feguitavano , le die 
unghie, e i Tuoi capelli , volendo che fonerò venera- 
li infierite colle reliquie di s. Pietro ; e a far credere 
a chiunque Te gli accollava per confettargli ì Cuoi pec- 
cati , averne egli già una piena cognizione ', ed elfere 
di più certo, che gli erano fiati rimedi. Un ra! uomo, 
clic abufandoli della pietà delle perfoue deboli , veniva 
colle fue impofture , e colle lue ipocrilìe ad abbatterei 
fondamenti della criltiatia religione, per rallevare l' ido- 
lo della ftia ambizione , non poteva edere lungamente 
tollerato dallo zelo de' vefeovi , e fu perciò meritamen- 
te condannato da quello Sinodo , affinchè il popolo fe- 
dotto da' fall! facerdotì non andane a perire eterna- 
li fondamento , fui quale abbiamo avanzato, aver 
s. Bonifazio prefeduto a quello concilio, ci viene fom- 

■ miniilratc da una lettera , che noi Tappiamo • avere it 
famo indicizzata al fommo Pontefice , per rendergli con- 
to di quel tanto i che fi era in elfo determinalo , e 
l>er fupplicarlo ad inviare il Pallio a' due teilè mento- 
vati metropolitani Abele, e Ardobeno , e a Grimone , 
il quale già da'dieci anni occupava la cattedra di Ro- 
ven . In quella lettera veniva altamente commendato 
lo zelo di Pipplno , e di Carlomanno , i quali li adope- 
ravano con gran calore , perchè fi dilatale [a ccifiia- 
n;i religione appretto le harbare nazioni ; e finalmente 
fi parlava degli errori di Adalberto , e di un altro ere- 
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lieo per nome Clemente , i! quale olire il rigettare i j\ HM 7 ^ 
(alluni , i conci!) , e te operi' de' più celebri l'adri della $( C> 
Cllìefa , pretendeva di poter edere ordinalo vefeovo, quan- 
tiiucju? da un illecito commercio con un'altrui femmina 
gli follerò gii naii due figliuoli ; clic un criftiauo no- 
ie (Te congiungerfì in matrimonio colla vedova del (ho 
fratello ; che Gesù Crillo difendendo all' inferno ne_> 
cltracrfc unti i dannati , fenza efJndere da quella grazia 
neppure gl'idolatri} e fofleneva diverti altri errori cir- 
ca la predettili azione . 

11 fatilo Padre cui era indirizzala quella tenera di yxtit. 
Bonifazio , aveva a' 12. di Marzo di quello medeftmo Sinodo di n». 
anno celebrato in Roma un Sinodo co l' intervento di °"' 
molli vefeovi dell'Italia, e di tutto il clero di Roma, 
nel quale furono (labili ti quindici canoni fpcttatiti perla 
maggior parte l'ordine eccklialtico , e i matrimoni il- 
leciti . In cfli fi rinnuovauo le più volte replicate proi- 
bizioni a' vefeovi , e alle alirc perfone ecclefìaftiche di 
abitare con femmine non congiunte loro in prò Hi ino gra- 
do di confanguiniià ; di nutrir la chioma; e di velli- 
ve abiti pruprj delle perfone del fccolo . Si comanda a 
lutti i vefeovi , I quali fono flati confacrati immedia- 
tamente dal Pontefice, di portarli ti afe un anno a* IJ, 
di Maggio a' liminari de' Santi Apolloli : e da i]ue(la leg- 
ge non vengono difpcnfati fé non quei , che fi trove- 
ianno apprètti da qualche infermiti ; e quelli , cui la 
troppa lontananza renderebbe aliai gravofo il viaggio , 
faranno tenuti a fodi ilare per lettera a quello dove- 
«ofo atto di rifpetio , e di fubordinazione . Le facre 
ordinazioni lì faranno follatilo nel primo , quarto, fetti- 
mo , e decimo mefe , cioè nelle quattro tempora . Le 
perfone, che li trovano adclnic alla milizia ectleliaflt- 
ca , non agiranno le I010 caufe apprcl'c i giudici fcco- 
lari , ma unicamente apprdto il proprio vtfeovo ; e for- 
gctido gualche controvtilia ira dui: vcfcovì , la loro cau- 
fa farà prtftnUU c dtula dalla bum iede , cui per 
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Ai.-*. 743. c! . n- i Vn:z;one appartiene il decidere itnmedlat smeli- 
ate, te le caufe magg.un ; filialmente flproibifee a" vefeoti , 
a- preti , e «"diaconi .1 prefentarfi al facro altare nel 
[cimo del (jerifitio col capo coperò , o con un bafto- 
u: in mane Riguardo poi a'matrimon, illeciti . fi r.n- 
nuovano le legRi altre volte pubblicate dalla Oiiefa p:r 
impedire le nn«e tia perfone o congiurile di fanjjue , 
o annodare da'vineoli della religione , o per qualche 
altra ragio :e incapaci di legittimamente contrarre gli 
fponfali . K poiché .1 Tanto Padre aveva inietb fpaccia» 
fi da' popoli della Germania un privilegio del ruoante- 
ccPòre Gregorio il Grande , col quale veoiva permetto 



che alle perfone. e *• popoli ■ 
gione , e perciò no:i he.i fondati ancora nella pietà , ed 
avere già nianìleftaw fu quoto affare i Tuoi fentlrae» 
ti a-vefeovi, e a' Sovrani di quelle Provincie ' . 

£fsendo in quello frattempo giunta a Roma la le- 
nì mentovata lettera di s. Bonifazio apoftolo di quo' 
paoli , il fommo Pontefice nella Tua rifpofta enn efio 
lui congratnlaiirinf, dell" abbondante frutto, cb; median- 
te la grazia dello Spirito Santo muoveva dalle fue fa- 
lidie , e per lo zelo , eoi quale veniva fccoudato di' 
due Principi Carlumanuo , c Vippioo ; lo arvifa di ave- 
re a fua iflanza fpedito il Pallio a Griroooe a rei re f co- 
vo di Roveii perfoua gii a lui nota , e a' doe ateivefeo- 
vi da elio Romfazio creati , Abele . e Ardoberto , e gli 
ingiunge di efpnr loro gli obblighi , clic ioni ragiono 
le perfone, che vendono rivedile' di quello facro orna- 
mento. Finalmente approva quanto fi era operaio con- 
tro i dui: mentovati eretici impotWi Clemente , e Adal- 
berto, ellendo flati giultamtnie condannati , e rinchiu- 

II fanto Padre aveva appena ferina quella lettera 
= di rifpofta a quella inviatagli da s. Bunifazio colla da- 
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ti di Agofto del prcfciite anno 744. , quando gliene Arni. 740.' 
ginnfe un'altra del medelìmo vefeovo , nella quale feri- Sic. 
ta fard alcuna parola de" due metropoli! ani di Rems , c 
di Sens , fi chiedeva il Pallio unicamente per quello di 
Rovcn. Zaccaria reflò tanto più forprefo da una lai no- 
vità , quanto che non fe gli apportava alcuna ragione di 
quello filenzio ' derivato , fecondo l'opinione aliai ve- iK^uit: 
lilimile di alcuni Scrittori, dall' aver creduto s. Boni- 
fazio di dover deuftere dal profeguirc le fue iflanze a 
favore di Abele , e di Ardoberto, perchè i) primo non 
poti entrare in pofieflb della fua chiefa per le violenze 
di Milone, che vi fi era intrufo, e vi fi mantenne fi- 
no alla morte accaduta l'anno 755; e quanto al fecon- 
do, forfè pel rrfpetto dovuto a 1. Ehbone, ti quale la- 
feiata <|uclla Chiefa , viveva tuttavia nella foliludine di 
Arce, ove fi Crede, die paffUTe alla heata eterniti l'an- 
no 7^o. Po.ihc s. Bonifazio avea nella fua lettera av- 
vizio il fanto Padre di un itrio rumore fparfo in quel- 
le provimie contro l'onore delia fama Sede, col qua- 
le fi pretendeva, che il fommo Pontefice cbiedclTe qual- 
che lemma 0' argento da i|uei , che venivano da elio 
rivcllni del pallio : Zaccaria gravemente ofcfo di si 
Includa Lalutmia . prega il fimo vefeovoad attenerli in av- 
vedile dall' avanzargli li fatte notizie rommameiite in- 
giunofe al fuo nome. Iddio guardi me , fnggiinige , e 
quello nvo clcto dal vendere ii dono , che abbiamo rice- 
vuto peT grazia del Uivno fpiriio .* |>e' tre palli , che ave- 
le chiedo, nell'uno ha rifondo il minimo in:ere;re; e 
voi Capete elfcrvi fiale da quella nollra fegrtieria (pe- 
di te gratis le lettere , che vi abbiamo inviate , tanto pec 
la voftra conferma , quanio per rifpoudere a' voflri que- 
liti . Anatema dunque a chi ofeni vendere il dono del- 
lo Spirilo Santo. Bonifazio aveva in quella occalione 
interrogalo il finito Padre fopra un prete della Bavie- 
ra , il quale fjiacciava di elitre (laio cunfacruo vefeo- 
vo di fin Sani ili , e pretendeva di mnntencrfi in r,uel- 
Cmm.T.IV. H tedi* 
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.Ann. 74o. ìs dignità . Vai adunque, rifponde il Pontefice; avete 
£ c> operaio ottimamente fofpendendolo , e non credendo al- 
le fu e afferzioni , polche non Tono altrimenti vere , an- 
zi vi comandiamo a nome di s. Metro di deporre limi 
coloro, che non ofièrvano i jet ri canoni, fc polche ci 
avete interrogalo , fc dovete predicare nella Baviera fe- 
condo le facoltà accordatevi dal noflro aniecellòrc j 
Oppiate, che li amo tanto lungi dal limitarle, che anzi 
intendiamo di ciUndcrle , onde colla noli» autorità pof- 
fiaie Tempre in avvenire correggere coloro, che erra- 

Bon'io'n 1 ; f Jt . nella lìavìera, ma altresì in tulle le Gallic . 
SJS'bSBh Quella lettera porta la data de' cinque di Novem- 

RoMimj. lire dell' anno 744. e fi dice ferina correndo l'anno ter- 
zo di Anabafio , e del Tuo figliuolo Nicefbro . L'infe- 
lice flato dell' Imperio , le lollevazioni de' Barbari , e 
il totale fconvolgmenio di tutte le cofe , avranno ritar- 
dato tanto tempo la nuova no: 1 troppo grata alle orec- 
chie de" Romani , della depouzione di c.uefti Principi , e 
del nìlabilimento di Coitali li no , quantunque per veri- 
tà fembri impollinile, che nello fpazio di due anni non 
folfe ancora giunta a rifapere la Cittì di Roma un fal- 
lo di natura Aia tanto iiiterelTante , fe realmente folfe 
accaduto due anni prima, lìccome atteflano gli Scrit- 
lori della Storia dell'Imperio , la cui cronologia per- 
ciò fembra alquanto viziata . Ma comunque ciò fia , 2 
feppe fìiialmcme anche in Italia la total mutazione de- 
gli affari politici di Co't.iminopoli . E ben faranno re- 
fiati forprcli gli animi del popolo Romano nell' mieli* 
dere dal racconto di una delle più lunette tragedie , 
come quel Principe mila cui pietà avea fondate le 
maggiori fperanze di vedere redimita pienamente la pa- 
ce alla Chiefa, dopo la perdita di più battaglie, prefa 
Ja città di Co II ai) tino poli a due di Novembre dell'an- 
no 74]. , era caduto inficine co' Tuoi figlinoli nelle ma- 
ni dell' empio Copremmo, e in mezzo alla dcfolazio- 
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ne ; e alla flrage de' fuoi più confidenti ed amici , era Anh 740 
flato condanoato a perdere gli occhi , ed a comparire & Ci 
obbrobriofa mente nei circo fopra un vii giumento col- 
le fpalle rivolte alla teda del medefimo , A mitigare 
il dolore , che ne avrebbe provato il fommo Pontefice 
nel veder di nuovo un nemico dichiarato delia religio- 
ne , e delle facre tmagini alla tetta deli' Imperio -, 
giunfe a Roma il fuo Nunzio , die rifedeva a Co9an- 
tinopoli , dal quale mentre intefe la caduta di Artabaf- 
do, e le vittorie di Coflantino , gli fu lignificato al- 
tresì, che qnelio Principe io mezzo alla flrage , al tu- 
multo, e alle f untile coufegucuze di una compiuta vit- 
toria , lì era compiaciuto di dare inafpettatamente un 
allertato di riguardo verfo la fama Sede , donan- 
do alla medelìma due confiderai li tenute chiama, 
te Ninfa, e Normia , le quali appartenevano alla Re- 
pubblica ' . L' animo di qnefto Principe fempre avver- 1 AiHfi.- a rti. 
fo alla Religione , e fpcciaimente al fuo fupremo ca- *"*< 
po ti Romano Pontefice , ci petfuadc , aver egli fatto 
quello parto non già motto da fpiritodi piet.i , odaoual- 
che fentimento di rifpetto verfo il fupremo Gerarca del- 
la Chiefa, ma unicamente da' fini politici , cioè per po- 
ter quindi colla fua mediazione ricuperare quel tanto , 
che avea perduto nell' Italia , e rendervi di nuovo ri- 
fpettabile il fuo nome . 

Appunto fu! principio di quell'anno 744. avea fi- xint 
nito il corfo de'fuoi giorni il Re Liutpraudo , dopo aver M °"£ di L "" m 
prefeduto al governo de'Longobardi perloijiazio di più p '™*" 
di XXXI. anno , ed aver fatto più volte tremare que- 
lli miferi- avanzi dell'Imperio nell'Italia . La fua morte 
non dovè recare veruna afflizione al Pontefice , e a* 
Romani , i quali videro in elfo mancare un nemico , 
che gli teneva Tempre in apprenfìone ; e fé fi confide- 
rà il fuo coraggio , e il fuo valore , non aveva chi gli 
poterti far fronte in quelle parti . Ma quaotuuqu. avef- 
fero elfi giuOo motivo di efsexc poco fodis fatti della 
H 1 fua 
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Ann. 740. fua perfona , non è per altro che egli non fofse ali 
Principe di gran merito , e degno di efsere "compiamo 
f m.s.aji. da'fuoi Longobardi. Paolo diacono ' ce ne ha fatto in 
tjj>.js. poche parole il più bello elogio. Fu, dice, Lìutprau- 
do no uomo favio , prudente , e pio ; amò la pace , c 
fo polente nella guerra: fu clemente verfo i delinquen- 
ti , mifericordiofo , e callo : fu un buon oratore , cj 
quantunque fenza lettere, potè efsere paragonato a'Filo- 
lbfi . Nel lungo corfo del fuo regno fece , egli è vero, 
alcune azioni , che non furono punto gloriofe al fuo 
; nome ; ma reftarouo quelle in gran pane Cancellate 

dalle fu e virtù : e fe temerariamente , e contro il gius 
delle genti attaccò gli altrui flati , Teppe ancora ad 
iftanza del fommo Pontefice depor l' armi , e richiamar 
la pace nell'Italia. Fece fabbricare nel fuo palazzo un 
Oratorio, e vi ftabill alcuni preti, e chierici, per can- 
tarvi ciafeun giorno le divine Iodi , ciò che prima uon 
li era fatto da alcuu altro Sovrano : e di più ornò di 
varie chìefe tutti i luoghi , ne' quali era folito farvi qual- 
che foggioroo. 

yliv. Paolo diacono nel raccontare le ultime azioni di 

»i alcuni «r-_ quello Principe , oflcrva cflerc vifluti a fuo tempo trej 
m.'^Io"?.^ perfonaggi ragguardevoli per la loro fantità . Il primo 
iU in tulli, di quelli era fiaodolinoi che abitava in un luogo vici- 
no al fiume Tanaio , e fi era reciduto oltre modo ce- 
lebre nella Lombardia, e alla coite di Liutprando pe' 
miracoli , che Iddio li degnava di operare per fuo mez- 
s o, e Angolarmente perlofpiritodi profezia , col qua- 
le prevedeva , ed annunciava gli eventi anche più ri- 
moti : il fecondo veniva chiamato Teodelapio , e dimo- 
rava pretto la città di Verona , ed era per le fue virtù 
flato Umilmente arricchito dal cielo del dono di profe- 
ta, e de' miracoli. Finalmente l'ultimo di quelli tré 
illuftri perfonaggi rammentati da Paolo diacono era il 
celebre vefeovo di Pavia S.Pietro . tigli , come parente 
del med elimo Liutprando , era già flato dilato da Ad- 
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.noi, che i vefeovi della lina di O.ulio Caf- 
one delle feotrerie degli Avari , e degli Schia- 
voni , erano flati ■ 1 ■ : 3 1 ; nella diotefi dì Ac;ui' 
leja, ed avevano eleno per luojo della loro telidenia 
Cividal del Friuli , la i|ual (Ina ima aveva il proprio 
vrfeovo . F idetuio cu ftaru il [•rimo a f;t queflo patto , 
e il fno riempio era (lato quindi imitato da Amatore , 
che ali (incedette io ciucila catteifra. Il favore , che 
quelli A era actjuidato del duca del Friuli, e di luna 
la primaria nohiltd , e la liberti , che naturalmente 11 
farà prefa di erercltare in miei luof.o le funzioni del Aio 
facto minifterio , eccitarono lo Zelo , o forfè anchej 
lo sdegno del Patriarca d' Aijuìleja Callido , il quale non 
polendo fimilmente dimorare in Aquilcja città diflrut- 
la, e foggetta alle feorrerie de' fudditi Imperiali, abi- 
liiva nella piccola, e ignobil tcrradi Cormons , in mez- 
zo a gente volgare , e ni niun riguardo . Pertanto ac- 
compagnato da un gran feguito di petfóne fi portò a 



fervilo di abitazione a quel vefeovo . Nulla più vi voi* 
le per eccitare lo sdegno del duca Pemmonc , che al- 
la nuova di quefla ri fo fazione fi aflìcurò imman- 
tinente del Patriarca Callido , e gii era determinato a 
precipitarlo nel mare : fé non che ritenutone o da fpi- 
rito di compaflione , o dalle altrui rimoftrauze , fi con- 
tentò di confinario in una dura prigione , dalla quale 
non farebbe forfè giammai ufeito , fe giunta a Pavia la 
nuova di quefto facrilcgo attentato , Liutprando non 
li folte mono a fame la giufta vendetta . Pemraone fu 
adunque incontanente privato della fua dignità , della 
quale ne fu rivesto il fuo figliuolo Rachìs , e tutti que' 
nobili , che avevano avuto parte nella efecranda vio- 
lenza ufata contro il Patriarca d' Aquilcja , furono con- 
finati in carcere a farne la dovuta penitenza . 

Che Liutprando non fi folTe indotto a quella rifo- 
luzione da alcun impulfo di privata pafiìone , ma uni- 
• camente da fpirito di zelo , di gjuftizla , e di religione , 
■ lo aveva dato a divedere nel conferire al figliuolo del 
' merieiimo Pcmmone la dignità , dì cui avea fpogliato il 
Genitore, col qual l'atto nveva inficine dimoilrato quel- 
lo fpirito di equità, ond' era animato . e che nel di- 
ftribuire le cariche , gli faceva confiderai foltanto il 
merito (ielle perfone , che le dovevano cuoprirc . Quan- 
to Rachis , non ottante la malvagia condotta del padre , 
folTe meritevole di quefto onore , lo diede pubblicamen- 
te a conofeere tutta la nazione de - Longobardi , allora 
quando fette meli dopo la morte di Liutprando , aven- 
do rifoluto di sbalzare dal trono il fuo nipote Ildebran- 
do , cui fio dal principio dell'anno 7}6. avea ricono- 
feiuto per fuo Sovrano , non credè di potere ad altri 
meglio che a lui affidare il pefo della rea! dignità , e 
lo proclamò fuo legittimo Principe. La fua alTunzioiieac- 
!" cadde 1 prima del Settembre di queft' anno 744; c non 
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torto ne giunfe la nuova a Roma , die il fatilo Poh- Ann. 740. 
tefice Zaccaria folltciio di confervarc la tranquillili ^ 
dell'Italia, il cui riporti dipendeva foli amo dalle folle- 
ciludini , che egli e come capo del Romano ducato , e 
come mediami-' della pace tra 1 l ongoSardi , e L' hfar- 
caiu di Uavenna , I< prtndeva del coutinovo p:t la fui 
frUiià , %l< Ondi una fo'euiic ambafeiata , chiedendo, 
gli iflauitniewe di allcitrrfi da qualGvoglia o&ilita coo- 
iro il popolo Romano, le v\t Mtote di un "emidi- 
te , il ruale non per alno fine parla , the pt' vanii;, 
g. del popolo alla Tua tura da U.o sfidai.. , non rodo- 
no non cooftguire il Tuo etfeiio appreilo un Principe , 
die li pngia (ii dolcezza, e <f equità . Rath-s ftgnò 
adunque per rifpeuo, e venerazione al Principe degli 
Apolidi mi trattato di 1". e , clic doveva duiare XX. 
anni: nnde i popoli dell' Italia vedendoli fiiun dalle ar- 
mi de' 1 ongobaidi , lurouo a pirie dell'allegrezza , ihe T~~ " 

quelli avevano provaio ncll" all'unzione al irono del no- è '' 
vello Sovrano. &C ' 
Un limile fentimenio di allegrezza fu l'anno fc- T XL f"' 
guelllc 74;. fpcrimeniato da' popoli della Siria , <pij:i- tJ^'à'^" 
do faliio dopo la mone d' [brailli , die non aveva re- <i»ciù». 
gnaio più di due meli, fui trono de' Musulmani il Ca- 
lili) Mcrvan figliuolo di u:i Maoismo fratello del Ca- 
lilo Abdaluieleck , elfi , e ira loro fpecialmenie i Cri- 
fìiaui , ebbero motivodi crederlo difpollo Ce non a favo- 
rire i loro inlcrelli , almeno a no.: aggravare maggior- 
mente le loro mileric . Prevalendoli adunque di .juelle 
favorevoli c\lpolizio:]i , poiché per la morte del patriar- 
ca Stefano era reftata vedova del fuo pallore la chiefa 
d'Antiodiia, lo fupplicaro:io a permetter loro di dar- 
gli un fiictcìfore nella perfonadi Teofilatto prete di lìief- 
fa , uomo ricco di un gran fondo dì virtù , e pel fuo 
merito rifpettaii le aripreilb gli lleifi nemici del nomo 
crilliauo ; ed egli Mervan c/vidcfcendendo alle laro illan- 
ze, tioa iblameuie accordò loro quel tanto > tic gli 
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Ann. 74«. chiedevano . ma di più con una fua lettera circolari 
Sic ' comandò a tutti gli Arabi fuoi fudjiti , di tributare al 
nuovo patriarca quegli onori , che gli erano dovuti : c 
non guari dopo condannò a morte un certo Aba reo 

i T*M f (. n . del faugue di molti criftiani ' . 

Se li confidcrano lecritiche circoflanze , nelle qua- 
v!itgr!é'<jel " ritrovava quello Principe, fa d'uopo coufefTare, 

Cofresimo. che ia fua attenzione a favor, ire i criiìUni non ad al- 
tro fi poifa aferivcre, che a un tratio Angolare della di- 
vina Provvidenza , nelle cui mani fono i cuori di chi 
regna, e clic vengono foavemente da erta inclinali a fe- 
condare , e ad efegmre i fuoi impcrfcrui abili decreti. 
Mervan in tutto il tempo del fuo regno, che durò cin- 
que anni, fu Tempre obbligato a tener la fpada in ma- 
no, per fopprimcre le gu.'rre intelline , nelle quali lo 
impegnarono, fenza dargli ripofo , i malcontenti del- 
la Ina nazione . Non è adunque inverminì ile , che avef- 
fc contratta quell'orgogliofa fierezza , che fi fa natu- 
rale a chi nelle militari fpedizioni c ailuetàtto a fpar- 
gtre ftnza orrore il fangue umano . e che quindi fi rea- 
tine portato a piuttofto perfeguitare , che a favorire i 
criftiani. A ciò femore va ancora , cbelo doveife natu- 
ralmente inclinare un palio dell - Imperador Coftantino , 
il quale prefa 1" oppurtunitì delle difeordie ìntefline de- 
gli Arabi , mife in piedi ttn noderofo efercito , e facen- 
dolo marciare contro le Provincie occupate da' Muful- 
maui, prefe Germanicia con alcuni altre citi A della 
Siria . Con tutto <.iò quel Dio che chiama quelle co- 
fe che non fono , ugualmente che quelle che cliltono , 
e sì dalle noftre iniquità trar motivo d'efallarc la fua 
gloria , volle per mezzo di un nemico del nome crt- 
iliano falvare i fedeli , che gemevano fono la fua 
fchiavitù . 

TLt)t Troppo farebbe Hata felice la Chiefa , fe l' Impe- 

'!>', radore, il quale taceva proiezione di iVgu-re il vange- 
li lo, fi ibire degnalo d'imitate fefempio fe non di un 
Coftao- 
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Coltimi ino, di un Teodofio , e di un Marciano, al- 
meno di nti nemico della criftiana religione: ma trop- 
po egli era alieno da fentimcnti di pace, e di pietà, 
onde folto il ilio governo i fìwefti ugualmente , che 
i felici avvenimenti erano Tempre fatali alla Chicfa . Di 
fatto le ielle citate vittorie , per lafua imprudenza noti 
fervirouo ad altro , che a far perire eternamente una gran 
parte del popolo dì Coflantinopoli , e della Tracia . 
Egli per allìcurarfi delle ultime fue conquìde , volle tra- 
fportarc dai paefe foggiogato folto i fuoi occhi nellacit- 
tà Imperiale, e nella Tracia , una gran parte di quegli 
Arabi , che erano reflati prigionieri . Coftoro profila- 
vano l' Alcorano , e inficine con loro fi ritrovava una 
gran quantiiA di Siri, i quali avevano abbracciati gli 
errori de' Monoiiiiti , e dicevano il trifagio coli' aggiun- 
ta fattagli dal facrilego Pietro Fullone , invafore della 
fede Antiochena : onde euendoli mantenuti oftinati co- 
fioro ne' propri errori , non avranno certamente avnto 
ere la fede del popolo, in mezzo al qua- 



Poichc quella creda avea fempre fatto un gran ru- L 
more nella Siria, e ne' paefi circonvicini , i cattolici più Lcrwr. di a 
zelanti erano capretti a tenere gli occhi aperti fu di Git) ,JI "' :); 
erta, ed ogai ombra dava loro foretto di dubitare dell' TtZSJ? 
altrui Cede . Auaitafio abate del monaftero di s. Euti- 
mia nella Paleftina cadde appunto circa quello tempo 
in fofpetio di profelTare i fuoi errori, e 1" abate Sergio 
ne fcrifiè a s. Giovanni Damafceno , fondando la fuaac- 
cufa fu 1' avere il fuddetto Anatlafio pretefo coli' au- 
torità di alcuni Padri , che il Tiifagio riguardane noti 
'a Irmii.j, „,., ■„■, .... : ,„ :[ fi^:i.i>frj • h-'.ii > 7 - 
Indobitato , che i cattolici la prima volta , che li re- '' 
citò nella Ch efa .inerì* inno . lo attribuirono i imi; le 
tre divine pedone; uè fi fuebbe glamnai diiburato di 
quella interpretazione , f- f tmp . 0 Fullone , per fofle- 
r.criU f.., erri,: :!=,;., !,- , ,- . 0 | : ; S ir . IQ l), n _ SaJIO y. Jc . 
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AsK. 74J. [c > Sa, "° Immortale, non vi avelie pollo, chefeifla- 
.& c _ tu cracifiiTo per noi. Eilendoli allora eccitato a ruma- 
re lutto l'Oriente |'er quella uoviti , Calendione pa- 
triarca d' Aniiothia., per terminare ledifpute , prcfe il 
compenib d' inferire tra le parole del Trifagio , e le 
aggiunte del Full Olle , ijneft' altre , Crilto Signore : col- 
le quali lod.ua |>rimìcramente la Triniti , s'invocali: 
poi Gesù Crilto , cut veni ile confeguen temente ad al- 
ludere 1' ac}!u:iM dell'alio vefeovo d'Antiochia . Ma gli 
Eretici , che cercavano luti' altro fuorché, di dare una 
giufta interpretazione alle loro parole, ne fi acquieta- 
rono, ne .1 lil> race iarono quella nuova riforma di quell' 
Inno divino . Severo intrulb nella cattedra occupata gii 
d:I Fullouc infognò a' fimi feguaci , che il Trifagio can- 
i tìf.e~ iato da'Scrafini appretto Ilaia ' apparlcneva in verità al- 
le tre per fonc divine, ma quello, clic fi cantava nella 
Chiefi apparteneva al folo figliuolo : e il Patriarca Efcc- 
mio file cedui or li non guari dopo in quella fede, quan- 
tunque folle cattolico ai profcllione , lafciù per li cu del- 
la pace, die fecondo quella interpretazione fi cantalle 
da' cattolici ancora il trifagio coli' alterazione che il 
trki.cii1.ii3. Fullone vi avea indotta ■ . Ciò uon aitante i più zelan- 
ti Fedeli uon fi dichiararono mai contenti , e ne prefe- 
ro fempre motivo almeno di fofpettare dell' alimi ret- 
ta credenza . Quando adunque s. Giovanni Damafceno 
ebbe contezza de' fentimenti dell' abate Allattano fu 
quello punto, Temendo all'abate Giordano non dubitò 
in verità di aùerire , che ammelfa una volta quella feii- 
icnza, tutti i cattolici diverrelibouo MonoSfiii : ma— ■ 
quanto poi al credere Anaftilio reo della fnppolla col- 
ila , fi dìmoltró dnbbiolb , dicendo : che per ima parie 
ciò gli fembrava incredibile , cllendogli ben noia la (ìu- 
cerit.i della i"ua fede, c de' lìmi fentimenti J eper l'al- 
tra no:i poteva credere reo di menzogna l'abate Ser- 
gio uomo di fperimeutata probità- Il Santo re aò- anche 
oflefo ncll' udire , the Analtafio allèrivi ell'erc la fui 
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Opinione approvata da lui medelimo , e da Giovanni di Ann. 74S- 
Gcru fai emme , il quale nel ip. anno di Leone lfauro &c. 
avea cefsato dì vivere , dopo d' aver governala quella 
Chiefa per lo fpazio di trenta anni . Per ^unificare adun- 
que fé fiefso , e molto più per mettere in lìcuro la fede , 
fcrifse la citala lettera all'abate Giordano, con ordine 
che folle letta pubblicamente nella Chiefa ; e in ella im- 
prende a provare con moltafacra erudizione , chcilTrifa- 
gio riguarda tutta li Triniti , e non la io la perfona del 
Figliuolo . Da ipielìa lettera apprendiamo ancora varie 
tofe appartenenti alla liturgia della Chiefa Orientale, 
e divertì riti da effa oflervati nella amminiltrazione de' 
iacraracntì. 

1 monaci della Pateftina avevano tutto il motivo li. 
di ricorrere a quello Santo allora quando fi trattava di Sm Eto S i »' 
■qualche difpuia appartenerne alla fede . Egli era confi- 
derai per la fua feienza , e per la Aia pietà, come il mae- 
Uto di tutte le chiefe dell'Oriente , e come il pili li- 
euro appoggio, che avellerò i cattolici in quelle par- 
li , nelle ijuali , per la confufione del governo civile , c 
per l' indifferenza degli Arabi, che vi iignoregg lavano , 
lutti gli Eretici liberamente profeffavatlo i loro erro- 
ri , e attendevano a dilatare !c loro (azioni . La teme- 
rità dì cottoro , e 1' eflrema neceflìta de' cattolici , ecci- 
tarono il fuo fpirito ad impiegate in difefa della fede , 
e contro la perfidia de' fettar; , il fuo talento , e il fuo 
zelo: ed entrato una volta in campo , ebbe la gloria di 
trionfare di tutte quelle diverfe creile con un gran nu- 
mero di differenti ferini , che formano un bel teforo 
di ecclelialtica erudizione. Avea fonilo un talento pro- 
fondo, e uno fpiriio pronto, e una fantafìa viva , onde 
le fuc orazioni , e le fue omelie confervauo in uno Siìr 
le facile un non fo che di afiatieo , e ima gran forz» 
di efprcfiioni : ma he" trattari da lui fcritti fu' dogmi 
■delia fede , la fui elocuzione è femplice e chiara , iifc 
jierde giammai di Villa il punto della quellioue . Egli 
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Ann. e flato accufato d'aver fallo troppo ufo della dialetti- 
che, ca , e delle categorie , e del fifìema dì Arinotele l 
ma l'accula t fondata fopra un falfo principio, clic ri- 
pugni al Teologo , il corroborare il ilio allumo eoa. 
.[Liciti srg'jmL':)!! . clic inirtniniilra uni vera e Cintar-, 
, hnhi» te di ragionare 1 , e fu l' ignoranza delia maniera di 
JW. fludiarc ufata in quelli tempi . Si trattava d'impugna-; 

re " Neltorianì , gli Acefali, i Monofifiti , gì' Ineor- 
rntticoli , gli Agnoeii. i Tritelli, e i Monoici, ti , I 
quali tuni facevano un grande ufo de' funCmi della dia. 
letlica d' Anfloiel: i egli era aduu^ue uccellai io , che i 
Cat:ol;ti ;li luinbaltelieio colte Imo Ile IL- armi , Ire- 
come prima di lui aveano tatio altri Padri non meni» 
rifpettabili nella Chicfa. Saiebbe pij grave l'altra ac- 
cula promoTa con maggior calore dal Cafaubocn , e 
da altri Scrittori <ii fimil tempra , colla quale li pre- 
tende di abbacare affatto i! fjo inerito, facendolo pai- 
lare per un uomo di muri criterio , che ha riempiuto 
t fuoi ferini di fciocchiinmc fàvole . Ma primieramente , 
le fi ha pw q.w' tempi da far couto d' una fimile ac- 
culi l'ondata Ijwfle unite anche a' di notiti più fui genio 
di contraddire , e fulle pregiudicate opinioni, che fili- 
la fallita de' falli contrattali , non toccherà la mede-lima, 
il folo Damafceno, magli divien comune co' Padri più. 
intigni della Cliiefa , i quali hanno qualche volta ripor- 
tato de' racconti incerti , ed anche favolofi , cui eili ave- 
vano ricevuti o da una popolar tradizione , o da alcu- 
ni libri apocrifi , e gli avevano con buona fede preltata. 
credenza , non elfendo uccellano al loro intento , che 
era unicamente di mantener falda la fede , e incorrot- 
ti i coltami de' Fedeli , che fi tratlcnellVro ad esami- 
nare quelle iìlorie particolari : anzi lo [l e ilo FozioScrìt- 
tore tanto accreditalo aupreffo gli Hrctici , nella fua Jìi- 
bljoteca ha ammellb , ed approvato diverle opere , nel- 
le quali non altro li raccontano che ifìorie finte a ca- 
priccio . In fecondo luogo è fallo, che negli ferini del 
Dama-: 



cr:K , eh: fi vanta digli eicroJufi , mentre alcuni che 
fc re ritrovano tra le Toc opere . noi; fono altrimenti 
da attribuirà al Santo , ma o fono produzioni altrui 
dAolgite Cotto il fuo nome , o aggiunte di alita mano 
fatte a' fnoi Scritti . 

Quelli ferini del Santo fono in gran numero , e 
fSamn debitori della Inro sditone alla diligenza dill'eru- S 
dito P. Le Qoien . Si potano dividere in due tlafli , if- 
fendo alenili dogmatici , ed altri morali , giacchi la fua 
Dialettica può fedire come di preambulo alle opere 
Teologiche. Tra i primi il più interersanic è quello del- 
la fede oriodofsa , che forma un corfo intiero di Teo- 
logia , ed ha fervilo di norma .ille fatiche fatte pili fe- 
coli dopo fu qnefto genere dagli feolailicr . li' ftaiodi- 
vifo in quattro libri , nel primo de' quali parla il San- 
to della Triniti delle divine perfone ; nel fecondo del- 
la creazione degli angeli , del mondo , dell' uomo ; 
della fna natura, de' fuoi attributi, e delle Tue pattin- 
ili ; e parlando della divina Provvidenza c Predeftina- 
zione vuole , che tutte le cofe fieno ad elsa fubordina- 
te ; febbene non ugualmente , perchè alcune cofe e de- 
terminato , che accadano ncccfsariamentc , ed altre 
foltanto liberamente , ficcarne fono le azioni , che pro- 
cedono dal libero arbitrio, giacché in nueilo fenfo af- 
fatto naturale fpiega s. Tommafu le parole del Dama- 
feeno (i) . Nel terzo libro traila dell'Incarnazione, t- 
e la temerità degli Jjrctici , i nuali nella fjiicyazionc di " 
quefto millerio tacciavano un gran numero di errori , 
gli diede motivo di tratitiier.ìlì più di prnpolìto: final- 
mente nel quarto , dopo d' avere fpiegate alcune uiieftio-i 
ni appartenenti al Trattato antecederne, viene ad efpor- 
re la dottrina della Chiefa fopra i Sacramenti . Tarlan- 
do della liitcariftia infegua la pretensa reale del corpo , 
e del fingile di Geiii Crìtlo fotro le fjiecie di |ianc;, e 
di vino con una chiareiza. inarrivabile . Come , dite , 



n. 74j. " P'fl* diventa corpo di Gesù Grillo , e il vino e r ae- 
gj C< qua divengono fuo fangue ì Egli è lo Spirito Santo , che 
produce queft' opera fnperìore alla noftra imagi nazione , 
e alla noftra ragione: non gii che il corpo di Gesù Cri' 
(io fatila al cielo ne difenda : ma il pane , c 11 villo 
fi cangiano nel corpo, c nel fangue di Dio ; ci batti 
di faperc , che ijuella È opera dello Spirilo Santo , e 
che la maniera di operare di Ilio è in comprai fi bile , c 
le fuc panile fono efficaci, ed onnipotenti . In quello 
libro traila ancora di divedi altri a rgu menti teologici , 
che troppo lunga cofa farebbe il riferire. Quanto fi con- 
tiene in quell'opera è tratto dalla Scrittura , e da' San- 
ti Padri , della cui dottrina li può dire , che ella ila un 
foflanziafo compendio: e poiché non fi eri prcfifso al- 
tro line , die quello d' iflruire i Fedeli , fi ferve tanto 
in quella , che nelle alire fue opere delle fiefsc parole 
de* Padri; onde il fuo iraitaio delle erclie divifo in cen- 
to tre articoli , ne' primi ottanta t il compendio , che 
fece s. Epifanio della fila grand' opera fu quello fogget- 
to ; ed i fedenti fono di altri Scrittori tcclefialtici , c 
perciò i foli articoli, che riguardano la fetta de' Mao- 
mettani , e degl' Iconoclalli i fono nfciii dalla penna_j 
del Santo . 

La potenza di quelle due fette unile inlìeme a com- 
battere l'uua tutti i criQiani , e 1" altra i cattolici ; c 
le calamità , che indi erano provenule a lutto l'Orien- 
te; la fowerlione della religione, e quella i untila ilia- 
de di mali , che ne opprimeva i feguaci , li crede , che 
muovcfstro il Santo , il quale avea già molto faticato 
e per combattere tutti i nemici della fede, e per ilta- 
b.lirc i cattolici nella fana credenza , a comporre un* 
libro , che fervifsc ancora a «infoiare , e a follevare i 
loro fpirili nelle miferie , che folìrivano . Fu quella la 
Sloria Indiana de' fanti iJnrlaamo , e Giofafalle , nella 
quale li vedono al vivo dipinte le calamiti , onde era 
opprefsa fa religione , e la repubblica in tutto l' Orien- 
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le. E' fiato difputato molto dell'Amore di quello bel- Ann. 
lo , e divoto racconto , e quindi della verità del fatto , 
avendo alcuni pretefo , che quelli iia una Storia limi- 
le al Ciro di Senofonte , e all' Utopia di Tommafo Ma- 
ro inventata per itlruire i giovani nella pietà , e nella 
religione : ma noi muffi dalle ragioni addotte dal liaro- 
Dio , dal Bellarmino, dal Billio , e da Leone Ailazio , 
non vediamo alcun grave argumento , clic c' induca ad 
attribuire quella Moria ad altro Autore , che a s. Gio- 
vanni Damafceno , ed a fusoria un racconto inventa- 
to a capriccio , e non già la relazione di fatti vera- 
mente accaduti , quantunque non crediamo, die le al- 
locuzioni , che fono dall' Autore porte in bocca de'pcr- 
fonaggi , che vi hanno parte , fieno realmente così per 
l'appunto fiate fatte da elli , rapendoli cfsere ufo appreP 
fo gii Scrittori tanto facri , che profani, riferire come 
realmente enunciati que' fentimemi , che fe ml> ratio pro- 
prj dei tempo , e del luogo in quelle tali occalìoni . 

Tra gli ferini del Santo fono celebri ancori ap- L 
prefio i Greci le fue poefic facre , che meritamente gli Aiuti; 
hanno aciuiillato il nome d' inligne poeta ; e lì crede " • 
che egli mfieme con Cofma nativo di Gerufalemme , 
c eonfacrato vefeovo di Majiima dopo il martirio di Pie- 
tro poco fopra da noi raccontato , lieno (lati i primi 
ad introdurre 1' ufo di cantare nella Cìiicfa greca al- 
cuni verri da elfi comporti relativi alle folenniti , che 
vi fi celebravano . Quelli due iniigni perfouaggi erano 
realmente uniti inficine in una fama amicizia , e Tappia- 
mo avere il Damafceno comporli più libri a rìchlefta 
di quello fuo amico . Tra i molti fuoi ferini ve ne fo- 
no altresì due farti ad ifianza di Pietro vefeovo di Da- 
marlo ; il primo t una profcllioue di fede intitolata , 
libello della retta fentenza ; e quello gli doveva elfere 
prefentato da un vefeovo chiamato Ella , cui il P. L= 
Quien crede aver profetata l' creila de' Monofifiii , ed 
edere flato Maronita , giacché fi fa e (Te re fiati in quelli 
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Ann. 74;. tempi gli abitami del monte Libano alieni dalla co mil- 
ite, filone cattolica t i" altro poi formava nn trattato con- 
trol' creila de' Giacchiti direno a riebiaraar dall' erro- 
re il vefeovo di Darà congiunto di parentela con uno 
di loro due . 

tv. Lo zelo , col quale il Santo monaco accorreva net 

1 G ^ tutto a difendere la fede, e ad illuminare gli Eretici , 

ttiutkEdiqtH- ha indotto divertì Scrittori ad attribuirgli alcune opere, 

«attui. c j le |, on f oi:o aiiriraenti parto della firn penna . Una 
di quelle è una orazione , o Ila un' invettiva contro Co- 
ft amino Copronimo in difefa delle facre imagìni . II 
fanto avea già fu quello argumento ferino tre ora- 
zioni da noi riferite altrove : e nel fine delle due prime 
aveva con fanta libertà , e con coraggio apoltolico fat- 
to intendere all'empio Principe , che non tarderebbe 
guari ad ufeire da .Sionne , e da Gerufalemme una fen- 
tenza definitiva contro ì.:. mii-uiic anpkt.'i . Quella fen- 
teuza , nella quale lo Hello Leone Ifaurico fu alla per 
fine fotiojioilo ad un folcirne anatema ulti realmente in 
un Sinodo celebralo da Giovanni di Gerufalemmc , e 

f. jSJ'SJ" da'vefeovi della fua diaceli 1 ; c la grande amicizia , 
*' che avea il Patriarca col Damafccno , ha fatto crede- 

re, che egli lolle l' anima di quello Sinodo . Qneftaflef- 
fa amicizia , che pillava tra loro ha fatto si, che al- 
cuni fi pcrluadano ellere Hata ferina la ielle citata in- 
vettiva dal nollro Sauto a nome del vefeovo Giovanni, 
,„a, { , <l»ale viene attribuita in un antico manovrino * . 

"4i8. Ma lo Itile ail'jno diverti) da quello del Damafccno , non 

vuole chele gli attribuirci ; e l'ordine de' tempi C im- 
pedirà dal farne Amore il Patriarca. Giovanni fu con- 
l'aeralo vefeovo di Girulalemme nell'anno 70^. e cef- 
sù di vivere, fecondo Teofane , circa il y^. e fecon- 
do tutiUiio circa dicci anni dopo . Facendoli adunque 
menzione nella citata invettiva di alcuni fatti accaduti 
folamcrtte nel 766. egli non ne può effere l'Autore. 
Fa d'uopo peraltro confellare, che la Cronologìa del- 
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rotolimi tana e delle altre due fedi patriarcali d' Antio- ji 
chia , e d' Alexandria , e oltre modo con tufi e per man- 
canza di fcrittori antichi , e di (inceri monumenti , quan- 
to più fi C cercato dalle pcrlone erudite di metterla in 
buon ordms . tanici È renata involta in più rieofe tene- 
bre . Poiché U Tuo fuce.lore r.clla cattedra di Cerufi- 
lemrr.e il patriarca Teodoio non può efserc rtatoafiuu- 
to a qucftaftdc p/ìma dtl 714. alcuni hanno piolungn- 
to la vita di Gioitimi tino 3 (fucilo tempo , altri han- 
no fuppofla una vacanta di più e di meno anni , fecon- 
do i! vario computo da loro ftalato ; e fi e creduto 
finalmente , che dopo la morte di quella d.ovanni , che t 
oumeiato il quinto fra quei patriarchi , aùbia eoduto 
quella dignità fino all'elezione di Teodoro un" altro 
Giovanni , il stiate per la nmilitudlne del t 
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re, eoe dopo la Aia mone* (lato meritamente onora- 
to col titolo diS.mto dalla Coirti , U quale celebra 
ogni anno la fua memoria a'fcdict eli Maggio. 

Per un non minur diletto di trattela nel fiffare 
l'epoca de* fatti appartenenti alli Muri* eedefiafUcs , 
irovianto ancora celi' Oiciccte ol:;e modo confufa la ' 
cronologia delle geila di !■ lionifazio , de'Smodi da cf- 
fo celebrati nella Germania , c delle lettere del fommo 
Fontcfice Zaccaria . Tra le varie opinioni degli fcrit- 
tori emendaci fembraio più verilimile I' ordine degli av- 
venimenti llahilito dal Manli , c da noi abbracciato nel 
deferivere le geft» degli anni fiorii, crediamo di dover 
feguitart: le fui; tracce ancora ne' l'atti che ftgiiono . 
Fu adinque , fecondo quello fcrittore, nel primo giorno 

C^nfm.T.IV. K di ■ 
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i Stuolo da' 
i un palazzo 

appartenerne al Principe Carlominrio chiamato Liptincs 
nel Cambrclis , donile quello Concilio ha tratto il no- 
me di Liplinenfc . Avendovi [ircfcduto [re ledati della 
fama Sede, tioè oltre s. Bonifazio, un vefeovo cliia- 
i Ww! ut™. M'tto Giorgio, e Giovanni fecretario 1 , fa d' uopo clic 
'ì'f ,}MRii. folle efprclfanu'nte intimato, o almeno celebrato a ri- 
' chieda del Tornino Pontefice: ma qual motivo partico- 

lare patelle avere il faoto Padre di mettere in moto i 
vefeovi di quelle Provincie, noti lo Tappiamo determi- 
natamente, non eliendofi confervati interi gli atti del- 
iTmi-ccik. le Aie getla. Ua quello , che ci è reftato » , Tappiamo 
«t-'iJ7. enervi intervenuti, come negli -nitri Sinodi , che Oce- 
lebravano in quelli tempi fpecialmente ne' palazzi de* 
Principi, oltre i vefeovi e le altre pcrTone uccellane, 
ancora Carloraanrto co* Grandi del regno, li elfo dopo 
d'c.lcrJi tatti gli alianti unanimemmte fogqettaii ad of- 
fervarc i canoni (Ubi liti nei Sinodo precedente, le per- 
sone appartenenti al clero dichiararono di ricever; , e 
di fot io metterti a tutti gli antichi canoni , a tenore^» 
de' quali avrebbono regolata la loro vita; e i montei 
abbrai eia tono la regola di s. benedetto . Fi.fato in nue- 
*a maniera cotanto breve , e conci ft tutto ciò . che po- 
teva riguardare le perfine ecckOaftlche . fi venne a trat- 
tare de' beni delle e hi e Te . Si c git o lervatn più volte 
«fieni nella Francia le perTone la.ch; i<r;Ta una fo.n na 
liberta di mettere le mani fu" fondi ecclcOaftici , cd'ap- 
prnptiarTene le rendite , Tono lo ipedoib preieiìo d. elle- 
re o indennizzate dille fpefc gii Tane, o ricompen Ta- 
te delle fatiche, che Tof..vana n;ll< militari fp«di to- 
ni , in maniera che erano giunti alca li affiliali ad oc- 
cupare pctfino iu:ii i beni di divcrTe chicTe . Nel ai- 
uolo c;lebraio Tanno fcorlb netta Genti ima , fu decre- 
tato , che onninamente fi dotef.e fare un' intera reft< lo- 
zione de' fopraddetti bcui ; po-t.be quella legge noi av- 
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ri mancato di fufcitare delle con te II azioni , edelledi- Ann. 745. 
fcordie tra' laici , e U perfone cecie lì attiche , ed eflèn- ^ 
dovili naturalmente frammeuo Carlomanno , non t in- 
credibile , che ne folle portata la caufa al fommo Pon- 
tefice , e che ciò gli defse motivo di determinare le tre 
citate perfone a prefedere al Sinodo , nel quale fi agi- 
rebbe quella comroverfia , in qualità di legati della Tan- 
ta fede . Comunque ciò fia egli 6 certo , elfcrfi in que- 
llo Sinodo decretato , che il principe a cagione delle 
guerre, che dovea folFrire per parte de' barbari , che 
confinavano co'fuoi ftatij prendelTe per un dato tempo 
una porzione del denaro , o pofseltioni della Chicfa, col- 
la condizione per altro di pagare ciafeun anno alla rae- 
dclìma , o al monafterìo , che gli teneva in proprietà, tan- 
ti foldi del valore di dodici danari , quante erano le 
famiglie , che lì mantenevano in quel tratto di paefe , 
che veniva lem pota nei mente levato alla chiefa : ciò 
che mi feinbra indicare , ellerlì in quelli tempi nfaio 
dimollrarc 1' ampiezza delle tenute di qualche chicfa_. 
col numero delle famiglie, come fi ufi anche di pre- 
fente nella Mofcovia ; ed elfete fiate quelle tenute al- 
trettanti feudi . Venivano adunque i fopraddetti beni iu 
virtù di quello canone allivellati dal prìncipe ad una per- 
fona particolare pel mantenimento delle truppe; e mor- 
to quegli che ne avea goduto in la! maniera il frutto , 
lì vuole che ritornino alla chiefa , quando il bifogno 
dello ftaio , e il comando del Prìncipe non richieda , 
che pattino colle ile I; condizioni in altre mani . Ma 
nello lidio tempo fi preferire di aver riguardo aj 
u^-.: danneggiare la chiefa ; onde fe ella c fprowilìa 
di beui fi luole , che fe gli renda inicramcnte quel tan- 
to , che pmieceva. Quindi venendo a parlare de' ma- 
trimoni • h" comanda ine Ceno per Temenza dc'vcftovi 
concili quei , ihe fooo (bti celebriti tonilo le leggi 
cccklialliche ; e tifioiofainente fi proih.'fiono gli adul- 
ter;, e gl'incerti: Cetonie ancora quallivoglia genere di 
K i fuper- 
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Ahm. 7 At, fuperftizione fot io rena a delinquenti di pagare una timi- 
d' d '^ uindidf0 ^ i, , ; ' ceuc ? gli atli dd iilloJo lm in " 
popolo fi leticavano in quelli tempi nella Francia , e 
nella Germania; doi-de li vede fin dove fi lafciava tra- 
sportare , non oliarne il freno della legge evangelica , la 
vanità dell'uomo facriltgo defiderofo di fapere i futu- 
ri eventi, e d' aver commercio co' maligni (piriti , eco* 
defonti . 

LVK. In quello medefimo anno il fatuo Pontefice Zacca- 

mi«»MclT ria ' 3 c "' r ' CDÌefta " 3 ft!lto convocato qucfto Sinodo 
«mwnAJil- da Carlomanno, e dal fuo fratello Pippino , fecondo che 
tono. alienano ì Padri del Sinodo Cari fi a cenfe celebrato l'an- 

no S;S. tenne un concilio in Roma per rivedere, la cau- 
la de' due eretici Adalberto , e Clemente , i quali era- 
no Itati, ficcomc abbiamo altrove riferito, condannati, 
e denunziati alla fanta fede dal vefeovo Bonifazio . In- 
tervennero a quella facra adunanza fette vefeovi delle 
fedi più vicine a Roma , ediciafsette preti , oltre il re- 
nante del clero, che fu foltanto prefente alle fue gc- 
ila , e fa fcelta per luogo dell' adunanza la bafilica chia- 
mata di Teodoro nel palazzo dì Latcrano , in mezzo 
alla quale era ftato poto un codice de' facrofanti evan- 
gelj . Dcncardo Legato di s, Bonifazio prefe le parti di 
accufatore , ed entrato nel Sinodo , efpolè come i tu- 
lle mentovati eretici , non ottante la fentenza di condan- 
na promulgata contro di loro , non cenavano di fedur- 
ie il popolo , e perciò chiefe , che forte letta la lette- 
ra ferina da Bonifazio a fua Santità , acciocché fi ve- 
rnile dal Sinodo ad una nuova fentenza contro queife- 
duttori del popolo . li fauto Padre ingiunte allora a Teo- 
fallio di leggere quella lettera , della quale fi t da noi 
in altro luogo data contezza ; e i vefcovt Tettarono ol- 
ire modo fopraffatti neli' udire il fanello racconto di tan- 
te facrìleghe follie , e dichiararono etTcre dovere del 
fauto Padre di rifecar prontamente cofioro dalla comu- 
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TiiOne della Chiefa ; ma fittomi: era ornai iti noi irata l'ora , 
Zaccaria risoli: , che nella fu-ura ftlììiinc li rifcontrc- 
tebbono gli alti della loro vita, e poi ii vczrcbbz a quel- 
la fentcnza ,■ che farebbe giudicata neceffaria. 

Tenutali di fatto quella feifione , ed entrato De- 
r.eardo nel!' aiftinblea , d' ordine di fui Santità preferi- 
to uno ferino , nel quale lì leggeva la vila dell' impo- ; 
flore Adalberto . lì' perito quello monumento dell'infama 1 
di un uomo , la cui fuperba ipocrifia aveva indotto a 
fpacciar di fe fteflb i più Urani portemi . Polliamo giu- 
dicare della fofièrenza grande , che ebbero i Padri nell* 
udirne la lettura , da quel falò principio , che fi è coi> 
fcrvato negli atti del Sinodo . Dopo un titolo , che non 
poteva elitre più ampollofo , fi dice in erto , che gene- 
ralo da parenti d'ordinaria condizione , era flato co- 
ronato dalla grazia di Dio : imperocché prima che giu- 
gnciTe il giorno della fua felice nafeita , la fua madre 



fi denotava la grazia , cui avea gii ricevuto dall' 
gelo prima di nafeere . Il rimanente di quefio feriti 
fi può credere , che fia flato del medelimo tenore , e 
atto più che ad altro ad eccitare le rifa , fe la gravi- 
tà della caufa, a cui fi riferiva non avelie pimi o Lio in- 
fiammato lo fdegno , e lo zelo de' Padri , i quali conob- 
bero eilere fiata realmente una ifplrazione di Dio quel- 
la , che aveva indotto il fama Padre ad ingiugnere a 
Bonifazio , e a' due princìpi Pippino , e Carlomanno , 
di celebrare un Sinodo , acciocché veuiflero alla luce 
quelle bellemmie , che altrimenti farebbono reftate fejio!- 
te fra le tenebre della ignoranza di qu e' popoli fuperfli- 
ziolì. Non altro vi voleva per condannare quello mo- 
liro d' ipocrifia , ma troppo li richiedeva ancora per com- 
prendere 1' eccello , al (piale era giunta la fua follia . 
A ciò poteva In qualche maniera fervire la lettura di 
una lettera, cui egli tacciava eiTere itala ferina da Ge- 
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As-m. 74.5. 5Ù Crifto ■ E venuta da' ci<:ll > ■ Di quella pure non fi t 
' confervato che i! titolo , nel quale fi legge : comin- 

cia la [citerà del noftro Signore Gesù Crìllo , la quale 
cadde in Gerufalemme , e fu raccolta sii la porta di 
Efrera dal!' Arcangelo Michele. Ilfacerdotc Lcora pre- 
fan e la copia , la mandò nella città di Geremia al [ire- 
te Talafìo , quelli la trafmife nel!' Arabia al prete Leo- 
banio , e quelli l'inviò nella citti di Vetfania al prete 
Maclierio, il quale la trafmife nel monte di s- Miche- 
le . Finalmente per mezzo di un Angelo fu portata a 
Roma nel fepolcro di s. Pietro, ove fono le chiavi del 
regno de' cieli , e dodici preti di quella citta per un tal 
motivo vi pattarono tre giorni in orazione e in digiu- 
no . Recitato quello cfordio fu letta nel Sinodo la me: 
defima lettera , che noti doveva e (fere meno infulfa . 
Il fatuo Padre non fi potendo più contenere : collui in 
verità , dilfe , è ufeito dal fuo buon felino , e quei che 
ricevono quella lettera ne fono privi egualmente . Con- 
tnttociò perchè le perlbnc femplici non reflino ingan- 
nate , 0011 lì dee lafiij re quella coia fenza efame, o 
fc ne tratterà più di propoùip nella prolfiraa feifionc . 

Per quanto follerò grandi le nttùe , le beflcmmic , 
e le follie , che ■ -...<;•> «(coltale ì Padri nelle due 
paliate i.::lo.ii . 1= teltarouo ancora altre non inferio- 
ri alle cj efpofte . Nella iena fellìo.ic adunque entra- 
to Dcr.e~rdo nell' alTcmMea di.le , di avere appreso dì 
fe uoa forinola di preghiere compofU da Adalberto , 
il cui principe era il fegueme; Dio onnipotente, Pa. 
dee del noftro Signore G-'sù Grillo , Alfa ed Omega , 
die lìcdi fopra il fettirao trono , e Copra i Cherubini , 
e i Serafini io ti prego &c. e voi parimente io prego 
angelo Ariel , angelo Raguel , angelo Tnbutl , angelo 
Micacl, angelo Inias , angelo Tubuas, angelo Sabaoc, 
angelo Sìmiel. Terminata la lettura di quella orazio- 
ne , della quale non abbiamo che il principio , il Pon- 
tefice che lutto oinai ardeva di zelo , e di fanto fde- 
guo 
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gno rivolgendoli a" vedovi , e a' preti, domandò loro: Ahi 
qufll concedo aveifero formalo di quegli fcrilti , chi; 
erano Itati Ietti finora ? onde effi unanimemente rifpo- 

gli amori dovevano e [l'ere foggeltaii all'anatema, per- 
che non efsendoci noti altri nomi di anaeli , the quei 
di Michele, di Gabriele, e di Raf'aele , gli altri erano 
nomi di altrettanti demonj , che s 1 invocavano da quel!' 
involtole. Sos?.u:ife adumpie tua Santità t eoe per ve- 
lili quegli fenili erano meritevoli del moto, ma ihc 
ciò no i ottante a perpetua memoria . ed intamia dell' 
tutore, taceva c' uopo confci vaigli uell' arch vio della 
Clufa Romana: che Adalberto a cttkxK delle lue fu- 
pcfftizioril , e affettata Citatiti, fata depollo dall'ordine 
facerrìotale , e perfeveraudo colle Tue collie a fedutrc 
il p0|ioio , far.t foggenaioad un perpetuo anatema. Pro- 
mulgala quella featenza piena di modera/ione e di dol- 
cena con:ro I' mlano Adalberto , venne alla condan- 
na d. Clemente . che era l'altro impuftore denunziato 
da s. Boniiàz'o alla Tanta fede; e nocche: ì tuoi errori 
attaccavano «}> 11 tòndatneiiti della Chicli , fu ri 
g-ave la f.nienu , che fulmino contro di lui . Aven- 
do , eJcc $. Zaccaria , ri settato co tu. gli feriti, de' fati- 
li Padri , e lutti gli atti de* Conci Ij . limolano Ira Ì 
CriHiaoi il CluJalfiao, infegnato avere il no Ira s.r.io- 
re (ìcsi. Cr.lto iraito dall' inferno la animi de' g^uli in- 
ficine, e de' rf.irolji , lia depnlio da 01 li utfìi.o fa- 
eeidotale , e ligno da fciteut di aniiritn , e a tat 

fiorUeghe dottriiefe 001 li ravvedranno di' lor.j errori. 
Gli ani di quello Sinodo furono quindi loti olenti i dal 
Sommo Pontefice , eda' vefeovi , c da' preti , che v'era- 



II fanto Pontefice , il cui zelo per V onore della ca- 
fa di D;o , e per Ja lìcnreiia del gregge di Griffo , avea „ l^o'!,-.^ 
fatti forpailàrc i deliderj di Boiiitwio , appena termi- io^jimniitcì 
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Ann. 74^. nato il finodo volle dar pane al tanto vefeovo df ijuan- 
&c. io aveva in elio operato contro i due eretici denun- 
i T.mi <w ziflI ' al fio fnimmo tribunale', con una lettera 1 ferina 
n-'Hf- ' l'ultimo giorno d'Ottobre dì quello mcdcGmo anno 74$. 

Egli fi fervi ancora di quella occafimc , per rlfponde- 
re ad alcune alue lettere, t interrogazioni fattegli dal 
medefimo Bonifazio, ioli' aju:o delle quali riamo i.u 
ì!ìato di meglio conerete la floria della ge:1a di que- 
llo spollono della Getmanu. Eftli aveva dunque in una 
dcllefue lettere , ove dava un" efatta contezza di filan- 
to !i cr; i-j-rsiu n;V.'ult 't;ni S h>.ì<j 1 timbrilo a Lenti» 
tics nello fiorfo mefe dì Marzo , tfpoflo al Cinto Pa- 
dre F infelice (iato dì quelli- proviuiie , nelle quali ver- 
iivi i fnoi l'udori atiorno alla vigna del Signore, pri- 
mieramente a motivo delle comntovefcorrcric de'Uar- 
barì 1 cui erano foggine , e in fecondu luogo pe'di- 
fordini grandi , che li cnmmertevar.o dal popolo , da' 
miuHrxi dell'altere , e ciò che doveva elfergli di mag- 
gior afflizione , dagli Iteli; vefeovi . Ceriamo Zaccaria 
diinoitrir -oii .-rtì-t::! in.'!. a.Hici ipn-a.i pnmicramen- 
te il dolore, eh; ha prnvaio il Aio fpirito per le in- 
tanile nuove venutegli dalla Francia, e lo confala , e 
lo imoragejfte a non fi perder di animo , e a non ifpa- 
v:ntar!ì ptr le (correrìe de* popoli barbari , facendogli 
riflettere , che la flclTà citta di Roma à fiata più vol- 
te fonupoiìa per le colpe de' fuoi abitanti alle ingiurie 
ed a' Taccheggi de' Barbari , e con tutto ciò Iddio fi era 
degnato di preservarla : fa d' uopo , dice in limili fran- 
genti perfuadere il popolo ad aver ricorfo al digiuno , 
e a far procetììoni di penitenza. Venendo quindi apar- 
lare dtl Sinodo, cui dice ratinato di Cuo ordine dagli 
eccelleiitinìmi l'imi Fsìiuuli Pepino, e Carlomanno , 
ed averci tifo lionit'azlo l'atte le me veci , rende gra- 
zie a Dio che fi è degnato di muovere quel principe 
a cooperare ad un opera di tanta pietà; e nell' appro- 
vare quel (amo , elle vi era flato aeterminato , indi- 
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ca Co minarla mente le caufe , che vi erano ftate trat- 
tate , ondali rileva, che quegli alti die cuftono nella rac- 
colta de' ctmcilj fono mancami, ed anzi non altro Co- 
nci , che una parte delle leegi , che fecondo ilcoiifuc- 
>,Caflo:nanno, fermio di' decreti del medefimo Sino- 



do feci 
la 



tale 



:' Tuoi (lati 
non vi n la 



ue(U C altCdl U : 
i Pippin. 



tfnui oiic di quello decreto . Si cri ancora trattato di 
tu. .efiovo . il mule era nato per adulterio da un Mi- 
tico reo di owcid ti. e follevaro a qu:lla fuortma di- 
gitili , non ollan-.c l'uWiroIirio de' l'uoi natali , uvea con- 
ferno l'ordine (accrdotalc a perfnna perfettamente li- 
mile a Ini. Ma la crivella li quella ciuf* aveva im- 
pedito il Snudo di venire ad una finale femenia eou- 
iro di lui , e li era giudicato neceftario rimetterla al 
giudeo della fama Sede , tanto più che fi era inefso 
antera in quelìioae , fc li duveftero reiterare ibaitelimi 
da lui conferiti, e le confac razioni delle toiefe da e.Tb 
fatte . Il fatuo Padre rifpnnde adonqtic in quella let- 
tera aver gii più volte mamfenato la fiia mente, che 
non lode l'ionio fo al faterdono .dciino giudicatone inv 
mcritivo> d ' ucn canoni ; e quanto alle neifooc iwi 

cufi*.r./y. i. da 
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Axn, 74;. da quel Vcfcovo battezzate, e alle chicle canterale ; 
& c , là d'uopo, dice , informarli fe ha invocata la Triniti 
nell' amminìlrrare il battefimo, e fc era in efercizto del 
facerdozio , quando Ila confacrala qualche Chiefa , poi- 
che inqueSocafononlIdee fare alcuna novità . Finalmen- 
te rifponrfc fua Santità alla nuova avanzatagli dellepreten- 
fioni di alcuni facerdoti depofti per le loro colpe : e riguar- 
do al cenfo de' dodici danari , che li era determinata di pa- 
gare alla chiefa a cagione de' beni , che le erano flati leva- 
ti : giacché , dice, non avete potuto impetrare da Eranze- 
11 , che lì faccia alle chiefe , e a i monafteri un' intera re- 
ftituzione , ringraziamo Iddio dì quello, poco , che avete 
ottenuto , efperlamo, che fedati i movimenti de' Sarace- 
ni , de'SalToni , e de'Frifoni , fi accrefceràil decoro a'facci 
templi rientrando in polTefià delle loro entrate . Le parole 
di quella lettera fpiegano quelle del canone Liptinenfe » 
poiché laddove quelle dicevano doverli pagare tanti fol- 
di di dodici danari per ciafeuna famiglia , la lettera 
dice , che fi paghino tanti folcii per cìafcun fervo con- 
giunto in matrimonio; ciò che riimoftra eficrfi compu- 
tato il numero delle famiglie abitanti inno fondo, o 
tratto di paefe dal numero delle perfone ammogliate , 
che vi abitavano; e i lavoratori della campagna elfcre 
flati di condizione fervi a fchiavi , come lì può dire che 
Io lìano tutta via nella Polonia , nella Mofcovia , c in 
altri pacfi del Settentrione . 
LX Sodisfatto che ebbe il fanto Padre alla letiera_< 

SjJiÌikj fcrittagli da Bonifazio immediatamente dopo il Conci- 
iiUraj"'™ 1 "° L i l > '" ,=n '' c » v ' enc 1 dar lifpolla all'altra del mede- 
lìmo tanto vefeovo , nella quale fi conteneva il raccon. 
to degli errori di Adalberto , e di Clemente ; e facen- 
dogli fapere di aver trattata la loro caufa in un Sino- 
do , gli trafmette la fentenza fulminata contro di lo- 
ro, acciocché lìa letta pubblicamente nella provincia, 
ad iftruzione di chi fi era lafciato ingannare da quei 
due feduttori . Poiché in quello tempo gli era giunta 



Liano CiNqoAKTSStJio te rio. Sj 
in mano una terza lettera del medelimo Santo, nella As« 745. 
quale gli dava contezza di un aliro impoltore chiama- ' 
10 Ge»llìabo , il quale era rivedilo della d'igniti ejii- 
fcopale , e gli faceva fapere clferii coiluì mello in viag- 
gio per portarli alla fua prcfenza ; il fatuo Padre ri- 
fponde , che Ila ai tendendolo , per determinare delljj 
fua perfona quel lauto , che piaceri a Dio . Finalmen- 
te chiudendo la lettera con raccomandare al t'amo ve- 
fcovo di far celebrare ogni auno un Sinodo nella Fran- 
cia , e di unirli co' Metropolitani per fare una leg^e , 
che niuna perfona ec cicli a die a fia ricevuta in alcuna—, 
chiefa , fenza le lettere commendatizie del fuo vcfio- 
vo , gli .lignifica d'aver confermata l'erezione da elfi 
fatta della città di Colonia in Metropoli , ove egli Bo- 
nifazio dovere ftabilirc la fua refidenza. 

Il l'elice fuccelfo di tante canfe , alle quali piena- LYr 
mente fodisfece il fommo Pontefice con quella lunga Alm Ut ls«t- 
lcttera , lì doveva alle premure del diacono Gemmulo, "-i-KHfìli! 
alla cui follecimdinc il fatuo vefeovo ne avea racco- Vta^H. 
mandata la pronta fpedizione. Egli avea indotto il famo 
Papa Zaccaria a celebrare per quello unico motivo un 
Sino.lo ■ , e appena terminato l'affare, ne aveva dato 1iH.pu.11f4. 
contezza a s. Bonifazio , e ficcomc quefli gli avea man- 
dato in dono un vafo d'argento , e un drappo , cosi cf- 
fo gli aveva corrìfpoito con alcuni aromi , che in que- 
lli tempi dovevano etfere una cofa aifai (ingoiare nel- 
la Francia ■ Ma quanto folfe efficace la fua mediazione , 

10 dìmollra fpecialmente la follccitudinc , uella quale 

11 romano Pontefice non contento di aver tenuto un 
Sinodo , e d'avere ferina la mentovata lunga lettera 
a Bonifazio, indirizzò ancora le fue illanze a due principi 
Carlomanno , e Pippino , acciocché lo allifteflero , e gli 
predaiTero la mano per efeguire quel tanto , che avreb- 
be (limato opportuno pd vantaggio della Chiefa » , e . iftóW. IX. 
colla quale fcrilfc altre due lettere indirizzate aVefco- ***• 

ti della Francia , e della Germania . Nella prìraaj . 



«.74-5' Eviene inferita nella raccolta de' Concilj immediata- 
g£c. mente dopo il Sinodo l.iptincnfe , do|io d'eflerlì congra- 
tulato con laro , perchè li erano imili con s. Bonifa- 
zio in quella facr.i adunanza , per Tuo ordine celebrala , 
a (radicare dall'ordine facerttotalc i tauri abulì , che 
troji[io l'afcnravano ; infide vivamente Hi la necediti 
di efeguire quella determinazione, e ne il do co fa troppo 
indecente, vedere i niiraltri dell'altare divenuti pietra 
di fcaudoln , e imbrandire nell' armata le armi con quel- 
le fteife tinnii, colk quali avevano poco prima tocca- 
ti i divini mitlerì ; e perciò dice , non ellere da mara- 
vigliarli , fe Iddio non abbia conceduta la vittoria con- 
tro i Pagani a' Franteli , ne' cui eferciti feguivano meon- 
f.Cvu. venienti cotanto intollerabili 1 . L'alira poi non e che 
ni. una l'empite* congratulazione per U loro unione , con- 
cordia , e zelo , ed una teorra cfnrt.tzionc a manie- 
nerii coilautì in <;nelie buone opere , e ad aderire a' 
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ruo vi nalccvaiio . Egli aveta predicato nella Baviera , 
c vi aveva laicisti alcuni faicrdotì , clie t jh.valTero 
miella piccola vigna di Grillo : erano quelli Sidonio ; 
e Virgilio , cui vedremo avere negli anni Tegnenti da- 
to motivo al Santo di gravitimi dilanili . Avendo adun- 
que quelli due facri miniftri intelo clTcrvi (lato in quel- 
la provincia un facerdote , il quale per ignoranza del- 
la lingua latina, nel conferire il battcfimo , in vece di 
pronunziare le parole confitele , che fervono per for- 
ma 
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Libro Cinojiaktesimo tbrzo, 8f 
a di quello Sacramento , diceva : lo ti battezzo in Aii - 
min, Patria, & Film, & Sp.ri,* Sunclo , ne die- & 
ro avvilo aBonifaiio. Comandò a quelli fu due pie- 
, e lènza beu ponderare la qaeftione , tue fi ribar- 
zstnero tutti coloro, eh? avevano ricevuto in limil 
Oliera il - .- ■ a il ■ da quel!' ignorante mir.iflro ; 
a Sidoaio , e Virgilio credettero di non dovere cle- 
mente atienerfi a quella riletta , e faviaincmc cou- 
Itarouo Io Ite.To Ro.oar.o Pcntcf.ie . Zaccaria ricevuta 
lorn lettera , firiiTe incontanente a Uonifaa.u , ma- 
vigliandofi alumente , come egli folTe caduto io un 
rure cotanto man. fello, e quindi definì: che fe quel 
perdute aveva in tal maniera proferite le accennate 
role, non eji perchè votene introdurre nella Chicfa 
cu.t errore, o indicare altre perfo'ie fuor che quelle 
Ila Trin-ii , e nella maniera ari»'""» , che crede la 
>lefa ; ma unicame:*:- per ignoranza della lingua , non 
èrtdovi eriore , e non eiTendo mutata la forma in al- 
M cofa cuculiale . no;» fi dovevano altrimenti Im- 
itale di nuo»o qnelle peritine , le quali una volta va- 
iamente avevano ricevuto il lavtcrn della ric-euera- 
aoo ■ . Q_ual ufo face Uè poi Virgilio di quella lette- ,j-«.e 



altre qoeftìool , cui la fola autorità di Bonifazio lem- ' 
l.ra non aver potuto terminare , Hppiuo di confenfo i 
rJc'vefcuvi, d?a,li abati, e de' grandi del regno, invio 1 
a Roma il prete Ardobanio per ricercarne I" oracolo 
del fummo "orefice. Foicliò erano concorfe a quella 
r.folu2ioi,e le perfide , die avevano parte nelle aifem- 
blce dello ftam , e clic in quelli tempi ledevano anco- 
ra ne' Sinodi, non è improbabile , ami fembra molto 
ver:fimlle, che ciò fi deierminail'e i.i una Gmile adunan- 
za , della quale per verità non elìfle alcuna memoria; 
ma che li può credere realmente celebrata si per que- 
llo motivo , c si ancora perchè avendo il fatuo Ponte- 
fice 
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~ fke I' nntio ("torio 74*. ordinala , che ciafeun anno fi 
leiicue un Sinodo ridia Francia, non abbiamo Con ter- 
za di alno concilio radunato in quel regno nel prcfell- 
tt .inno. 1 dubbj , chi- diedero motivo di (pedire que- 
lla legazione 3 Roma, vertevano fpecialmcnie (opra tre 
capi di diluplina eiddialtica ; cioè Copra l'ordine e p U 
fcopalc , clericale , e monadico; l'opra la penitenza , che 
Si doveva imporre .tali oinicid; , e (opra gli illeciti ma- 
ritaggi . Pertanto Zaccaria eoo una ben lunga letle- 

■ ra' indirizzata a l'ippmo maeftro del palazzo , a* ve- 
icoli , agli abati , e. a 1 grandi del regno , imprele a ri- 
spondere alle mentovile interrogazioni al numero di 
veniifetie : ma poiché nella ftia rilpolta non altro lì 
contiene , che quel tanto , chi gii era flato definito 
da' Sinodi, i cui canoni erano amiii-liì dilla Clizia Ro- 
mana , e dalle dccrerali de 1 tuoi anteceirori , delle qua- 
li cole li è pallaio in altri luoghi di quella Iftoria , ci 
atterremo dal darne didima contezza . Poiché quelli^ 
lettera doveva fervire di regola in tutte le chiefe della 
Francia , e della Germania , il mede/imo (omino Pon- 
tefice , ne diede avvitò a' •;. di Gennaio del 747. a s, 15o- 
nit'azio , ordinandogli , che nel profilino Sinodo da ce- 
lebrarli in quel regno col ino intervento , folle (bienne- 
mente letta , e pubblicala . In quella occafione gli co- 
manda altresì di far compirire ntl fuiìdeno prollimo 
Sinodo i ■•l.i wndanitaii impoftori Adalberto , e Clemen- 
te , con un altro eretico del loro calibro chiamato C-o- 
doliazio, del quale non abbiamo da altri documenti al- 
cuna particola! notizia ; e di vedere , fe tuttavia per-' 
Oberavano ne' loro ettori .* e in cafo che Ceno trova- 
ti oftinaii nella empiei! , mule che fieno mandali alla 
fua pctfenza, accoltili la lorocaufa (bi:i/la quel fine, 

■ che fi inerita * - Il Fleurp riportando quello l'ano di- 
ce: dere da oirervatli , che il Papa rimette di nuo- 
vo all'efarne del S nodo nazionale , la cauta di quelle, 
perfonc , cui cali aveva u..uJna:e : ai* e più dcu.no di 

oU'er- 
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olì'ervazione , e di maraviglia , che egli non abbia ime- Anm". y,t' 
fo le parole peraltro chiariifimc di quella lettera , nel- £. Cj * 
le quali tanto è lontano che lì dica , doverli di nuovo 
difcuiere le loro caufe , che anzi fi (u^pone , che ella 
fia gii terminata, mentre vcngonochiamaii vcrcovi de- 
poni excpifeepi ; c li vuole follante che fi efamini , fc 
eglino H tono emendati , per [«ter procedere a quelle 
pene da ella minacciate loro nel tuo Sinodo; e quello 
efame certamente non lo potevano fare fe non quelle 
perfonc , le quali ellcndo fui luogo erano 3 portata de' 
fìtti . e dovevano conofecre le loro attuali difpolizionì . 

Abbiamo dallo fcrìltorc della vita di s. Boni fa- unir, 
zio i , riferii di fatto celebrato quello Sinodo, e mef- Ge ^J?£j'* 
favi ad efame la condotta de' mentovali crctn 
vi ftate condannate molte perfone , che dalle colora ■ Mi. ni.,. 
importare erano ftate fedone . In quella alfemblea fu 
trattata ancora un' altra caufa , che per la perfona , che 
vi dovea far le parti di reo, era certamente alTai più 
difficile a terminare . Era quelli Geviliebo vefccvo di 
Magonza: il Aio padre Geroldo , il quale avea prima 
di lui occupata quella fede , efsendoli negli anni addie- 
tro Impegnalo a rifpingere colle armi alla mano uelL* 
elcrcito de'Franzeli i Safsoni ribelli , aveva ricevuto nel- 
la battaglia un colpo si riero , che lo avea tratto di 
vita . Poiché Geviliebo , il quale fi tratteneva alla cor- 
te in abito fecolare , ne era rettalo oltre modo afflit- 
to , volendoli mitigare alquanto il fuo dolore , fi era 
penfato a conferirgli quella cattedra , che fino allora era 
Hata occupata dal fuo Genitore . Da uri uomo che non 
aveva altri meriti, e che veniva prumo:lb contro lej 
chiare diipo Dizioni de' fieri canoni , al fupremo grado 
dui facerdozio , non lì poteva il popolo di Magonza ader- 
iate uno de' migliori governi pel fuo fpirituale vantag- 
gio: tuttavia non Tappiamo di lui, fe non che effendo 
ft.ito impegnato Cnrlomanuo a prendere lo armi, ed a 
marciare contro que' medeGmi Barbari j per umiliarceli 
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aerfi iieirefrrcino delle Caere funzioni , e 
più d'averlo veduto tomm la Rravrt.Wel 
ovile pefiare 11 icmpu i',1 divertimenti prò- 
|irj di uio rplrito troppo leggero . Ge»i! eho avielil c-» 
voluto icaafar quel (almine , the in feguito delle jc- 
cufe portale contro di lai p'evedeva. doverlo colpire ; 
. mi vedendo che ni i;uc!5o regolato Sinodo il facerdo- 
*in e 1' imp;ro andava 10 d' u^ual palio , ed erano uni- 
ti a riprovare il fuo eccella , fucoltretto afoggeitarlì alla 
fentenza di depoiìzionc , cui fu unanimeiatme pronun- 
ziato dover lui foggiaccre. 

iteftara in vigore di quella temenza vacante la fè- 
J™ de di Magonza , lì penfaia a stabilirvi un v d'uovo , 
Me- che poielle riparare agli fcandoli del precedente gover- 
no , quando confiderato il luH.ro di quella citta , che 
nell* 
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nell'ordine ernie godeva la dignità di capitale j fu de- Akk. 745. 
terminato di affidarne la cura al medefimo s. Bonifa- ^c. 
zio. Ma poiché gli era gii Hata ailegnata la città di 
Colonia , la quale per tal motivo il Tanto Pontefice Zac- 
caria avea follevata al grado di metropoli , fu necef- 
farìo fpedire una nuova legazionea Roma , per ottenere 
la conferma di quello decreto 1 . Non abbiamo le let- 1 in. 
tere ferine dal Sinodo , e da Bonifazio al fan lo l 1 ad re 
fui prefente affare , ma ne abbiamo due di fua Santità 
al medefimo Bonilàzio , una delle quali non altro ap- 
punto contiene, che il decreto delia erezione di que- 
lla nuova metropoli. In quanto all' altra , ' ella ferve ,t„,,ccw, 
di rifpofta a diverfe queflìoni da elio in piti lettere *>(.isi». 
propone alla fama Sede. La prima riguarda il batte- 
mmo , e li comanda die fieno battezzati coloro , che non 
hanno ricevuto quello facràmento ne! nome delle tre 
divine perfone , o del cui banclimo- fi ha motivo di 
dubitare . La feconda , la maniera , colla quale doveva 
trattare diverfe perfone cecie lì a diche , le quali elfendofì 
intrufe nel facerdozio fervivano anzi the nò di fcando- 

feere quante fatiche c quanti fudori avrà dovuto fpar- 
gerc il fanto vefeovo in quelle guerre domeniche . Zac- 
caria gli ordina adunque di privargli del facerdozio in 
un concilio, e dì rinchiudergli in un monafterio , ac- 
ciacchi finifeano i loro giorni in uno flato di peni- 
tenza. Quindi condanna un certo prete feozze fé per no- 
me Saufoue , il quale hifegnava poter quahìvnglia per- 
fòna entrare nel numero de' fedeli fenza il battefimo, 
e colla fola impoflzioue delle mani del vefeovo ; e vie- 
ne quindi ì trattare di quel Virgilio , del qualefi e po- 
co fopra fatto da noi menzione . Coflui prefutnendode' 
funi talenti , e della grazia del Romano Pontefice lì era 
rinato nell'animo d'inalzare la fua fortuna fu la ro- 
C'Min.TJr. M villa 



D 191 ri z ed D/ Google 



9 Q ISTORI! EccttlIASTICA 

villa liei fama vedovo . Noo v' era pietra , di' ei non_i 
avelie molla per fcininar difeordie ira elfo , e Oditene 
tinca di Baviera, ed aveva ofato fpacciare d'elTere Ita- 
lo deilinato dal fatuo Padre , per occupare una delle 
quattro fedi vefcovili , die egli Bonifazio aveva erene 
in quella provincia. Ma ficcome quella fuperbìa , che 
gli faceva defiderare 1" onore del vefeovado , lo reude- 
va ancora meo cauto nel penfare , e nel parlare . cosi 
fu acctifato di aver detto efservi folto la terra uu al- 
no mondo abitato da altri uomini , con un altro fole , 
e un'altra luna. I! fanto Padre in feguito di quefta ac- 
cufa lionata al fuo finiremo tribunale comanda duuque , 
Che quando fiali provato, aver culi reaJmeoie infogna- 
la si (alfa dottrina , <be a lui li attribuita ven 5 a deporlo. 



W lettere fulminimi tanto aJ efso Virgilio, quanto al 
fuo collega Sidooio , e gli fa fapete , che pretori fempre 

pib favorevolmente le orecchie ad •• . i > 

loro. Finalmente viene j tti:;are della tradiaiuicdi Bo- 
nifazio alla chiefa di Magonza ; ma in maniera che 
fembra aver egli ricevuta quefta nuova folamcntc da 
una fua privata lettera , nella anale i! fanto vefeovo ftan- 
te la fua ornai avanzata età , chiedeva la facoltà di po- 
ter porre fu quella cattedra un' altra perfoua , che fa- 
ccfse le fu e veci , e gli fuccedefse nel governo dì quel 
popolo : onde gli dice fua Santità ; abbiamo io telo che 
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avendo mutato configlio i Franzefi riguardo alia cittì ~ t 
della volici refidenza , non vi eravate più a Colonia , 
ma a Magonza , e che corrette eleggervi un futcefso- 
rc ..Voi liete Legalo della fama Sede, vi configliamo adun- 
que a perfeverarc nel volìro propalilo , ci uon abban- 
donare la nuova cattedra di Magouza ; e folumo per 
follievo della voilra vecchiaia vi permettiamo , quando 
ritroviate un uomo degno di fucccdcrvi , ad ordinarlo 
in vo tiro coadiutore . Ma efjcnrio finalmente giunta a 
Roma la iftanza de' vefeovi di confermare quel tanto 
che lì eri Tatto riguardo alle chiefe di Colonia , e di 
Magonza , il fanto Pontefice ttefe quell'atto in forma 
di lettera al medelìmo Bonifazio, nella quale efpnnen- 
do brevemente tutto ciòche rendeva rifpettabilc la fu* 
perfona , confermai" favore tanto di lui , nuantodc' fuoi 
fuccefsori , la dignità di metropoli alla chitfa di Magon- 
za , e dicliiara , che faranno ìuifragaiiei della medefima 
i vefeovi di Toh gre; , di Colonia, di Vortnes , di Spi- 
ra , e d'Utrecht, e di tutte le altre città della Ger- 
mania , nelle quali egli ha piantata la fede ' , Quella , 
lettera porta la dita dell'anno 751. e fe isonv'ì erro- 
re r.e'numeri , fa d' uopo dire , che fi frappanti! ero 
grand: oftacoli alla pronta dedizione dell' amfcafciau , 
cheti «a determinato d'ii;viire per tal mativo a Roma . 

Dal Smodo della Germania , che atfegnòa >■ fio- [ 
nifaiio la città di Magonza per fa» fede metropolita- J"J" ( 
na , fi crede che il Santo indirizzane 00 a lettera ad fi- Mi 
telbaldo Kc de' Merci ferina a nome fuo , e di altri 
fette vefeovi con efo lui nani , come ir mitra , in un 
Concilio . La voce che fi era fparfa delle difoneQj di 
quello Principe, e le limrfle confec,— sze , che igna- 
va un tale d'empio in tutto il regno dell' lugliiltttia , 
mofse il fuo zelo a fcrivere la lettera, di cui parliamo, con 
efprcfuoni afsai fnrti e convincenti , dettategli dal fuo 
coraggio fuperiore ad ogni umauorifpetlo . tgli comin- 
cia con un ampio elogio delle fue uni oli ne , e del fuo 
M a zelo 
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zelo per mantenere incorrati» la giudìzio, e reprime- 
re, re la violenza: quindi con mia bella maniera s' infinita 
Dell' argumento aisai difficile a trattarli con iìiccefso . 
£' meglio bile , dice, il dolore col quale abbiamo udi- 
to, dono tante nuove, che ci riempivano d'allegrez- 
za , che voi abbandonato a' defiderj del voftro cuore , 
non vi liete giammai congiunto in un legittimo matri- 
monio, e vi liete abufato della onelU penna delle ftef- 
fe Vergini conlacrate a Dio ne' Monafteri . Gli rammen- 
la que' patti della facra Scrittura , ne' quali lì condanna 
l'enormità dì quello peccato, che efclude dal regno di 
Db : e gli ricorda la pena , colla quale gli ftefli paga- 
ni della Salìbnia , donde traevano origine i Sanciti dell' 
Inghilterra, punivano un tal peccato . Se una fanciulla , 
egli dice , ha difonorata la cafa dcJ fuo padre , o una 
donna ha rotta la tede giurata al fuo marito, qualche 
volta la coftringono a fofpenderlì da le medefima ad 
no patibolo , e dopo d' averla bruciata , impiccano per 
la gola colui , che l'aveva corrotta : e qualche volta 
vien pvefa da una turba di donne , le quali nudatala fi- 
no alla cintura , flagellandola crudelmente la conduco- 
no per tutti i villagt , e per vendicar 1* onore del loro 
felfo , gli danno tante ferite co' loro coltelli , che la la- 
feiano in atto di efalare 1' ultimo fpirito . Quiudi rap- 
prefentatigli i fanelli effetti del fuo pravo efempio , e 
il difprczzo , nel quale era caduta l' Inghilterra per tal 
motivo apnrelTo gl'Italiani, e i Franzefi , olferva , che 
Iddio in pena di tal peccalo aveva abbandonato a' Sara- 
ceni la Spagna , la Provenza , e la Borgogna. Finalmen- 
te lo avverte d' un altro difordiue giunto alle fue orec- 
chie , ed era che egli avelie violati i privilegi delle 
chìefe , e de' monafteri , ed ufurpatofi i loro beni . Lo 
■ 1vw.st.a4! Spirito Santo dice ' : chi leverà alcuna cofa al fuo pa- ' 
dre , e alla fila madre , è omicida : la Chiefa è nolìra. 
madre j dunque nel giudizio di Dio, farà riputato omi- 
cida colui , che facrilegaraente le avrà tolti i Cuoi be- 
ni. 
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Ili. Si dice ancora che i mùiiftri da voi pofli a! go- 
verno delle provincic . impongono a' monaci , e a' fa- & c 
cordoli una ferviti! maggiore di quello , che fontivano 
fono i vofiri predeceflbrl. Se imitate l'efcmpio de' due 
princìpi Ceolredo , ed Ofredo , abbiale in mente il ga- 
iligo, cui Iddio fece loro giuilamcute foffrire » . ■ Si- 

Pcrclie la fua lellcra più facilmente confeguifle il 
dtfidcrato clfetio , l'accompagno il Santo con altre due, 
una a tdoeno arcivefeovo d'YorcK, e l'alita al prete 
Lrfrido ptrfonav^io r^f,3i;a:d>vn'e , clic godeva I' amici- 
zia di lìtelbaldo ' , e lece lotoun lincerò allertato del- »frWio. 
la (ji-'ona fede colla cna!e agiva , proiettandoli di ope- 
rare unicamente per <;uell' atferio . eoe portava alla fua 
latria, e alia fallile del Re , e per ubbidire al Pon- 
tefice , il quale gli uvea comandato di ridutre nel ret- 
to tennero tutti coloro , che ri' erano traviati . 

Qucrte lettere , fìccomr l'altra ancora ferina alcu- LVl'lL 
ni anni prima a s.Cuiberto arclvefcovo di Canu.atia , S^oi.Clo- 
fìoti avranno mancato di far .| U a'clie impresone in^ ,t,bo ' 
cblungue te avrì lene . Se il Smodo della Germania 
lo tenuto nel inefe di Mano , fi potrebbe credere , 
die un efetto delle medefime fo^e il Concilio celebra- 
to ijucfio medefirr.o anno 747. nel prmcrp ; o di Settem- 
bre a f :ove(tìpvia. |[ Re Ételbaldo >i affitte in perfo- 
03 inficine co' grandi del Tuo regno, e v'imci vennero 
oltre molti preti , e chierici , dodici vefeovi , alla tetta 
de" quali lì r.trovava rarcivefeovo Cmherlo . Nell'aper- 
tura deli" aftemblea furono le::e prima in latino , o 
nutsdì in lingua Anglo- Saifona due lettere del Tanto 
ro;:r.: K: / 3icjr ia, nelle qnali ti davano a tutti gli a - 
d u U '" sh, ' ,e "' a «"monizioni , ed avv.fi pronor- 
an ulto nato refpetiivo di cufi.!ieduno : fembra che 
Oue_le tenere lo,- :r ,, reguh Me dall'altra di s. iìo.i;taiio 
l, "l'"' 10 ', 18 >*S5*orl pnnc,p.o ^e-jli «,i di 

V'erto Smodo . Qo.odi furono ftabiliti trenta Canoni: 
01 quelli 1] munto fembra mùicaie apertamente cuet/i 
cele- 
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celebrilo il Concilio prima dell' arrivo della lettera di 
Bonifazio ad Etelbaldo , poiché deplorandoli 1' abnfo , 
col quale le pcrfonedel fecolo fi mettevano in politilo 
di qualche munaftero , in vece di emendarli di ciò che 
confell'aVanu originalo da una tirannica poterla, lì co- 
manda foltamo al vefeovo , di noti omettere perciò 
la vilita , c di procurare , che non vi manchi il mi- 
nìUro del facro aliare. Gli altri Canoni non contengo- 
no ordinazioni particolari ; (lltanto merita dì efsere-* 
ofservato, che riguardo all'uffìzio divino , vogliono i ve- 
feovi di quello Sinodo, clic fi caini modrtt. unente , e 
non all'ufo delle profane poelie , e che le pedone , che 
lion fanno cantare , fi contentino di feirplicemcnte_> 
pronunziare quel tanto , che leggano : che fi ofservìno 
le fcfte fecondo il martirologio romano: che lì cfoni- 
no alla frequente comunione non follmente i monaci, 
ma tra" laici ancora i fanciulli > che tuttavia vivono 
oell' innocenza , e le peifone più avanzale in eid, le 
quali hanno crfsato d; peccare : e proibirono di fmi- 
prrfre, e commutare per mezzo delle lrmoflac le pe- 
ne canoniche , cui alni venifec foggetiato dal facerdote , 
per la fodisfaziune rie' corri mei" peccati : condannano 
altresì coloro, i quali incaricavano altre periferie di far 
le peniienzc ad eli im;«iHe ; quella can'.e , dicono , che 
ha peccalo deve efier punita , e fe fofse permeilo di 
fodisfarc io tal maniera , i ricchi fi falveiebbouo più 
facilmente de' poveri conno 1' eipiefia ttfliinonianza 
di Gesù Onitu . 

Gilberto appena terminato il Sinodo ne volle dar 
* parte a i. Bonifazio , la cui lettera oe aveva pronv.lìa 
la cclebtaiinne ; e perchè gli riiifofte più grata quei!* 
nuova , per mezzo di un luo diacono gliene irafmife 
ancora 5I1 atti *, ciò che di fatto riempi dì conlo'.aru- 
ne l'animo del fanio vefeovo , il quali con una lette' 
ra piena di urbanità, Cd amorevolezza gli atieHò l.u 
fua gratitudine, e r;conofcti:za . Quello Santo, che ira 
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indefefso in tutto cià , che poteva riguardate la glo- j 
ria di Dio , e il vantaggio fpirituale del Tuo profumo . 
aveva appunto fpedito queir' anno in Italia s. Sturmio 
con due altri Frati del monaftero di Fulda , i quali do- 
vevano ofservare la difciplina di quelli naltri monafteri , 
e rpecialmente di quello di Monte Calino , per intro- 
durre nel loro la perfetta ofservania della regola di 
c. Benedetto . San Sturmio nato nella Baviera , e pollo 
nella Aia più tenera età Tono la difciplina di s. Bonifa- 
zio, «a (lato il fondatore di quello facto ritiro , nel 
quale egli con fette altri monaci , dopo d'aver ottenuto 
in dono da Carlomanno quattro miglia di paefe all' in- 
torno , lì (labili pei la prima volta a' lì. di Marzo 
dell'anno 744, San Bonifazio giuntovi due meli dopo 
con una gran quantità di artefici comincio la fabbrica 
della chiefa , e del moiiaftero . Diede alcune regolej 
e fece tbt fi ditirniinafse da Io- 
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ro d'slìeuerlì pi 
tro licore . 
ridurre queO 
efatteiza dì regolare 

l.a, donde' riioruato": 
ci vijjtjo , v'iiuroii 
Humanze , che avevj 
fiume , nel quale fu fi 
de il nome di Fulda; 
di vedervi crefciuto il numero de' monaci fino a quat* 
trecento lenza computare i novizj , e te altre perfune 
meno ragguardevoli ; e la Cbiefa di vederne ufiitc ■ ni ■ 
li intigni pei fonaci . e celebri fcrittoci , i quali colle 
loro oprre , e co' loro ferini hanno fervilo all' edifica- 
zione de' Fedeli, 

adattato a follcvare al 'più fublime grado della rao'na- 
llica perfezione quella comunità , quanto l'inviare un j 



e da qualii voglia li- 
ne del Santo era dì 
a-I una fc ni polo Ci. , 
ii g, uni: , come 0 e, 
a taieffetro In Ita- 

: quelle più perfette en- 
ne' uollri cionaHeri . Il 
uefto facro ritiro , gli die- 
mio ebbe la conkJaiion: 
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A N[ f,7. T r. frl ° !la ES io di """" vi"ù qua! era s. Slurmio , a vifi- 
jjjc, tare fpecialmetlte il mouaftem di Monte Calino , do- 
ve era rifarlo l'inlìgne ardine monaltico nell'Occideu- 
le , e dove era Hata nllabilila , come li e veduto al- 
irove , nel fui) primiero vigore la regolare ofservauza. 
Era quella luogo un ritiro di Santi, che chiamava fa- 
lira di fc la beuedizio ic del ciclo, l'amore de' popoli, 
e rielle nerlbne dì pietA , e l'attenzione rie' forami Pon- 
tefici . K Iddio fi compiacque in quello tempo di pre- 
miare la pietà , colla quale fodisfacendo que' divori 
folilarj a' doveri del luro flato , lo fervi vano , con dare 
ad effi la co inalai ione di vedere fra le loro mura , cj 
veftito del loro fa ero abito, uno de' principi , elle fede- 
vano al governo della Francia. Fu quelli quel medeii- 
fimo Carlomano fratello di Pqipino , che avea finora 
governato le Provincie Orientili di quello regno, che 
per la loro Gtuazione richiedevano un uomo di gran de- 
fìrczza nel maneggio degli aff.iri , e dì gran valore uéll* 
armi, ciò che fi era femore ammiralo nella Aia per* 
fona . Le guerre , nelle quali era flato Inflw§P*to quali 
tutto il tempo del fno governo, e rindefefsa attenzio- 
ne, colla quale avea dovuto cullo lire i confini dello 
Italo Tempre cfpofti alle feorreric de'Harbari, lo ave- 
vano impedito dal prendere quelle rìfol azioni , che a- 
vrebbero potuto maggiormente conlribuire al vantaggio 
de'fudditi. Quelle guerre le aveva per lo più fbftenuie 
inficine col l'uo fratello l'ippinoic In memorabile quel- 
la del 7,|f. , nella quale i due Principi l'impegnarono, 
dice l'Annalilla di Metz , a vendicarli delle Ingiurie-» 
fatte loro da Unaldo riuca dell' Aqnitaaia , il quale col- 
legatoli col duca di Baviera, aveva prefa , e bruciai» 
la citta di Charlrcs . Pacarono cfh la Lira , e ridufse- 
ro Unaldo alla fatai nettiliii di diehiararlì loro vafsal- 
lo, e di pafsarc alla loro cone , che fu da efso non 
guari dopo abbandonata ; perche avendo per non so 
quali fofpclti trai iato il ino fratello Anonc colla mag- 
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gior barbarie, forfè pel dolore conceptito di quefto, e 
degli altri fuoì misfatti , depotte le divife di Principe, ' 
fi ritiro in un monaltero patio neU'ìfol» del Re non_. 
mollo diftanie dalle fponde dell" Aquilana , e vi velli 
l'abito relin/ofn. lafcisndn il govetco di quella provin- 



al fuo figliti 



1 Tua 



«tei 



Ch.da , 



3 di if .: 

uNlla di Mete proferendo il Tito 



".Y<:i 



, tee 



a l'olle 



I .1 Ir 



pò, e fu una fpecie di ptodig. 
lUto prigioniero feoaa the alcuno vi fguainafsc uaa— 
fpada . Dopo quella gloriofa vittoria allora quando fem- 
brava , che maggiormente , e più di propolìio fi do- 
vere applicare agli affari di quello fccolo , ov e la for- 
tuna gli !t moftrava intanto favorevole . lòrnto , o liuo- 
" tello Pippo ■ 



quali 



abhandoii 



J quello itefso 



: la fua 



colla quale aveva arriiiluie diverfe chirfe , e 
j . Il mondo adunque non dove renar troppo 
d> M P»r.o. the <fl natura fua richiamava IV 
■"■"-e . tigli ivea dcierromato di lire 
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74 <;uì.1j gran mutazione di flato m l'alia dopo d" aver 
ic. vifitate in Roma le tombe de' fruii A|>oitoN ; e Pippi- 
1:0 li dilpofe di (irlo actomp. g nare con uo trenodigiio 
dd!a fua per fona - Fani aduni. uè i n«el1àrj preparai Ivi 
rinunzò il governo della Ciancia Orientale . tu, avea 
prefcduio fi.iora , al fuo fratello , al quale afti.ió al- 
ttcsi l'educazione, eia tutela del fio figliuolo Diogo- 
ne , e quindi s'incarnm^ ò nel 747. alla volta ni Koma , 
Il primo Ilo^o , ove fi fer.r.ò fu la célèbre Badia di 
i.GaKo tonfali nel 710. (0,10 Carlo Martello daltoa- 
1: Vaiamo ; ed elléndo refuto il fuo cuore imene- . 



Quindi proferendo il fuo 



quali viene fpecl «Interne nominato dal Bibliotecario • 
' un ano d'amento , che pefava fettanta libbre ; ma il 
dono più grato al Santo , che vi lece , fu quello della 
fua lteila. perfona , avendogli ivomelfo di voler palTare 
il rimanente de' fuoi "iorni fono 1' abito eccleilallicn , 
cui egli divinamente ricevè dalle mani del fornirlo Pon- 
tefice Zaccaria . Fano nucifo palio con ringoiar fervore 
di ferito, e con una io rp rendente grandezza dì animo, 
non guari dopo fi ritirò nel monte Orette , e vi fecej 
edificare un monaftero in onore di s. Siiveliro , poichÒ 
era fama efferfi quello Pontefice mifcoilo in tempo 
dell' ultima perfecuzione nel fuddetto monte . Ma non 
fu di lunga durata la Aia dimora in miefio luogo : ve- 
dendoli in certa maniera alìediato dalle continue vilite 
de' Signori Franzefi , i quali venivano a venerare Je_» 
reliquie de' fami Apoltoli , fucoftreno apaiTarc a Mon- 
te Calino , ove con voto di (labilità s'impegnò a rima- 
nere tutto il tempo della fna viti . Era fupcriorc di 
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quello monaflero l'aliale Peironace , e fu folto la con- j\«n. 74?. 
dona di quello Cani' uomo , che Carlomanno imprefe 
con Hogolar fervore ad impiegarfi in tuiti gli efercizj 
della monaltica profetane , e giunfe il fuo fpirilo di 
penitenza ■ e d'umilia , adulisi alio grado di perfezio- 
ne 1 che dicefi efìtrfi impiegato ne' più vili millilitri fino 
a guardar gli armenti , e a lavorare la terra . 

Fippino dopo la rinunzia fattagli da fuo fratello txxil. 
di tutta la Francia Orientale era falito ad un tal gra- jffijfSrtn»! 
do di potenza, che tutto ornai fembrava dover andare " 
a feconda de' fuoì voti : ma liccomc la condizione., 
delle cofe umane vuole , che ogni piacere rtfti ama- 
reggiato da ijuakhc afflizione , cosi egli vide oafeere da 
quella pane , dalla quale meno fe lo doveva afpena- 
re , una ribellione, clic lo mife in pericolo di perdere 
tulle le provincie da lui nuovamente additate . J fuoì 
primi pciificri erano Itali di rendere la libertà all'altro 
fuo fratello Grippane , il quale era flato finora tenuto 
folto una Arena cuflodia , e di far celebrare un Sino- 
do a Durcn tra Aix-Ia-Chapclle, e Colonia , nel quale 
furono fané ■ diverfe leggi a làvore della Chicfa , de* * M '" m - 
poveri , degli orfani , e delle vedove . Sembrava elle "' 7 ' 8, 
Grippane liberalo dalle caienc , ed arricchito di modi 
feudi, e di vaile tcnuic , dovefiè enere graio all'amo- 
revolezza del fuo fratello , e goderli in pace la fuaj 
prefente fortuna : ma formato il difegno d'impadronirti 
dell' Aullralia , li fece un buon partito nella Francia , 
e quindi fuggi nella Salfonia, per muovere quel Di ita 
a preftargli foccorfo . Egli attenne realmente il fuo 
intento; ma Pippiuo paifato con una incredibil celerilà 
il Reno , cornine miti i fuoi progetti , c il Duca di 
Saflbnìa oppreffj da un' armata di Schiavoni V.uiii fu 
fatio prig.oniero nella fortezza d' Hocfibourg. La fola 
celerilà , e deftrezza del vincitore fu quella , che lo 
mife in lìcuro da quella fatai perdita . Grippone li era 
fatto un partilo tanto confiderabile , che s. lionilàzio 
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vedendolo quali in jioffeiTo di quegli (lati , credè fuo 
^, Ci dovere di prevenirlo , e di (congiurarlo a difendere, 
e foftcnere , quando Iddio gli avelli daio l'autorità del 
comando , i facerdoti , e i fervi di Dio , che li titro- 
v.t. -no nella Tur itigli ; e inficine gli ricordò alcuno 
maflìme della fatra Scrittura , che dovevano tenerlo 
tTf-ff.xS.tt- umile nelle fue profferiti 1 ■ ■ , 

Vedendoli adunque contro ogni fua efpettaziona 
(...n^JSffc sfuggita la preda dalle mani , fi ritirò nella Baviera , 
«ti |i.r ')irn ed ivi pure mire il tutto in confulìonc ; ed affittito da 
Ji C j'i'i J p una truppa di malcontenti , e da alcuni foldati fpedi tigli 
' dal duca d' Alemagna , cacciò dal trono il duca Talli- 
tone fucccdulo poco prima al Tuo padre Odilone , e 51 
fece proclamare Signore di quel principato . Ma la Tua 
alterigia, e il fuo animo torbido e inquieto , troppo ave- 
vano irritato Io fpirito di Pippino , il quale perciò cre- 
deva di non poterlo lafciare in iilato di mettere in tu- 
multo la Francia . Grippane adunque che prevedeva le 
rifoluzioni del fratello , couofcendo di non aver forze 
baitctoli onde (ottenerti , fi maneggiò appretto l'altro 
fratello Carlomamio , e l'impegnò a farli mediatore di 
pace . Quefìi ferine di fatto a Pippino , e pregò altre- 
sì il fauto Pontefice Zaccaria a fare i medefimi uffizj , 
con cflb lui , onde fu da fua Santità ferina una lette- 
ra a tutti i veTcovi della Francia , nella quale gli efor- 
tava ad interporfi fra i due fratelli , affinchè depofia 
ogni amarezza abbracci a fiero fentìmenti di riconciliazio- 
ne e di concordia . 11 finto Padre fi volle fervirc di 
quella occafione per efottare i medefimi vefeovi , ad 
indurre il fopradetto Pippino a redimire al fuo antico 
iTim.e.C'K. monafterìo il conni del tanto patriarca Benedetto ■ .Ma 
**■'"*■ <]ue(ie lettere dì Carloraanuo , e del Pontefice Zacca- 
ria , o non giunferoa tempo , o Pippino credè , che l'ade- 
rir; alle loro Manze folfe per elTere di troppo pregiu- 
dizio agi' in t eredi della Francia . Egli È certo , che en- 
tralo con un buon elettilo nella Baviera , vi ftrlnfc <ì 
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vivamente Grippone , che Io fece fini prigioniero , e An« 
vi riftsuili Della Tua diluiti ilduca Tallilaiic . Cormit- &c. 
tociò volendo guadagnare 1' animo del fratello colla dol- 
cezza , Io roteili libertà , e gli dicdc.la città diMans, 
e dodici contee nel regno dì Neullria co! titolo di du- 
ca . Ma eifendo non guari dopo fuggito aell' Aquitanla 
per tentare una nuova ribellione, fu miferamente uc- 
cifo in una battaglia, che foflenne nella Savoja , men- 
tre tentava di rifugiarli appreflb Aftolfo Re de" Lon- 
gobardi . ■ ■ 

SÌ può credere , che 1' altra Manza , che riguardava Ltylv . 
le Reliquie di s. Benedetto , fatta da fua Santità per mez- R«hi, Z' 
zo de'vefcovi della Francia a Pippino , fonine il mede- J-»''S<*»»ii & 
fimo effetto, non collando da alcun antico motiumen- 
to , che volerti: privare i fuoi fiati di quel prcziofo te- 
foro . Ma Iddio nella pena che dovevano perciò prova- 
re i monaci di monte Calino , volle dar loro la confo- 
laztone di veder queir anno 740. un altro Principe , cioè 
Rachis Re de" Longobardi rivelino delle divife del loro 
facro Mituto. Abbiamo il racconto di quello fatto in 
diyer/i autori antichi , e fpecialroente nel Bibliotecario ; 
e in elfo lìviddeun tratto di quella divina provviden- 
za , nelle cui mani fono i cuori de' Principi . Rachis 
rotta non fi fa per qua] motivo la tregua da efio fatta 
col fammo Pontefice per lo fpazio di veni' anni , fi era 
portato pieno di sdegno all'afledio di Perugia ,' e mi- 
scelava l'ultimo eilerminio a lutte le città della Pen- 
lapoli. Zaccaria, cni i movimenti de' Longobardi non 
facevano ornai più alcuna impresone, appena udì que- 
lla nuova fpedizione , polla ogni fperauza di felice fuc- 
ceno nel Dio della pace , fi rnife in moto alla volta 
di Perugia, conducendo feco akuni'de'più ragguarde- 
voli perfonaggi del clero , e della città. Giunto di fat- 
to alla prefenza dell' irritato Principe , e puntatigli 
molti preziofì regali , f C pp C ptrorar fl bei ' ]e u J 
della j.ace , ed efporgU con tanta energia , e vivezza 
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-, di erprelfioni la cadudti , c fralezza di mite le ime- 
ne cote , the Rachis no.i contcmn di Lvar I' aflèd-oda 
quella citta, in recedi penfare a dilatare i con fi ai de* 
tuoi fiati, formò ami il gran dileguo di ?I>. : ij., Joitare 
il mondo , e di rinchiuderti iit uu ir.n.iailcro . Di fatto 
dopo non 3<ian :empo depolte le iole»ne del pr.ucipa- 
io , fi |>nrtò a Roma eoo Tafia fin moglie , t_, 
colla (ila figliuola Ratrudc , ore tulli ice ricevet- 
tero dalle mani del Pontefice 1' abito mouadiio . 
Racbis dopo quella rifritta o»c , che dove ricmp.r di 
(!i:r>ore tutta Ij barbara nas one de" l.onitoliatdi , nonav- 
veìza a formate idee colatilo fui) li mi d;l!e tofe celcfti , 
e di quanto fia capace un cuore anima. o daìla grazia , 
pafsò a Monte Calino, e la fua moglie colla figliuola 
fondò mi monaiìero a Piombaruola non molto lungi 
dal deno luogo, ove fi ^ con fa c ramno a Dio pel rftna- 

fìilo Petronace , il quale mori circa f anno 750. dopo 
d' aver governata quella comunità per lo (\iaz\a di 31, 
anni ; ed a fuu tempo Gifolfo duca di Benevento molTo 
dalla pietà di (pie' monaci donò loro tutto quel tratto 
di paefe che era attorno al mouafterio , e la Tua moglie 
Scaniperga converti 1111 tempio d' idoli , eh' era fui 
monte ftcflb , in una chiefa fono 1' invocazione di s. Pie- 
tro , e la decorò di varie imagini , e di tutti gli or- 
namenti , e arredi necedàri al culto divino . 

Circa quello medefiitio tempo il fanio Pontefice , 
- cui nìun difordine fapeva sfuggire dalla fua vigilante 
1 attenzione , diede un altro allettato del fuo zelo , e del 
fno amore pel gregge da Dio alla fua fuprema cura 
affidalo. Imperocché avendo fapuro , che molti Vene- 
ziani dediti alla mercatura facevano traffico degli uo- 
mini , e comprando diverfe perfori e dell'uno , e deli' al- 
tro felfo andavano a venderle nell'Affrica a' Saraceni , 
e volevano ciò fare fin fono i fuoi occhi nella Iteffa 
cittì di Roma , giudicò non eiTere cola giulta , che co- 
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ì quali erano decorati del bel carattere di ctìXi- 
trtniHcra (chiari d. peme nenie» dilla noilxa far.- 
18 rrlig-onc; c rcltifuendo a mettimi il prea- 



calunni , non 11 (sarebbe meglio corwfcere , che col 
dare un' occhila alla preferite funeila Umazione di-(*U 
a.farl della Cble&, e dell'Impeto, quando tutte le co. 
fé vi fem brava 'io giunte all' ultima loro la tale ellremt- 
tl . Per non parlare di quelle molte fèrie . alenile di-Ile 
quali ornai da p u lecoli nervino i:n" orrihi!;: ftragej 
delle anime nelle Provincie Orientali , ue' dell' creila 
dcyl' liouoi lafti , la <)uale dopo tanti ami , da the aveva 
al?aia la fi p i]m fronte , 0011 folajncme non aveva vol- 
tato piede per nafiuodetfi una volta alla per fine nelle 
(oc au: itile tenebre , ma fedendo uni in pace fui trono 
metteva le enfe della Repubblica, e della Resone io 
un totale ftonvolgimento: etano Jorfe di |«ca cunlidc- 
lai one , e di niun inomen:o le calamai , che vi fi fui- 
cedevano le une alle altre , quando la divina giullisia 
già da qualche tempo vi faceva fallire timo il pefo 
del fuo fdegno? C'.t orribile lerremoio avea gettale a 
tetta molle tini • , fpccial -tifate della Paleftfna , cj 
della Siria , ed era ftaia si grande la fua violenza, , 
che alcuni avevano (re.lu't. eilerù" fermio per tutio il 
mordo . A ..uelto fanello fi era aggiunto l' altro più 
tenibile della pitie , la .--.il • l 

la Calabria . e della Sicilia , fi era infenubilmente erte- 
ti prr urna la Grecia , ed aveva ai taccata con tal fu- 
rore la cittì Imperiale, che era rellata fabliau della 
m-n.eor pine di' tuoi abitanti : e perche no i poieilo 
cffiic cudiiia da certuni , che in oggi vogliono e. Ter 
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Ann. 750. chiamati f\>lriti foni, de' quali ogni fecole è flato i_. 
& c . dovìzia proceduto , un l'uro effetto della natura , 0 del 
cafo , ma comparine anzi mi nunifeflo galìigo di Dio, 
ella era fiata accompagnata da tali circoftanze , the 
l'avevano a doluta in etti e dichiarata effetto di una caufa 
affai fuperiore . Imperocché nel tempo di quello flagel- 
lo comparivano , ficcome racconta Teofane , alcune.» 
piccole croci negli abili degli uomini , e ne' parameli ri 
facri delle Chicle, ed alcuni venivano forprefì da una 
certa alienazione dì mente , e (renella , che faceva 
veder loro de'famafmi , e degli fpettri , e fi credeva- 
no di edere incontrati , e di confabulare con uomini 
di terribile abietto . i; quelln Uagclio , dice il medelìmo 
Scrittore , fu si orribile , e tanta fu la moltitudine degli 
eftinti , che quafi non fi ritrovava più luogo , ove fc- 
pelirc i cadaveri di quegli infelici . 
tntvit. A quelle calamiti dell' Oriente , che dovevano 

f j: iic [tcvì-i- edere tanto piti fenlìbili al failto Padre , cuanto chej 
rie d'Occidui- vei([ . va nmperadore rellarfene oflii.ato nella Aia em- 
pietà ,-fi aggiugnevano i difordini , the troppo li erano 
ornai inoltrati nelle provincia del noftro Occidente an- 
cora . La Spagna , che fempre gemeva fotto il giogo 
de' Saraceni , quantunque per verità andaiiè a poco a 
poco rifornendo dalle Tue fatali perdite, contuitociò era 
fempre uu oggetto dì compaiììone agli oichi di chi co- 
nof'ceva quanto ancora le mancava , per rituperarc l' an- 
tico Tuo fplendorc. Allònfe colla conquilla di tutto il 
paefe, che giace tra il Duero , e il Mindo , e delle 
città di Cintila , d'Ofma , e d'Aranda , e di altre piaz- 
ze , cui diftru He per 1'impolììbilità , uella quale egli era 
di iioicrle follcnere contro la violenza de' Miifulmaoi , 
fi trovava certamente in iftsto di poter operare in van- 
taggio dc'fuddili, e delia religione, con rieducare le 
chicle abbafsatc , e provvederle di l'acri minillri : ma non 
poteva impedire, che in timo il tcllanie di quella va- 
Ita mouarthia Ibggetta agl' infedeli noti accadtlltro di- 
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fnidiui cintili , e non fi fparae.Ts im|iu:]emrnte li fan- Am _ 
R ue de" Criftiani , e che in Ledetti» dui preti Nicola. *7 
e Leonardo non follerò condannati alla motte, per 3ver 
convertito alla Tede di Ctifio un figli nulo del gover- 
natore di ccella piai za ; il quale fu cotanto barbaro e 
crudele nella Tua fhperOiziooe , chi non ebbe orrore 
a comandare , che lo. le loro compagno nel martirio 
noci tenero fanciullo ancora , che poi era fuo fange; , 
e non aveva alt» colpa , che quella per lui f-loriofa , 
di aver dete!ta:e le follie, ed abiurati gli errori dell" in- 
gannato ed empio fuo padre. 1 popoli della Germania 
ìepolti nelle tenebre dilla idolatria, ed animati da fpi- 
lito di barbarie , e di crudeltà , non Ape-vano tenerli u.t 
fol mumento in ripofb, nè lafciar «forare un'aura di 
pace alla Francia , ove abbiamo a'truve oTervato . quin* 
to erano decadute le cWefe dal loro antico fplendore ; 
e guanti mercenari fi era-io ovunque ininifi a lacerar- 
vi il gregge ili Crifto . Che fé il l'auto Padre riguarda- 
va finalmente l'Italia , che tra come fono i rtioi oc- 
chi , non altro forfè vi riirovava, che motivi di ama- 
rezza, e di afflizione pel fuo Ijiirìto , mentre la per- 
fidia de' Longobardi giunta al fuo diremo , c non aveu- 
do alcun oflacolo , che fi frappone (lè alle loro icmera- 
rìe intraprefe , non permetteva che folle, non ottante 
le replicate promene , e i più volte ratificati giuramen- 
ti , licuro dentro la lidia città di Roma. 

In mezzo a tanti oggetti oltre modo fundlì , e Lirvin. 
nella inevitabile uccellila di penfare al modo , onde t^«-'«.,., „,. 
riparare, e prevenire cjue' mali anche più gravi , cheli Ui £ 
potevano temere imminenti , noi) aveva il fan io l'onte fi te «*diJr*ieij. 
Zaccaria fu quella icrra altra perfona , cui rivolgerli 
con qualche lòndaia fperanza di felice freccilo , che il 
folo Mppino macllro del palazzo di Francia , e duca 
d' Aufìrafia . Quelli di fài IO conofceva , quanlo la fua_. 
pcrfmia , e la fua alTillenza fcire i.ecdTaria al famo Pa- 
dre , e alla pace dell'Europa, e penfava di più a pre- 
puti*.rjy. p valer- 
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Ann. 7ìo. va ' cr *Ì m f" 0 '"ore di qucfEtr buone difpofizioni di Sua 
£ C _ ' Santità. La grande Smprefa , cui venne perciò ad ac- 
cingerli quella Principe , ci callringe a raccontare uno 
di quei l'aiti ■ che polftino cilere confiderai] come por- 
temi dellle umane vicende; e che riverito di tutte le 
fue circollanze prima di Accedere, fi farebbe merita- 
mente giudicalo imponìbile ; e che il folo ternario for- 
fè capace di rovinar per fcmjire la fortuna di un uomo . 
la cui caufa non fùiì'e adulila da tutto il favore del 
popolo. Abbiamo gii veduto altrove da quanto tempo 
la fua famiglia andava prendendo le opportune mifurc 
per falire fui trono - Grimoaldo figliuolo del B. Pippino 
tra flato il primo a tentare quello pano , facendo pren- 
dere la corona d' Aultralia al fuo figliuolo : ma ia fua 
ambizione avea coltalo la vita all' uno , e all' altro . 
Pippino d' Erillallo fi era fervilo di una maggior politica , 
ed aveva fapnio far tutte le funzioni di Principe fen- 
za all'uineme il titolo ; fu le fue tracce aveva ramina- 
Io il fno figliuolo Carlo Martello , ed aveva faputo ma- 
neggiarli hi maniera , onde poter rcflare alla iella di 
lutto il regno fen za che alcuno vi l'acclle la figura di 
Se , Adunque Pippino fuo figlinolo dopo la rinunzia fal- 
lagli dal fratello Carlomanno , divenuto duca d' Aullra- 
lia , vedendo le favorevoli difpofizioni del popolo , pen- 
sò ad afiumcre finalmente quel titolo di Re , che folo 
gli mancava j avendone gii tutta l' automi, e tuttala 
potenza. La famiglia de' Merovingi la quale da più di 
affo, anni occupava il trono , eifcndo decaduta a propor- 
zione elle la Aia chiamata de' Carolingi lì era inalza- 
ta , non aveva ornai più tal potenza , onde opporli con 
qualche ombra di Iptranza a quello progetto di un si potente 
rivale . Erano circa fcrtaut' anni , die I difendenti di 
efià non portavano, che il nudo titolo di Principi , paf- 
fando la loro vita lungi dalle cure del governo, in mez- 
zo a' piaceri , 11 eli' ozio , c in una totale inazione . tifi 
dimoravano del cominovo in ud luogo di campagna det- 
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to Mamaicas nella d;ocefi di No:on » ; ivi davano udien- ;J , 
za sfili amb.itciatori , e rifondevano alle loro neh ielle *c 
a tenore di quanto fuRgcrivano loio I maeftrl d:l palaz- , MtUa utt 
to ; e quando r.e ufeiv^no per portaiG o alla regia , o <ip»*. hi, ,. 
alla pubblica alTemjlea della nazione, la quale fi tene- fi-*** 
va ogni anno , per formare te leggi opportune al ben 
pubblico , e decidere gli affati di «aio , andavano l'opra 
un carro tiralo da bovi , e il maeltro del palazzo era 
tèmpre quegli , ebe deponeva di rutro • . > 

lo uoa si falla decadenza della famiglia del gran ■"*•«• 
Clodoveo doi-eva elate roei'o difficile a Pippinol' ailu- ^"''^4,. 
mere le dinfr , e il nome di Priocipe . No; non fap. tpJTipalr 
piamo per v c ri:i fé egli fu il primo a formare quello 
progetto , o fe furono ■ Grandi del re^no ■ che conlì- 
derata la eoflituzioue del governo , che femhra eflere 
fla:o elettivo , ficcomc .abbiamo altrove accennato , 
gliene («ero nafeere Tidea : ma eorntinqoeciò ba ■ era 
tieceflario il loro coiuenfo . per venire a quella rifolo- 
Sione . SI doveva da effi trattare, e decidere ; fe tn 
permeilo cacciare dal trono Chi Iderico , euro era pi* 
flato giuramento di fedeltà , e che lonlervava ancora 
il titolo, e l'ombra di Principe ; e fe fi doveva con- 
ferire <;uefto titolo, e quella corona di Re a Hppnio, 
il quale ne poifcdeva 1' auiontà . Poteva adunque 
una tal quell'olle e:fere conbd;rata, ecome un pu;i:odt 
flato, da deciderli fecondo i principi del giu< pubblico, 
e come un punto di religione riguarda al giuramento , 
da rifolverfi fecondo i fondamenti del gius dumo . Ab- 
biamo altrove veduto oel regno de* 1 oiigobardi , allora 
quando l'anno 61^. fi tratto di fnllituire ad Adaloaldo 
il duca di Torino Anoaldo, come i vtlcovi della Gal- 
li* Ciialnina dichiararono i loro fuddiri aifoluti dal giu- 
ramento di fcdclii, e d incorrerò perciò lo sdegno del 
fommo Pontefice Onorio, il quale dilendeva nella cau- 
fadi HJaloaldo quella della Cattolica Religione. Nel 
regno parimente di ipagua lì i veduio fotto l'anno 6S0. 

O a i vc- 
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1 11 feovi ili nuclle Provincie nel Sii:o.1n XII. di Toledo i 
A c ' de ; 'ONa altre*] il carattere di ailVmblea «fello fU.o , 
lite u:> ecu-ile dichiaratone fcl giuramento di fedeltà 
pi.llato a Wamba , ti» fi voleva foftiiu.io Ervigio . 
Volendoli aduno.* d.crro al loxo riempio brenna Ami- 
le imuar.our di pjvcrno nel reft io di Francia , egli era 
EteeiU.o . dir i Grandi del rrgao , nel cui numero 
erano computati ancora i vefcovi . deiiilc.Teto formal- 
mente curii., nuelt.one, ebe fi doveva proporre al loro 
«fame . Ui:o de' più recenti Amori della Storia d. Fran- 
cia , ellénJoii formato un liflema , ne] quale l.a prete- 
fa Hi attribuire unicamente all'ambizione di Fippiuo 
lulio i|oeilo maneggio , in maniera che i Grandi non vi 
«velièro altra parie, che di predarvi il loro confeolb . 
li è imaginato , che quell'uomo il più amhiziofo infie- 
rac , e il più politico > per meglio riofeire nel fuo impe- 
gno , e per eludete in iena maniera la bocca a' rifen- 
limentl de* Grandi ; anzi per Pare , che e (Ti . quali lenza 
«vedertene, d.veniflVro ifltumenti del fuo IrnliaraaKo . 
pentaflè prima d' ogni altra cofa a trarre nel fuo par- 
ttto lo fieno l'omino l'oi:tefice Zaccaria , le cui paiole 
enTendo ncevuteda' popoli , ionie altrettanti oracoli, av- 
rebbouo cor.kguiio il loro pieno etfetio . La bella appa- 
renza di e ;uiti , dice egli, onde «(ternamente andava 
ricoperta la fin ambizione , c le molte ragioni , che_» 
fcmhr.ivano militare in fbo favore , tutto gli promette- 
vano da un Pontefice , che era àtfai propei;fo per lui , 
c the dovea Loftdirare n:lh tua |*erfona il miglior ap- 
pognio , che aver potette contro i tentarvi de' Longo- 
bardi: coituttocio prima di fargliene una rorm.il richie- 
da , volle cfplorarc le f-;: ii rp.ihzin.i: per mezzo di un 
|ierfon;ggio , che non gli poteva cifere , che troppo ac- 
cetto, tra qucfti il più volte rinomato i. Bonifazio ; e 
Tippino non avr) mancalo di mettergli oet ro.gliur a- 
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fiofo di dilatare l» religione crhViita» appretti) le barbare 

Siccome tutte le cofe, profrt;ue il medrfimo An- 
ime di Cùpra nominalo 1 , hanno due proficui, fccon- ] 
do i (inali fono (òggette a diverfi g:udi*j , culi non ci t 

giù ile i" Tuo favole . Roma in pericolo di foccnmlierc 
alla forza de' Longnhirdi ; il Copionimo armatn m Co* 
flantinopoli contrn la cattolica Religione ; i Saraceni 
della Spagna fu le frontiere di Francia pronti- a met- 
tervi il tutto a foqquadro ; te chiefe della Germania 
efpofte alle incurfioiii di gente barbara ed idolatra , era- 
ro tutte ragioni , che dovevano far grande impresone 
fopra il fuo fpirito. Che fé a quelle fi aggiunga il di- 
verto carattere di Pippino , e di Childeriio , non dob- 
biamo (lupirci , fe egli non efitò un fol momento a de- 
termi ila rfi . Si trattava di allontanare dal trono il di- 
fceiidcme di una famìglia , che erano quafi cento anni ; 
che nulla attendeva agli affari' del regno, che fe ne vi- 
geva nell'ozio, e ne* piaceri, c dal quale perciò nulla 
fi poteva attendere di vantaggio allo (lato , e quelli era 
Childerico . Pippino per lo contrario , oltre le glorie de' 
fuoi maggiori Pippino d" Hriftallo , e Carlo Martello , 
che erano [tali il foftegtw della Frauda , era quel Iblo, 
che poteva impedire tutti que" mali gra«ifiiini , de' qua- 
li era m nacciaia la Chiefa ; quanto adunque premeva 
di avcrln favorevole . e di vederlo in un poflu lumi- 
nofo , e alla tefta di tulli gli affiti , altrettanto dovea 
poto cttrtrG . che folle levato ad un uomo un titolo, 
cui era indegno di portare. Bonifazio entralo per que 
ile ragioni ne' ferimenti di Hippino, s' inditia/o al fnm- 
mo Ponencc Zanatia ; e un i credendo ptudema affi- 
dare alla carta un - aiTarc cotanto gelofo , fi prevalfe 
dell' occaiione , che doveva fpedire a Roma il prelej 
Lullo, per confuliarc fu* Sa otiti fopra diverfi punti di 
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\ difcipHna eccefiallica ; ed informatolo a pieno del me- 
lilo della esufa , gl' ingiunti! di trattarne fecretameute 
a voce col Tanto Padre , e di attenderne la Tua deci- 
tone . Quello È il fi (le ma del mentovato Autore , che 
quanto à bello ad efporli , altrettanto è difficile a fo- 
ficnerfi i non elTcjtdo appostato fopra alcuno (libile fon- 
damento . Poiché fe È vero , che S.Bonifazio fpedi a 
Roma il prue Lullo , egli è vero altresì , chcè ignoto 
il tempo predio di i|iidlt ['^-dizione : e fe per una parte 
Tappiamo avergli il Santo , uhrc mia lettera , affidati an- 
cora a voce alami fetreti da comunicarli al Santo Pa- 
dre , per l'altra ignoriamo ijuali follerò quelli fccreli ; 
e dicendoli dal Santo , che erano fecreti a lui apparte- 
nenti , e che ne chiedeva lo fcoglimenlo per follicvo 
della fita vecchiaia , femlira tderli in ciU trattato diluii' 
altro , fuorché di un affare di lauto rilievo, che inte- 
rciiava lo flato e la Curooa . 

La lettera ferina in <niefta orcafiotlE da s. Boni- 
' faziu al Santo Padre contiene io foftanaa , prìinlerameo- 
' ie una viva ractoraandazione a tua Santità , acciocihe, 
lì degni di ricevere colla fui foliia clemenza il latore 
di quefla fua ; imperocché , teli dice , e commifuouato 
di divedi affari gcloli da comunicarli unicamente ad e no 
(omino Pontefice , alcuni dc"qualr faranno da effo teat- 
Uti a voce , ed altri gli ho notali io una tenera , de- 
ftdetofo di averne coli" autorità di s. Pietro rifpofta , e 
coufiqlio, acciocché cooofi.rr.do la voflra approvaz;one 
pofla, eilèndoc.òdi volonH divina . ef^guire quel tan- 
to , che a voi piaceri . Qflìudi vie.ie a rnauiteRai^li 
alcuni tempo 1 ' ■ che aagnftia vitto la lui colcìeoza , riguar- 
do a quel tanto, che gli venne ingiunto dal Santo Pon- 
tefice Gtegono 11. nell' atto che lo coftitul apolloludct- 
le batbare nazioni della Germania . E finalmente no- 
tiiìi.md. g:i l'erezione da lui fatta di un monadcro in 
un lungo folitar-o , ma non moliti dittante da' popoli 
venuti pei fua opera alla lede, gli la li pere di aver 
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determinato di compiere in elfo il corfo dc'fuoi gii 
Portatoli adunque con quella (citerà a Roma 
re T.nllo, rapprefentò cfattametite al Tanto Pontefice 
tivo della fua legazione , c le quellionì , che gli v 
propofle in ifcrino ; e quelli volendo, per obbl.go del foo 
fupremo roiniflero , fod-itare alle intctrugaziom del ve- ' 
C.oyo Bonifazio, diede a voce la coufegocntc ritpotU ' 
a que* fecrcti , clic 5I1 furono comunicali , e quella lì 
É irratto ignota, Cccomc ignote ci fono le propoSzio- 
ni , le quali perciò non celTeianno fyammai di e.Tcrej 
un arcano impcnetiab.le a tutte le i-ollre ticeiche . 
Riguardo poi alle altre intcrTogJiioni fattegli in Ifcrit- 
to, fodisfeec pienamente alle rnedelirae in una lette- 
ra da lui (taflneffa a Konifaalo per mezzo dello fteiló. 
prete Lullo. In eHa gì, fa fjpere d'aver contedoto ua 



rifie avttlo il fauto Padre fontano dalla g!uiii"cìi2ione di 
<....:. vefeovo , volendo che folle iaimediatameo- 
te foito|-ol1o alla fama Sede , in maniera the oelfuoo 
vi potelfe neppur celebrare la Meifa , fc non ne folle 
invitato dall' abaie : e proibifee fono pena di feomunica a 
qualiivoglia pcrfoiia , di qualunque dignità fregiata ella 
folfe , diviolare quella privilegio *■ 11 B leury dice cf- j/JJ.f.ijil. 
fere quella il primo eferapio di una tale esenzione: 
ma non lia olfeivato, the Zaccaria vi dice dntcr que- 
llo monallero eifere conlidcrato d'ugual condiziono 
agli altri luoghi fgggetti , 0 fìa muniti di spollaiici pri- 
vilegi : dunque vi erano dei luoghi, a' quali la fama-j 
Sede prima di Zaccaria aveva concedute tali preroga- 
tive. E di fatto que' monalteri , che abbiamo veduto 
nel decorfo della Storia, avere ottenuto da' Cuoi ante- 
ceifori divedi privilegi d'i min uni ri dalla giurifdizionsj 
degli ord.narj , non divenivano ibrfe imraediatauicnte 
ioggetti alla fauta Sede l 

' Ma 
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^enferete la voftra mercede : e circa il tributo notu. Ann. 7^0. 
abbiate , dice , difficoltà a prendere (]ucì foldo , che flr C- 
ogni» iàmiglia pana alla Chicfa , perchè quando non ne 
abbia biioguo , può fervire ai fovveiiimento dc'povcri ; 
e quanto agli fchiavi pagani , che abitano fulle terre 
de" criniani , dovete far pagar loro il tributo, affinchè 
conofeano , che codclla terra ha il padrone , altrimenti 
potrebbe una volta accadere . che. la riputa (fero di lo- 
ro domiuio . Quella lettera , nella quale il Tanto Pa- 
dre rilponde ancora ad altre queir ioni di' minor rilievo , 
porta la data ' de' quattro di Novembre dell'anno 7*1. * '''■"**- 
quando non fra teoria alcun errore nei numeri. 

Ritornato il prete Lullo in Francia con quella lei- ' 
tera , fe noi dovclìlmo predar fede alle imagiuarie cito Utnrf*- 
aflerzioni del mentovati) Scrittore , dovremmo dire, *■»■« *n. «>- 
che il fno primo penfielo lolle di ni a ni Iella re a s. Bo- ™* 
nifazio , e a Pippìno larifpoAa daiagli a voce di fuu 
Santità , fulla traslazioni; della Corona di quel regoo dal- 
la famiglia di Chimerico , in quella del medefimo Pip- 
pion : ma poiché quello filicina non Ita alcun licuro 
appoggio, non altro poflìam jiiie , fe non che contegno 
Ja riijiolìa ci fna Santità al vefeovo Bonifazio, che fu 
quindi gettatore di quella gran mutazione , che farà 
Tempre l'oggetto delle comuni ammirazioni . Fippino 
rifoluto , come abbiamo fopra accennato , di prendere la 
corona , e il titolo di He , e volendo agire in un af- 
fare cotanto gelofo colla maggiore cautela , affinchè 
non fi da He a' popoli un ftmefto efempio di cacciare ar- 
bitrariamente un Sovrano dal trono, quantunque pot ef- 
fe etere quello come elettivo ; e tante circoltanze af- 
fai difficili , „ me g|io dire , prelTo die imponibili 
a ritrovarli altre volte inficine combinate , poieffcro 
gmftificare la fua condotta, fpedi non gii iufecreto, 
ma pubblica me nte a Roma in qualità di Tuoi Legati il 
vefeovo Blu-cardo, cFulrado cappellano del fuo palaz- 
zo, con ordine di rapprefentare al fommo Pontefice lo 

Cwtin.T.IV. p n a t 0 , 
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Ann. 750. flato , nel quale lì ritrovava la Francia ; e di doman- 
de, dargli forma [mente , le era conveniente , chelecofere- 
llaflero fu quel piede, nel quale fi ritrovavano ; e con- 
lideratc tutte le circoitanze , e tutte le ragioni , fe do- 
vefiè chiamare Re quegli , che fe ne (lava in una to- 
lale inazione , o quegli , che aveva l'amm ini (trazione di 
lutti gli affari , e di tutto il governo . Non li può fi- 
curamentc determinare, fe quella legazione ("offe pofte- 
riore a quella dei prete Lullo ; anzi , fe debba ilarlì 
all'ordine, con cui ie riferifee il padre degli Ecclefia- 
ftici Annali, cui non fi oppone i! Pagi, avrebbe a cre- 
derli , che quella di s.liurcardo folfc la prima . Comun- 
que perù fiali : Zaccaria, prefentatache gli fu la for- 
male illanza da' due Legati di l'ippino , avuto rifielfo al- 
lo flato di quel regno elettivo ; a quanto fuggeriva il 
gius pubblico ; al vantaggio dello flato , e della Chie- 
fa ; al poco che lì toglieva, achi dimostrava co' fatti 
di nulla curarli del regno ; e alle fatali confeguenze , 

dimoflrà colla fua rifpoftà di elitre di quel fentimento , 
del quale erano flati nella Italia i Grandi del regno de' 
Longobardi al tempo di Adaloaldo ; nella Spagna tutti 
i Grandi , e tutti t Vcfcovi al tempo di Wamba ; e del 
quale erano preferì temente i Grandi , e i Vcfcovi della 
Francia , e dilfe in foftauza : che doveva eifere deco- 
rato col titolo di Re quegli , che ne aveva l'autorità , 
e il maneggio degli alfari i e aggiunto il pefo della fua 
amorini a quanto già lì meditava nel regno , ordiuò 
1 anta. fili. c h e pippino foife creato Re * . 

^""ùfit, Quelli che non erallato oziofo, e prendendo tut- 

t-.. ti i fuoi paflì fi era già ailicurato del voto di quali tut- 

,[ -;',::.i»ìù quelli , che i primi lo avevano indotto a quello pano; 

dittine», quando poteva prevedere, che follerò di ritorno i Le- 
gati colla bramata dcciCone intimo , probabilmente nel 
tempo confueto, dot al principio di Marzo di queft'an- 
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□0 711. 1' autinlilea delia nazione a SoiiTo.it . ed >vi An*. 750. 
■ir- il I [e . dal e;uale farebbe dipel:dllta U 

fua fortuna , fe gii non forte (lato certo detfefito per 
lai felice] ed ivi fu. che fi diede quel memorarle efem- 
|jto delle umane vicende , e quella gran Indotte a chi 
preliedc , ili attecr'ere per fe medefimo agli alfaii , ed 
al vantaggio dillo flato, vedendo le fatali confluen- 
ze, clic derivaromi dalla lunga trafiurjEtvne , ed Ina- 
zione di quei Principi della famiglia de] gran C lodo ve o. 
EJTpoftc adunane ette furouo nel miglior lume tutte le 
ragioni di flato, die militavano in favore di Pippino , 
e rapprefent.ua la favorevole decitione del Rumano l'on- 
terice Zaccaria, egli fi» unanimemente eletto dal cor- 
no di tutta la nazione in Re di Francia, tenia che al- 
cuno ofaiTe di frappo Ire una fola parola in favore di 
Childerico. Quindi per rendere più [bienne l'elezione , 
e più rifpettabile la fua perfona , ricevè da S.Bonifa- 
zio, e dagli altri vefeovi , la folcirne c 0 n fa c razione , e 
la fua moglie Iìtrtrada fu Umilmente riconofeiuta Re- 
gina di Francia ' . Elìèudo quella la prima volta , che 
il trova fitta menzione negli amichi monumenti delia I^^St 
Storia della folenne unzione, e confacrazione de' Re_* 
di Francia, vogliono comunemente gli Scrittori, che 
Pippino Coffe il primo a riceverla , per fupplirc a quel 
tanto , che il popolo avrebbe potuto credere , che man- 
cane alla fua elezione ; nè avremmo difficoltà di ab- 
bracciare la loro fcnretiza, quando l'autore dell'appen- 
dice fatta alla Storia ferina per ordine del conte Chil-. 
debrando , il quale viveva in quello tempo nella Fran- 
cia , non ci inducelfe ad opinare diverfamente ; men- 
tre a[Terifce, dopo d'aver parlato della elezione , e>* 
confacrazione: di Pippino , che tutto fu efeguito a te- 
nore di quanto richiedeva l'antica confile t «dine. . Di 
fatto non lì faprebhe rendere ragione , perchè i Re di 
Francia avellerò trafcmvrto un rito , il quale da gran „ , 
temilo era in tuo nella Scozia , e nella Spagna * - w.ift.41.1, 
P » Nella 
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" Nella aficmblea di Soiflons , nella quale fu dcter- 
miimo di trasferite la corona di Francia nella famiglia 
de' Carolingi , ftidecifo ancora , che Childcrico HI. Y nl- 
: timo tra' fovrani della cafa di Clodoveo , depoftele divi- 
, fc di Principe lì. tagliate i capelli , e andane a termi- 
nare i funi giorni nel monaftero di Sithien , nella dio- 
cefi di Ternana , prefentemente chiamalo li badia di 
s. Benino a 5. Omar; ove fu di fallo ricevuto dall'a- 
bate Nantario; ma non fi fa quanto tempo vi fopravì- 
velfe , non elicendo fondata fopra alcun antico monumen- 
to l'opinione , di chi ha creduto efiere egli morto tre 
anni dopo , allora quando il Pontefice Stefano fi trasferì 
in Francia . Egli aveva un figliuolo chiamato Teodori- 
co , il quale Umilmente per decreto di quefta affem- 
Hca fu confinato nel monaftero di Fontanelle ■ Cosi cad- 
de fenza alcuno firepito quella famiglia , che aveva re- 
gnato per Io fpazio di »tìo. anni nella Francia . Se fi 
confiderà quel tanto , che avevano fatto gli antenari 
di Pippino per renderla inabile al trono , avendo elfi vo- 
lino , per acquifere tutta 1' autorità del comando , che 
gli ultimi Principi di quella cafa non d' altro fi curali 
fero che di piaceri , e di divertimenti , non fi doveva 
alla loro colpa quello premio, uè a l'ippino , che canr- 
m'mava fu le loro tracce la corona , c il regno : ma 
fé fi riflette allo flato, al quale elfi erano ornai , o per 
taro , o per altrui colpa ridotti , Childcrico non me- 
ritava più di regnare , ficcomc in fatti non regnava ; 
uè tutte le circoilanze permettevano , che fi clegefie 
altra perfona , fuorché Io ftelTo Pippino ; onde quanto fu 
ingiuria quella elezione riguardo al foretto , "altret- 
tanto fu giulta , e commendevole riguardo al Pontefice 
Zaccaria , il quale antecedentemente I" approvò , e a' 
Grandi , e a' Vcfcovi del regno , i quali vi co fp ira co no . 
Nell'anno 751. nel quale fecondo l'opinione del 
'. Pagi, e di multi altri accreditati fcrittori , accadde que- 
lla gran mutazione di governo nella Pratista , cefsò di 
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vivere il Canio Pontefice Zaccaria , il quale oon vi aveva Ami. ?4f. 
avuta una bietola pane, dopo d'aver fatato fu la cat- fcc. 
Kdra di s. Pietro dieci anui, tre meli, e tredici gior- 
ni, ciuf da t Ite ili Dccemliredeir anito 74:. . fino a i 
quindici di Mario di qoeff anno 7*1. Ah.i;amo avuto 
11. ■ ■ di parlare in più Ino ' ri ' - fuc virtù , del 
foo ielo , della Tua coftania , e dell' ardente amore , 
col <|uale cercava ì vantaggi temporali , e molto più 
fp.r.tuali d. tutti i Fedeli;" e leghamo Id AnaltaHo il 
racconto di molte altre anioni , die fervirono a rendere 
illudre il fuo Pontificato . Fra ruerte fi dice , che aveo- 
do egli rifaicito prelibche tutto il palazzo di luterano , 
vi fece dipìngere in una l'ala urta catta uni vertale di 
tutto il mondo allora conofuuto ; citi; fece Care nella 
Ctiiela di s. Pietro ua antiatio , per cuflcdirvi i libri 
delle lezioni , che fi dovevano recitare mito l'astio 
nel maialino : che avendo fortuna: -unente ritrovatu il 
capo di s. Ciiorgio martire , lo voli; trafportare Iblerr- 
Deinen:e alla Diaconia di s. (iiorsio nel velo d' oro . ove 
Iddio fi degno di operare molti miracoli: che accrebbe 
più del doppio le pendoni , che ar. ioalmcntc li patavi- 
no al clero , e finalmeTite in tre ordinazioni tenute nel 
mefe di Marzo confano trenta preti*, cinque diaconi , 
e ottanta cinque vcfcnu. Lupo Servatio in una lette- 
ra ' fetitta all'arcivefcuvo di Mone Arnold dice , avere ifyf.lxj.ti. 
quefln Pontefice conceduta a Pippino la facoltà di no- 
tti in a re i foretti, che dovrva:io occupare le chiefe va- 
canti della Frangiai e il Padre deir.li eccleliatici annaR 
crede , che ciò accadete dopo la Tua folcirne corona- 
zione : ma il Pagi • feguiiaio dalla maggior parte degli , a . . 
Scrittori , é di opioìone . ciré ouefta facoltà gli foiTe óa- „ t .. w . 
ta nel Smodo ri: Soiiloni, al <,nil: fi era trovato pre- 
teste s. Kon.iasio tesato del meJefimo faoto Pontefice. 

Fratianto in Roma appena egli cbhc celiato di vi- tXXxvOL 
vere , fi pemó dal clero , e dal popolo 1 fo.htu :gh una rat f«sid* 
petioni , ebe fodc capace a piegar le (palle foto ori Sla *" i 
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Ann. 7(0. tanto pcfo, fenza reftarne opprefiò dalla gravezza ; e 
& c , -a folìcnere it decoro della Tanta Sede , la puri ti della 
fede, e i diritti dello italo contro quei gran nemici, 
che minacciavano di metter tulio a foqquadro. A' di- 
ciate ite adunque dello ftellb mefe di Marzo fu unani- 
memente eletto in Pontefice un certo |)rete chiamato 
Stefano, e venne immediatamente introdotto nel palaz- 
zo di Laterano , per arrendervi il giorno deflìnato alla 
fua folennc confato z ione , che doveva edere la proffima 
Domenica a' 19. del medeiìmo mefe. Era già quella ar- 
rivata, e Stefano alzatoli dal ripofo attendeva a rego- 
lare alcuni affari domellici , quando colpito da un ac- 
cidente reftò privo della favella, e de' fentimenti , e 
il giorno dopo cefiò di vivere . In meno al lutto uni- 
verfale cagionato dalla monedi queflo eletto Pontefice , 
radunatoli il clero, c il poi>o[(] :ì;!ì.ì li.iiilic.; iii s. M;iri,i 
Mag5;ore , implorando fopra di fe la duina affilìemi , 
ed il fotcorfo della Verdine, con unanime confenfo e Iet- 
terò un diacono l!m.lm,M ( e chiamalo Stefano . e lan- 
raudo moi di lode lo co.idu.fero alla Bilica del Salva- 
tore , e quindi fecondo il tonfueto lo mifero in poiieifo 
del palazzo di Laterano . ove a/petto fino alla prolfima 
Domenica , clic i-addc a' zó, di Marzo . nel ijual giorno 
fu (biennemente conia c rato , e pollo fu la crtedra di 
s. Pietro . fcgli era rominu di naftita , e rollalo privo 
del padre nella fua tenera età , aveva avuto la forte di 
clfcre collocato nel palazio ftelfo di Laterano appretto 
i Pontefici fuoi predecelfori , i quali allettati dal bel can- 
dore delle fue virtù , lo avevano (uccelli vamciite pro- 
mofTo a tutti gli ordini eccleOaflici fino al diaconato. 
Quelle virtù, che gli avevano altresì acnmiìato i' amore 
di mito il popolo , furono h regola di tutte le fue azioni 
nel Pontificato . Anaftafio ce ne ha lafciatn un elogio 
il più magnifico. Portava, dite, Stefano un grande^ 
amore alla Chiefa , conteneva con una incredibile fer- 
mezza di animo il depufito della fede , predicava con 
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forza , e con licitilo di zelo !a parola di Dio , ed eri Astr. 750. 
fempre pronto a porgere la mano a' bifogni de' poveri , 
dellc vedove , e degli orfani , ed apri diverlì fpedali 
dentro, e fuori di Roma - il Baronio , con alcuni alici 
Scrittori , avendo nodo nel numero de' Romani Pontefici 
H teflc mentovato Stefano , il quale era flato eletto a 
quella dignità, e chiamatolo fecondo di quello nome, 
danno il titolo di terzo al prefente Pontefice , ilquale 
verrà da noi , ad imitazione di altri celebri Scrittori, chia- 
mato fecondo , non potcndofi annoverare fra fucceflòrt 
di s. Pietro una perfona folamente eletta , e non per. 
anche confccrata , 

Quella limetta ferie di mali , che inforftro a tur- Lxxwx. 
bare la pace dell' Italia , dimollròbcii tolto . quanto fa- 1 °™nl> w 
viamente il clero di Roma avelie operato, nel prò ce- { " ,' St . 
dere colla maggior celerità alla elezione del nuovo Poti- 
tefice , e nel l'aria cadere fopra una perfona di un tal 
cacai tcre - Artollb , il quale nel 749. era fuccediiro al 
fu 0 fratello Rachis nel regno de' Longobardi , molfo 
da quello fpirito di conquìda, ondeerano animati i fuoi 
antecelibri , o nel Giugno dell' anno precedente 75 r. a 
in quello medelimoanno , data la marcia alle fue trup- 
pe , fi rivoltò contro I' Efarcato di Ravenna , pofe 1' af- 
fedio 3 quella città , ed elpngnatanc la guarnigione , 
l'uni al rimanente de'fuoi dominj , e quindi a mano ar- 
mata entrò in poflefib della Peurapnli , e delle altre 
città, che n'erano dipendenti . Non contento di unii 
confiderabile acquilto , profeguendo il corfo delle fue 
rapide vittorie , venne ad allàlire il ducato Romano , 
e minacciava dì fare lo fteffo trattamento alle città dì 
fna dipendenza. Stefano, nella cid fola perfona era ri- 
porta tutta la fperanza dì Roma , e del fuo ducato , 
e che folo poteva , e dovea far argine a quefto impc- 
tnofo torrente, fpedl mila , col carattere di fuoi Legati 
al fuddetto Principe , un fuo fratello per nome Paolo , c 
il primicerio Ambrogio con molti legali , per induri» 
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Amm. 750. a dcfìlìere lialla fua imprcfa , ed a fotiofcrivere un trat- 
te, laro di pace co! popolo Romano . Ebbero quelli la for- 
te di muoverlo ad afcoliare le voti della ragione , c 
della giuftiiia , ed a fare una tregua, che dovelTe du- 
rare per Io fpazio di guarani" anni . Ma egli è troppo 
difficile , clic un animo inquieto , e defidcrafn di con- 
quide li attenga alle promette , e a' giuramenti . Adol- 
fo vedendo la preda lìcura , poiché i Romani non ave- 
vano che opporre alle Aie forze , non più di quattro 
meli dopo la folto feri e ione di quello trattato , imprefe 
di nuovo ad operare oftilmente , e li léce udir parlare 
in un' aria , che minacciava d' impadronirti aleutamen- 
te di Roma , e delle fue dipendenze , e d' imporre a* 
Romani il tributo di un foldo d'oro a te Ila . Una ma- 
niera di parlare cotanto rifoluta mife il terrore negli 
animi di unto il popolo, e gli gettò nell' ultima coflcr- 

che gii flava per ifcopjii'are , fpedl di nuovo i fuoi Le- 
gati al perfido Allolló , e perchè lo fpirito della Re- 
ligione fi unille alle voci della giufiìzia, e perorane in 
foro favore , rivedi di quello carattere Azio aliate di 
s. Vincenzio di Vult urno , e Orlato abate di Moine Ca- 
lino . Ma elfi ebbero la difgrazia di ritrovare quello 
Principe a tutto inclinato , fuorché ad afcoliare le loro 
voci ; e ricevuti di una maniera la più fuperba . e fprcz- 

ioro , che neppure ofalfero di portarli'a Roma , pei dar- 
ne la rifpolta al fanio Pontefice ; il quale informalo di 
quello indegno Iraltamenio fatto a perfone per tanti ti- 
toli degne di rifpetio , non ebbe altro ricorfo , che 
quello della orazione , efponendo , come n'era foliro , 
con grande ardore di fpiriio la fua caufa , e quella del 
fuo popolo , al Dio delle mifericordie . 
xc. Quello ftclfo Adolfo , cui le ragioni , e le rapprc- 

swtjl" J ' k" t3 " z,: de' due Legati del Tanto Pontefice , non ave- 
vano poiuto piegate a defifterc dalli fua ingiufla , e 
per- 
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perfidi .mprefa . e' d'"3c in mielìo tempo un efemplo a«v. 7(0. 
di quel!» cor.iririiiir.ne , che fi funi olTervare celle m,o. &c . 
r,i di coloro , che fi (codino risi reno temerò della 
ragione. Egli avevi un cognato [>er nome Anfclmo , 
il quale abbandonila li (ligniti, (he ricopriva di Du- 
ca del Friuli . nei rlfolulo di auendcre nella fo!.;udÌ- 
ne unicamente alla f.'lute dell' anima fila : eflendogU 
fembrato 1 ptopofllo pel fuq fire un M oro remoro nel- 
le montane di Modena , lo richiife al Re Alleilo , e 
vi fondò il celebre mouaftero di Fallano , onde ebbe 
principio la terra, che poni il fuo come . e die 0 
confcrvo fino a 1 [empi d. Clemente Vili, il quale ve- 
dendolo olire modo drcaduio dal fuo anneo fidendorc . 
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Ann. 750. P'° Privilegio d' immunità pel monallcro di Nonanlola: 
& c> ma avendo già il ledè Iodato Muratori , ed il Manli fco- 
pena U frode di quelle carie , noi non ci tratterremo 
in quelli racconti favolo!! . 
xer, E di fatto non fembrerà giammai veriGmile , che 

CmiÌuT nel Gennaio del prefente anno 7; j. Aftolfo andane in 
^ranuiaia p er f ona a R oma i mentre tuttavia continuavano le fu e 
oftilità contro i Romani. Dopo l' obbrobriofo trattamen- 
to da lui fatto a' Legati del fornata Pontefice , ave- 
va quefti , nella pienezza del fuo dolore , avuta la confo- 
lazione di vedere arrivare aRoma, probabilmente nel 
principio di quell'anno , Giovanni Silenziato , il quale-» 
portava lettere premurolilììmc dell' Imperadore a fa» 
Santità, per impegnarlo a confervare gli itati , che aeiY 
Italia appartenevano all' Impero Orientale ; e adAflol- 
ib per efortarlo a reftituire quel tanto, che ne aveva 
ufurpato . II ritorno fatto a Collantìnopoli dell' E fare <t 
Eutichio , nel quale era finita quella dignità circacen- 
to ottani' anni dopo la fua istruzione , e la nuova da 
lui recatavi della caduta dì Ravenna , donde fe n* cri 
fuggito l'anno Icorfe , avrà mollò il Copronimo a ten- 
tar quello palio , ed a ricorrere al fommo Pontefice , 
il quale per la noncuranza , e debolezza rlcll'lfauro , 
e del medefimo Copronimo , aveva dovuto ad imita- 
zione dc'fuoi prcdcceUbri , prendere in qualità di Prìn- 
cipe , e di Padre , la difefa del ducato Romano . Que- 
lli adunque, che nuli' altro deflagrava , fc non che di 
veder terminati alla per fine i tumulti della guerra , 
fpedl prontamente il fuddetlo inviato dell' Imperadore 
inlìeme col fuo fratello , il Diacono Paolo ad Adolfo . 
Qiieflo Principe, che fi vuole elTerli portato a Roma, 
e prefentato con tanta fommiifione al fanto Pontefice , 
ollinato nella fua rifoluzione di volere , anzi che refti- 
tuire le città occupate, far nuovi acnuifli fopra i Ro- 
mani , chiufe le orecchie a tutte le iilanze , che gli 
erano fatte da' due rapprefeu tanti dell' Imperadore , e 
• - del. 
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del Papa; lonruttoció non o fa a io d imo Ara re un aper- 
to difprcizo per un miniflro Imperiale , riTpoft , die Ce 
la farebbe imtfa collo (ledo Copronimo , cui fpediva un 
fuo melìb a Coftaminopolì . Riiornaii i due miiiiftri con 
fimil rifporta a Koma , Stefano conobbe , non v'eiler 
tiull» da fpcrare per i-arte di qceflo Principe , quando 
r.ou fi aifelTc in promo un' aroma , che facelle valere 
le proprie ragioni. Nel ritorno adunque . che faceva 
a Colìan 'inopoh G-ovanrn S:len?iar.<> , inv ò alcun: f:ioì 
Legati all'lmperadore , fcoogiurar.dnlo a fpedire pron- 
tamente, fecondo ili;: aveva promelft , drlle uuppe , le 
• i.: f orellèr difendere Roma , e tutt.il' l'alia > . Que- 
fta fupplica , che gli era gii ftata avanzata più volte 
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Ann. 750. ™f ' "<P«-<° dì «nere , portare co,, altri facerdott 
&c _ fullc proprie fpalle l'imagine del Salvatore ; e per muo- 
vere maggiormente Iddio a pietà , appefe alla S. Croce 
il trattato di pace fottolcmto , e violato da Adolfo 
quali cfponendogli la coltui perfidia : ed efortato viva- 
mente il clero , ed il popolo ad applicar/i all'opere di 
penitenza, ftabill che quelle proceflioni reaolarmentej 
C facellero ciafcim gabbato. 
xeni Ma poiché l' ordine «abilito dalla divina Provi- 

_i.,,n,r. denza vuole , che ci ferviamo ancora di que' mezzi 
PJpptoa. umat11 ■ cnc el 'a ci prefenta , per liberarci dalle angu- 
rie , onde fiamo oppreffi ; il fanto Padre , dopo che eb- 
be raccomandata la Tua caufa a Dio, vedendo per una 
parte , che non erano fervile a mitigar l'animo d' Adol- 
fo le Aie replicate legazioni , e i fuoi copioliliimi re- 
gali ; e che dall'Oriente non fi poteva attendere al- 
cun foccorfo; e per l'altra, che i Romani peggiorava- 
no fempre di condizione , pensò d' imitare l'efempio 
datogli da' fnoi gloriolì predeceliòri Gregorio NI. , e-i 
Zaccaria , indirizzandoli per tal motivo alla corte di 
Francia . Scritte pertanto mia lettera a Pipano , nella 
quale lafció. feorrere quelle efprcilioni , che erano pro- 
prie di un animo penetrato dal piti vivo dolore ; e poi- 
thè non conveniva dar ombra adAilolfo , prima di ef- 
fer licori delle difpofizioni favorevoli di quello Principe , 
gliela fece prefentare per mezzo di un pellegrino , 
che da Roma palfava in Francia . Appena fu giuntaj 
nelle fue mani , Pippino gli rifpofe per mezzo di Drot- 
tegango primo abate di Gorzia , che avrebbe fatto tut- 
■ j*i/r.:n. to ciò , che da lui fi richiedeva 1 . 
.SSi Di fatl ° a 1 * nl ° Jladre non "Ófeva fcegliere un 

j^jij; tempo più opportuno ad eccitare lo zelo , e la pietà 
ioalMiuinw- di quello Principe . Egli ritornava gloriofo da unafpe- 
**■ dizione fatta contro i Saraceni , nella quale aveva fo- 

rra di loro ricuperata la Lmguadoca , ed una huona 
patte della Marca Ifpanica , o fia della provincia d' 
Cita- 
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Catalogna 1 ; ed aveva poco prima accomodati 
gli affari intcriori del regno; non avendo adunq 
cuna cora da temere ne' fuoi Itad , lì trovava in 
di dar le leggi a chi voleva turbar la pace dell': 
Le diipufizioni , che rig 'iarda va no il vantagg'" ■ 1 
terefn de" fluii Incliti , «ano Paté da lui falle il 
alleinole* della nazione tenuta a Velerie, lidi 



I numero di XXI. Lo 
ano il matrimonio , e 
indiffnlurnlita , che oc 



la figura d'uomini di flato , barteiebbono quelli Cano* 
ni a mettersi! nel più alio difcrediio . Egli i fi'* no- 
to , che le naiioni liaihnrc venute dal Settentrione . 
e (penalmente i Frar.zefi , fi credevano dalle loro leg. 
Si , e dalle loro confuetudini autorizzati a fi toglie te 
il murimomo già coitiratto legalmente e coturnato , 
ed a pacare ad" altre nozze , non (blamente per cagio- 
oe di adulterio , ma per altri motivi anenra mena gra- 
v>, ed urgenti. Lf lòrmole di Matcollo Curine circa 
cerno anni prima di quello tempo, oltre varj efempi, 
che fi leggono nella (loria , ce ne danno un' autentica-^ 
prova ; e fembra che Carlo Magno abbia voluto rLflriii- 
gerc quella liberti , clic fi prendevano , al Colo calo di 
adulictio , pcrmeltendo ne' Tuoi Capitolari 1 alla pane »M.j«f.i 
innocente di contrarre un nuova malrimnnìo . I ve- 
dovi adunque , che Intervennero a nnufì' aiTemblea , ani- 
mali dallo fpinto della nazione , lenza fare alcun cafo 
delle leggi di Criflo , e del Vangelo , anzi ap eri a meli- 
le Lonctitc-iudole , permettono in quelli loro Canoni J , iTw.tc, 
non iblameme per motivo di adulterio , ma ancora^ 
per 
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Am. 7fo. per diverfe altre cagioni di poco , a dì aiuti rilievo, 
&c. di fare il divorzio, c alla parte innocente di (miratati 
altre nozze; e giungono pettino a determinare nel Ca- 
none o. ■ che quando un uomo ammogliato fati co- 
flretto da qualche urgente caufa a pallate in un altra 
provìncia , o a feguitare il Signore , di citi È vallano ; Te 
la fna moglie, mentre può, non vuol fcguitarlo , net 
non abbandonare i ftioi patenti , e i fuoi beni ; che abbia 
la facoltà , in cafo che non polla contenerli, di prendete un 
altra moglie , e frattanto la prima relìi nello flato di 
vedovanza (ino a tanto che egli fopraviverà ; e l'uomo 
nel pattare alle feconde nozze dovrà , fecondo il decreto 
di quelli vefeovi , fottomeuerfi ad una penitenza , come 
fi ufa nella chiefa Greca con quei , che mona la prima 
loro donna ne fpofano una feconda, quantunque ciò lia 
permeilo dalle leggi della Chiela . J fP. Natale Alef- 
fandro , e le Cointe , e il Fleury piti avendo ptnftto 
a fa Iv are il decoro del Sinodo, che riflettuto alla Sto- 
ria profana di quelli tempi , colla quale ha l'ecclefia- 
flica una necelTaria cotineflione , e alle confuetudioi , o 
lia agli abuli de' popoli barbari , cheli confermarono ap- 
lìrcfib di loro , alcuni fecoli ancora dopo che ebbero ab- 
bracciato il criftianeGmo , hanno fpiegato quelli Camiti 
in una maniera, che ripugna alfano al cornetto , non 
olfcrvando , che e Tempre meglio confettare elfctlì er- 
ralo da alcuno, che violentare le fue parole, perda- 
le loro un fenfo , che quanto farebbe più deliderabile 
che «venero, lanio meno adattafi alle medeftine . Se 
certi empj fcrittoti , che animati da quello fpirito di 
novità, onde fono mofle tulle le perfone ribelli alla vera 
Chiefa , hanno ultimamente pubblicati alcuni miferabi- 
liopufcoli, degni , più che di efler letti , dell' efecrazio- 
nc , e delle fiamme , per impugnare la fana dottrina , 
onde infegna , come maeftra di verità , mia '.tadojlicrli 
il vìncolo dei matrimonio , neppure per caufa di adul- 
terio , e fulmina l'anatema contro chiunque ha la te- 
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rnrriiì di dire , cbe ella erta fu quefto putito « , a«f- a»h j 
fero letti nuefti Canoni , non avremmo mancato d- 
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Ma non eflèndo quedn il luogo di confutare le lo- 
ro letterine , ed empie tifatimi , per ritornate d'ou- * 
de Canio partiti, il fato Padre ricevuta la favorevole E 
tifpoQa di Pipplno, oel rimandare io Francia l'abatej ' 
Drottenango, gli diede una piena irruzione di quanto 
doveva a nome fuo coorte a ouedo Principe , c ciò 
confittevi fpccialtncnte in una (applica di noicrluura- 
mente pafTare in Francia, per agirvi la c;uf» de - Ko. 
mani contro i Longolvirdi , e inliemegli confegiò due 
lettere • . una •'.< ringraziamene a Pigino . e Paltraj 
diretta a'Criftfi della Francia, nella quale gli eforta- 1 
fa a venire in foccoefo del loro protettore s. Pietro. 
Non g-jan dopo la ■ Menta di quello Abate , tu di ri- 
torno a Kuina l'Imperiai mundio Giovanni Sìleaaiatlo 
iiifiemc co* Legati del fanro Padre , e di Adolfo , i 
rjuali con e.To lui fi erano portati a Codantinopol. , ed 
avevano feco lo fcrittn di quedo barbaro Principe , ove 
dovevano edere regidrate le convenzioni . colle quali 
pretendeva di far la pace coli' Imperatore . Fa d'uopo 
che in quefto ferino Q folle dimollrato ti Longobardo 
pron-o a redimire la citta di Ravenna , giacche il Co- 
ronino aveva confegnata j Giovanni iilcniiar.o uuu 
lutti» d;ietta a fua Sentili, usila quale ulVigiungeva 
di 
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■Ann. 7JO. di portarli in con tane" le a prender poffelTò di quella_; 
Scc. citlà, e delle altre di fua dipendenza. Ma con quan- 
ta mala Tede operane Aftolfò.nou tardò molto ad ac- 
corgertene il lommo Pontefice Stefano , e con elio luì 
il Miniftro Imperiale . Imperocché avendo in confeguen- 
la del Rtfcriuo venuto da Coftantinopoli chieflo al Re 
tm pallaporto per fé , e per tutti coloro , che foircro 
vernili in fua compagnia, appena l'ebbe ottenuto, e fi 
fumetto In viaggio , clic fu incontrato da alcuni fuoi 
medi , i quali lo fc otturarono a neppure accennare da 
lungi la relfituiìoue dell' Bfarcato ; onde conobbe chia- 
ramente , che egli a nulla meno penfava , che a man- 
tenere la parola data all' Imperadore . Fra le perfonc , ' 
che lo accompagnavano in quello viaggio da lui intra- 
prefo a' 14. d'Ottobre di queft' anno 753. fra le lacri- 
me del popolo , il quale lo feongiurava a non l'tfpor- 
IC a tanti pericoli , olire il Miniflro Imperiale , e mol- 
ti feggetti ragguardevoli del clero , delia città , e del- 
la milizia di Roma , e di altre città del firn ducato, 
fi ritrovavano ancora Crodegango veftovo di Metz pre- 
iato ragguardevole per la fua nafeita , che lo aggua- 
gliava alla primaria nobiltà della Francia, per le cari- 
che da lui occupale nella Corte prima di eifcre coti- 
facrato vefeovo , per la fua feienza molto confiderabi- 
le in quelli tempi , e per le Angolari virtù del fuo ani- 
mo , e il duca Autcìrio ambedue Legati di Pippino , 
i quali avevano ordine di condurre il fanto Padre iiu 
Francia . 

XC vr. Scortato adunqueda quella compagnia, e precedu- 

ti ii tran- 10 dal Duca , il quale giunfe prima di lui a Pavia , ar- 
*"> rivo finalmente Stefano alla prefenza di Allollò , c fen- 

za fare alcun cafo delle rapprcfentaiiie fattegli da quei 
regi miniftri , che fi erano portati ad incontrarlo , ri- 
chiefe con quanta potè maggiore efficacia ed iflanze , la 
reflituzione di tutto ciò , che aveva ingiuflametite oc- 
cupato . Lo iteilo léce 1' Ambaiciadore di Copronimo 
Ciio- 
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Giovanni Silenziario , ma tutto fu vano , nò vi fu Ann. 7J0. 
ragione che porcile muoverlo dalla Tua determinazio- & Cl 
ne . II perchè vedendo Crodegaugo , e Autcario , che 
nulla fi poieva ottenere dalla fua oftiuazione , lo richie- 
fero almeno di permettere , che il finto Padre paflafle 
con elio loro nella Erancia . Rcflò forprefo Altolfo a 
quella domanda, e ben comprendendo qual polcH'e ef- 
fcre 1' oggetto d' un tal viaggio , differì a rifpondere fi- 
no a tanto che avefie huefo dal medefimo Stefano , 
fé realmente eli' era fua intenzione di panare a quella 
corte ? quando ne venne in chiaro ■ non vi fu pietra , 
cui non muuvelfe , per fargli mutar penfiero : ma fi- 
nalmente per non irritare maggiormente (jue' rrsj mini- 
Cri di Pippino , dovcttepermcllere , die profeguifie il 
fuo cammino . Ufcl egli adunque di i'avia a' 1 di No- 
vembre di quello medefimo anno , accompagnato dadue 
vefeovi dell' Italia > da quattro preti , da ire d.'acon! , 
e di alcune altre per Coite del ileru di Roma : e poichi 
Ù avvidde tendergli Altollo diverte inCrdie , per impe- 
dirgli elfeitivaincil'.e il profeguimento del fuo cammino , 
accelerò il viaggio in matrera , che poti partire In bre- 
ve le frontiere della Francia , e rendete grazie a Dio 
d' averlo melTo io fietno * . 1 éh* 

Vippino era convenuto col fanto Padre, che fifa- xcvii. 
rebbe fatto il loro primo abboccamento nel inonaHem ' ■■«««"-» jj« 
di i, Maurizio ti:' Vallefi : quando adunque vi fu giunto l,"JC-«'s Vi', 
il Pontefice . (i fermò ad affettare il fuo arrivo : in.. »*«)•• 
quello frattempo inrefe dall' ahate Fulraiio cappellano del- 
la corte reale, e dal duca Roiardo , "quali erano ve- 
nuti per ordine Covrano ad incontrarlo , che faceva d* 
uopo , che avelie la compiacenza dipanar più oltre . 
poiché il Re fi travava alla villa di'Pontigonc , ove 
uvei deflinaro di accoglierlo . Si rimife adunque Tua San- 
tità in viaggio, e cento miglia lontano dalla fuddetta 
villa fù incontrato dal principe Carlo primogenito di 
Pippino, il quale quando ititele non efiere lontauo che 
Cwlin.f.lV. R po- 
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Ann. 750, poche miglia , fi molte colla fua moglie , cogli altri 
ijj C , fuoi figliuoli, e co' grandi della cone , ed incontratolo 
una lega dittante da Poti tigone fcefe da cavallo , e fi 
prolUò sterra in atto di riverenza , e di ouequio infic- 
ine colle perfone del fuo feguito; e quindi volle da il: 
flelfo per un tratto di ttrada condurre a piedi i! caval- 
lo del Pontefice , il quale frattanto, cantando inni di 
lode a Dio , giunfe felicemente con (inetto (ingoiar ono- 
re alla mentovata villa di Ponligone 4 6. di Gennaio 
dell'anno feguente 754. 

In quello primo abboccamento non fece Stefano al- 
cuna parola Copra il motivo del Tuo viaggio , ma il gior- 
no dopo ritrovandoli cori Pippino nell' oratorio del mo- 
ntò colle lacrime agli ocelli a* fuoi piedi fcongìtirando- 
lo a prendere la difefa del popolo Romano . Un fom- 
mo Pontefice ridotto alle ultime cfltemiti , e in un tal 
atto, non poteva non muovere l'animo di (jii.ilir.nglu 
perfona. Pippino ne reflù intenerito , e giurò che lo 
avrebbe compiaciuto , e fi farebbe con tutte le fue for- 
ze impegnato , perchè fi faceite da Aflolfo la reflituzio- 
ne dell' Efarcato di Ravenna , e de i diritti della Repub- 
blica: quindi poiché l' inverno diveniva fempre più cru- 
do , lo configliò a portarti colle perfone di fuo fegut- 
to nel moitaftero di s. Diom'iìo di Parigi , ove farebbo- 
no trattati con ogni comoditi ; e frattanto fpedL un' 
ambafeiata ad Adolfo , pregandolo pel rifpetto dovuto 
1 4f,.i.ti «'fanti Apoftoii.a defìftere ornai dal molcftarc i Romani ' . 
tw.r«J. Ma poiché poteva prevedere , che quefta ambafeia- 

X s V "j> ta fotIitre >' medefimo effetto delle altre molte , che 
q.„.JJ : °j^ erano fiate inviate al medefimo Principe e dal fommo 
p.. iipon.it ili. pooufice, e dall' Imperadore , pensò a metterà in ifta- 
Km! io di tifar la forza , ove non fervine la ragione. Ri- 
correndo il tempo di tenere la confitela afiemblca na- 
zionale , che tuieft' anno era fiffata a Cariliaco , o Quer- 
vy , determinò di proporvi quella, caufa , per impegnare 
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nella medefnna lutto il corpo della nazione , e preti- Xn« 
dervi le necc&ìric raXute . Ricevuta acunauc la tene- g (<;> 
dizione dal ùnto Padre , e potutoti nel (hddetio luo- 
go > ove ce'ebrò la Pjf.jua , clic cadde epici' anno a' 14. 
d'Aprile, furono unanimemente appiovate le deteiml- 
uazionì • che egli avea prefe col l'omefice 1 , e perciò , r.», 
fu lifolmo , clic i'iinprti'd-iTe il viaggio d' Italia in fua 
dife&. .Ma la divina previdenza , che aveva ordinato 
quello viaggio di Stefano non meno per la falute (piri> 
tual: d^' tricicli , che per la faJvi?*a del popolo , dì- 
fpuf; the i:e!i* alfemblea , che fi (.delirava , foiTeco , fe- 
condo il folito , proponi diverti pomi di diftiplina ec- 
tlcliairita, e clic 1.1 loro n:n'i'i : one lo.': timela alfan- 
to Padre; il ipiJe ebbe perciò la E-oria di levare dal- 
le menti di ruel popò!" ipirfili aiiufi , che ftmbravai'o 
autorizzati dalle loro gotiche confuetudini . Le i;ue(Iio- 
ni attendevano al ii..mcro di XIX. dieci delle .|u ali ti- 
no il clero. J! 1.11:10 Kiure i M uc , tome richiedeva il 
fuo carattere , tfpooendo la dottrina e la tradizione» 
della Onera , e prevalendoli ancora dell' aotorita de' 
fanti Leone , lnnocci;?io , e Siricio , a de'Concilj di 
Calcedonia, d" Aulioclila , di Neocefacea , e di Cart asi- 
ne : per ciò che riguarda il matrimonio , venendo la 
maggior parte delle i.ueftioni lopra la fua iudilTolubili- 



1 . .olla magg.n 


r chiarezza rilpoie : che il divorzio in 




luna maniera ai 






io , e perciò li 


joicva ripulare adultero , e ftoinu- 




icato . paf.a' 






rima fua confort 
u paefc remolo 


c * : che poetandoli un corrugato ad 




rimon.o , qusnd 


0 oon 10 1= atccriato circic g.i mor- 




l la ,„a prima 


moglic » : e li quella , credendo aver 




rrmioaio di vii 


ere .1 mjruo, patii a nuove nozze, 




nando venga ari 


crina della fallili del ino luppollo , 






li col primo cooforte * . Quaoto al- 


4 e. xix. 



l>\g\iizB<l by Google 



,c «ineft»'". che riguardano il battefimo , dal dubbio 
&c . proporto al fanto Padre ; fe era valido il battefimo ani- 
mimftrato ni cafo di ncccITIià infondendo I' acqua [opra 
II capo della jierfona , che lì battezzava , fi conoice , 
che Ji) quelli tempi rariilime volte , e foitanto in cafa 
di neceflìtà fi battezzava per infuJione : e dalia XIII. 
queftione e fc TV \ flali nel | a p ranc j a mo i t ì |rrel j _ i(]ua , 
li ignoravano perfino il (imbolo della fede, e l' orazio- 
ne domenicale , e dubitavano della loro ordinazione . 
Ciò fari (iato a motivo di que'falfi vefeovi , de' quali 
abbiamo veduto parlar più volte (.Bonifazio. 

La rifpofta data dal Pontefice all' XI. interrogazio- 
ne, haimpeguato iTeologi a dovere'invelligarue il fen- 
fo per dimoftrarla immune da ogni errore . Si tratta- 
va di un Sacerdote , che in mancanza di acqua ave*, 
amminiftrato il Battefimo nel vino: e prapotlo a fno_i 
5autità il dubbio , fe dovea quelli riputarli incotto nel- 
le pene fulminate contro de' trasgrelTori delle Ecclefia- 
fticlie leggi , egli dille , che nò ; anzi parve , che ag- 
giunge Uè , non fardi bifogno, che fi tomafiero a bat- 
(ii Du.Àtu. tezzare que' bambini (i). Noti è mancato chi abbia cre- 
't^f"r S "ì dillo, quella rifpofta non elTere autentica ; ma qualun- 
..■;=..;•:/,' 'uni. que ella fiali, convien riflettere, che non veniva Ste- 
i> : - il/ (,-■"' 'i fanD '"'"^E 310 f" 1 ' 1 validità del Battefimo , ma ful- 
ir,', '* la maniera da tenerfi col Sacerdote , che irregolarmen- 
te 1' avea conferito : e quindi , redimite alla loro ve- 
li lezione le parole del (amo Padre , altro non dicono , 
fe non che ; adendo il mentovato Sacerdote , per non 
tenere acqua in pronto, battezzato col vino mi fauci ul- 

fua colpa , fe i bambini battezzati in tal maniera non 
fi prelèntavano di nuovo a ricevere validamente quel 
Sacramento , ni foggettarfi elio alla feomunica , e alle 
penitenze; cui debbono Ibggiacere i violatori de' facri 
jteiir. Canoni . 
J'I'"™^ In quello fiattemiio giuofe in Francia il monaco 
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Carlmnanno fratello di Pippino . Adolfo volendo impe- 
dire quella tempeda , che prevedeva imminente Copra 
1 ("noi Ilari, e fra domare i Franzefi dall' aderire alle-. 
Manze del Papa , collrinCe Oiuio abaie di Monte Ca- 
lino ad inviare per lai effetto ili Francia tinello mona- 
co Tuo fuddito , le cui parole iperava , che doveifero 
elitre di grande efficacia apprellò Pippino ; nò avrà 
mancalo per alTicurarii , che realmente perora ile la ina 
caufa con tutto il calore , di fare in cafo di contra- 
rio Cuccefib le più alle minacce contro quel facio ri- 
tiro. Di fatto Ànailafio dice, aver Carlomamio par- 
lato con grande energia in favore di Adolfo, quaniun- 
qne non potelfc ottenere dal Iralcllo , che mia mag- 
gior rifoluzronc , e una più collante detcrminazionej 
nell'impegno gii prefo . rìginardo ' per lo contraria , 
fcrivc, cilcrliegli di malavoglia addoifata quella corn- 
ili. Olone , e jterno . come fembra naturale , no:i avei 
pattato che con Comma freddezza . Mi comunque ciò 
lu, egli e ceno, che dal fratello, e dal roii t ed efij 
gli fu impedito di ritornare in Italia . e non guari do- 
po , cioè nel 7<i..eHendo morto in un monaftero di 
Vienna , Pippino mandò a Monte Calino il fuo cada- 
vere accompagnato da molti prczioli regali- 

I/allegrezza che provava il Canio Padre nel vede- 
re quello Principe , e tutti i Grandi della Cua corte si 
fortemente impegnati in Cuo favore , venne alquanto ' 
intorbidala da una fiera malattia , che io poco tempo b 
lo ridu.Te agli oltmnl . Gii le petfiwe del Aio fegui- 
W,ci Franfefi crcJe»ann , che fofe Iran] incute l'o- 
ra fatale del firn pa faggio alla beata eternila, quando 
una manina im provi fame n le fi vide, non fenza un eva- 
derne prodig o , ridabilito in perfetto dato di falutc ■ Si 
legga una Ietterai , c h e | lona ; n f ron[c j] fuo 1|0m= j 
ove egli dello dichiara di avere avuto nella notte ore- t 
cc-denic uia vilione doli' Apollo s. Pietro , di s. Pao- 
lo , e di s. Diomfio , nella quale era flato aflicuraio del 
fuo 
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fuo riflabilimento in perfetta fnlute , e de! fuo felice 
ritorno a Roma ; e gli era di più ingiunto di confa- 
crare nella chiefa del monaftero dedicalo a ijuefto San- 
to , un aliare io onore de' mede/imi Apolidi : ficcarne 
di fatto efegui a' 18. di Luglio di quello anno , nel qual 
giorno cadde la Domenica . 

Si fece quella ccremonia celebrando fua Santità 
l'incruento Sacrificio ; e a renderla più folcirne , fi ag- 
giunti: la funzione , che egli vi lece di confettare di 
nuovo in Re di Francia , per mezzo della facra unzio- 
ne Pippino , co' (tue fuoi figliuoli Carlo , eCarlomau- 
no , e colla fua moglie la Regina Bcrtrada ; la quale 
ceremonia , clic probabilmente fu ripetuta a richiefta 
del medefimo Pippino , il quale nulla omettendo di ciò 
ciic poteva aificurargli la corona fnl capo , ben dovei-, 
conofeere qual impreflìoue farebbe fullo fpirito de' fuoi 
fudditi Franzcfi , il fiiperfi aver eali ricevuto la folen- 
ne confacrazionc dalle mani dello Hello capo vifibil<u 
della Chiefa di Crifto . 11 Pontefice rivolgendoli a'Gran- 
di del regno , delle cui favorevoli difpofizioni era ap- 
pieno pcrrfuafo , gli obbligò folto pena di feomnnica a 
maiiiencrc in avvenire la corona nella famiglia di que- 
llo Principe, da ella foltanto eleggendo ì loro Monar- 
chi 1 . Quindi onorò il medefimo Pippino , e i due men- 
tovati fuoi figliuoli, del litolodi pairiz) romani , digni- 
tà cui niuuo della fua famiglia avea finora goduta , e 
in fé ftellà aliai ragguardevole , quantunque molto fi 
difputi delle fue conseguenze , e de' privilegi , che le 
andavano annefsi ; e folamcntc fi fappia , che ella ob- 
bligava chi n'era rivedilo a difendere i diritti della—. 
Chiefa. Si crede, che il motivo, onde il fanto Padre 
fu moiTó a conferire l'onore della folcnne confacrazìo- 
ne ancora alla Regina, fofse per maggiormente conci- 
liarle l'affetto di Pippino , il quale avea poco primu 
dtierminato dì ripudiarla, ma n'era flato da efso giu- 
ftamente impedito. Tutta quella funzione fi fece nel- 
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la chiefa di s. Dioniùo, il cui monadero fu dal fanso ' 
Padre arricchito di angolari privilegi , e del fuo pillfo , 
che vi fi conferva tuttavia ■ Quelli privilegi fono in- 
dirizzati a Fulrado , il quale oltre l'cfsccc primo cap- 
pellano dellacorte , era altresì, abate del predetto mo- 
nailero , e ricevè da Sterno una carta d'immuniii per 
tutti i monaltcri , che avefte edificati nella Francia » . , 
Terminate quelle funzioni nuli' alito fembrava_j ' 
ornai rclìare , fé non che lì venifse finalmente alla efe. 
cuzione delle promefsc fané in difefa del ducato Ro- - 
mano. Abbiam veduto, aver Pìpnlno fpedirì i funi Le- ' 
gati ad Adolfo, per indurlo alla redenzione dì quan- i 
to aveva ingiiitlamente occupato ; oon efseudo ftaic_j 
afculuic c.il baibaro Irircipe le loro rimodra.ize , egli 
poteva far ufo della (orza : con tutto ciò il fanto Pa- 
dre volendo rlfparaiiare il fau^ue cridiauo . lo pregò a 
te.i:are di nuovo le vie dell, naie , onde furono fedi- 
te a quel Re jlict- d-.ie auilufciitc . Ma quando h av- 
vidde, che taceva feinpre il fordo , ni v. eia più altro 
compero , che quello di pendere le anni , mcllòfi al- 
la lolla delle fue truppe , d.fcefe finalmente iu dalia 
inficme col Pontefice. Adolfo dopo la luperj-i rifpo- 
fla nundau a Pippuio , aveva avuto l'ardire d. attac- 
care quelle poche truppe Franzeu , che davano alla-, 
dileù de' confini i ma avendole avuta una terribile 
roita, fe nera ruggito in Pavia. In queda cittì adun- 
que venne Pippino cui fuo efcrci.o ad tediarlo . e lo 
avrehbe ricotto alle ultime ellremìtà , le il Pontefice 
non regseod^fili il cuore a vtdere la fua totale rovi- 
na, non lì folTc iuierpodo , per venire ad un pacifico 
orfliiidaniento. Alloilo , che fnfpirava il momento di 
veder calmata si Beta lempelta , co* più terribili giù- 
ra.TK-rm fi obbligò , in un iranno tot tuie ritto da' Gran- 
di della fua cone , di lertituirc Kavenua eolle altrcj. 
enti da e io occupile. Il j, etchi l\ ri „„ u credendola- 
ver tctin.ii.ua giocioiaincuie la fua fpiciiiouc , r teli 
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Ann. 7«o. alcuni ortaggi da' Longobardi , e licenziatoli dal Canio 
cVc. Padre, il quale ferie ritorno a Roma, 13 mife in mar- 
cia verfo la Francia . Da ciò, che dovremo in altro 
luogo riferire , apparile efTerfì nella dimora , che fe- 
ce i! Pontefice in Francia , fatto un trattalo tra efTo , 
e Pippino , c probabilmente ncll" affemblea di Quercy , 
col confenfo de' Grandi della nazione , nel quale ve- 
niva «abilito, che Ravenna, e le altre cittì dell' E- 
farcaio fodero relliiuitc non già all' Imperatore , ma 
alla Chiefa Romana . 
reni. Quello Principe fedotto dalle fue paflìoni , mentre 

CtN.cili"bol» fi trovava fommameute bifognofo del favore dc'eatto- 
liei, e fpecialmente del Romano Pontefice; e méntre 
quelli non rifparmiava fudori , e fatiche , per difènde- 
re la liberta di quegli flati , cui egli ilelTo avrebbe do- 
vuto foftenerc , e proteggere contro gl'intuiti de' Lon- 
gobardi , divenuto cieco per non conofeeee i fuoi van- 
taggi , aveva intimata dì nuovo, e con maggior furo- 
re quella guerra , che fembrava da più anni alquanto 
fopita contro la Chiefa , a cagione delle facre intagl- 
ili . Sedotti negli anni fcorlt o colla fro.te , o colle lu- 
finghe , o colle minacce , tutti per la maggior parte i 
vefeovi orientali , fi erano da elfi tenuti varj Sinodi ef- 
, j prettamente per condannare il dogma cattolico ' . Vo- 
U lendo egli adunque far un colpo maellro , e credendo 

di potere abolir per fempre quella dottrina , che ella 
aveva nicchiata col latte , pensò a far celebrare quell 
anno 7(4. nella regia citta di CoitaminopoU un imo- 
do , cui pretendeva di far pattare per ecumenico . Per- 
ette folle tale non v'ha dubbio, che vi dovevano con- 
correre , o almeno effervi chiamati i vefeovi da tutte 
le parti del mondo crUliano ; che dovevano intervenir- 
vi i Patriarchi, 0 i loro deputati; e che doveva elic- 
le intimato dal Romano Pontefice ; o almeno convoca- 
lo di fuo confenfo ; e che finalmente doveva quelli 
prefedervi 0 per fe fteltb , o per mezzo de' fuoi Lega- 



li: ma un Principe , che fi era hìTaio nel!" animo di 
fovvertite li fede, doveva necelfiiriaroente ancora cal- 
peflare tutte le leggi della Chiefa . Se l'affare non (af- 
fé ftaio adunque troppo ferio , per non eccitare i Fe- 
deli a pianto , e a fdegno . farebbe rlufcilu u'.i attod;- 
guo di ri lo i vedere un Imperadore già rJccoofcroto 
per eretico , coiìiiuirfi maellro , e <apo della Ch.efa, 
chiamare tutti que' v;ftovi dell' Onerne > che erano del 
ii ■ partito > cioè che proicliàvann la ne. fa , e 

prefedere al Sinodo . cui citi dicevamo di celebrare . 
Quella feena fi rapprefrniò prellò la regia citta di Cci- 
iUnnnopoti ; trecento tre.noito vclcovi non da .ini 
chiamali»! . che dal Coptonuno , Ti adunarono nel pa- 
lazzo di Ima folle colte dell' AGa durimpcuo a Co- 
li- ■ i • ; ■• ; non v'intervenne alcnn Patriarca , o al- 
cun Legalo delle fedi Patriarcali i e l'anima di queflo. 
Sinodo , o per meglio dire , di quello Conciliabolo, 
e di quella iìnagoga di Sauna , fu lo Beffo Copremmo ; 
e dopo di lui , Teodolio d'Ktcfo figliuolo dell* Imuerit- 
dorè Apfimaro , e Silìiimo fopranom inalo l'aftilla ve- 
dovo di Pctge nella Pamfilia , c durò fei meli ; da' die- 
ci di Fcbbrajo fino agli 8. dì Agolìo , quando fu ira- 
iterilo nella Chiela delle lìlaclieme ; e allora fi vide un' 
alito ano di quella funefla tragedia . Rollata vacante 
la lede patriarcale di Co:ianiu:o;\)li fi.10 dall' anno fior- 
ili per la morte dell' em ilo Animilo, non li era fino- 
ra fortuito alcuno in fuo luojo. L' Impcradnre adun- 
que , che pretendeva di poter nella Chicli fare e ditùt 
tutto a fuo capriccio , e fi trovava in mezzo ad un' 
adunanza di vili merceitarj , i quali come ammali irra- 
gionevoli lo fcguitavano fcoza aprir borea , fililo allo- 
ra fu I" ambone della ehiefa , e ledendo p.-r la mano il 
monaco Cortanrino vefeovo di idea uomo di perduta 
cofuenza, gridò ad alia voce; molli anni a Coftami- 
no patriarca ecumenico i lo riveftl degli abili facri , c 
del pallio . e in tal maniera egli fu collimilo Patriarca ' ■ 
Cwisin.r.iy. S Con j| 
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&c b«to U .corni di fpacciare fetta 



i Fedeli a cadere cella idnlairia . . JU el divino Salvatore , 
cbe aveva alita volta mandati i fuoi apoftoll a gettare 
a terra i profani lìraulacrì , aveva di prcfente fufcita- 
ti gì" Imperadori feguaci degli apoftoll , acciocché gl* 
iftruifsero , e tovefciafsero tutte le machine del Demo- 
nio . Vengono adunque tulli quelli vefcovi , die pre- 
tendevano di rap preferì tare in un Sinodo ecumenico la 
Cliicfa , a dichiararli difcepoli degl" Imperadori , uno de* 
quali , cioè Leone figliuolo di Coilantino non oltrcpafsava 
i quattro anni d'età, ed era flato coronato Augullo il 
giorno di Pentecolle dell' anno 7(1. Così la ere li a ne 11" 
atto, che tradifee la verità , umilia tutta la Chitfa , 
e vilmente adula la potetti del fecola , per farla precipi- 
tarci e rimanere neli'abifso dell'errore ■ La concilino- 
ne di quella definizione conlìfte in comandare , che lì 
levino dalla Cliicfa con abominazione tutte le imagiui 
di qualunque fona elle fieno ; ed in proibire di farne, 
d'adorarne , o di erigerne tanto nelle chiefe^, quanto 
nelle cafe particolari , folto pena a' vefcovi, a' preti, e 
a' diaconi di demolizione , a' monaci , e a' laici di anate- 
ma , olire le altre pene gii intimate a* trafgrefson del- 
le leggi imperiali. Ma poiché poteva accadere , che. 
folto quello pretefto i prendenti delle chiefe lì IpprO! 
priafseco i vali, S 1 ' 30111 • e gli arredi facri dellinati al 
divino fervalo , fi vuole che non venga in effi fatta. 
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alcuna mutazione , Cam* il previa confeufo del Patriac- ^ 
ca di Coftantinopoli , e dell' Imperadore . Siccome vie- 
ne altresì proibito a' magiftrati , e a' laici d' impoftefsar- 
fi per tal motivo delle chicle , come naturalmente do- 
veva , ed era gii accadilo - Qu;:idi lì Jep^onn divertì 
articoli in Torma di canoni, . ■ « fuiminato l'ana- 
tema a chiunque non precelsa la loroerctia. 1." per al- 
tro degno da oftcrvaill , che quelli falli vefeovl , non 
oftaote la cecità della loro mente , e la pervertiti del 
loro cuore . cu:ifeftaoo edere la Vergine fuperiorc a_. 
tutte le altre creature , e doverti ridorme alla Tua 
iotercenjone . come ailai emeste a| preiTo Dio , e che 
io fognilo della traditone d: il.-, Chieda debbono effe- 
te da noi onorati , ed iovocaii lutti i Santi , i c[uatì 
fono rifluii tanto nella legge di natura , quando Della 
legac fcritta , e nella Ugge di gralla: ciò eh: dimo- 
erà, edere i moderni Iconoclasti aitai pcggioii de' loro 
maellri , stacciatameli te negando <;u;fti dogmi , cui elfi 
ammetlevaoo , Siccome ancora peggiori fooo nel riget- 
tare la dottrina della Chicfa Copta I facramemo dell' 
oliare, mentre quefti vefiovi lochiomaiio pane divino, 
torno divino , e calice del (angue di Criflo ; fu-pppon- 
gono che venga adorato ria i tedeli , rico.iofcono e-* 
conlèi'ano , the vi diicende loi ra lo Sparito .S.inm , e che 
egli e un vero fatrifiiio offerto a Dio dal facerdote , 
ciò che da coftoro fi uega . 

Terminata che fo la lettura di quella definizione , 
avendo gì' Imperadori domandato a' vefeovi , (e tutù 
convenivano ne' itiedefimi (entimemi: fu loro rifpotlo , 
che tutti avevauo liiiccraineote , e cua piacere fotto- 
fc ritto i e quiodi i medelìmi tei'cnvi fecero molte accla- 
TDai:oni at;li Augulli , lodandoli ij-r ^ i.il rne.i te , perchè 
avevano abolita l'idolatria , e finalmente terminarono 
i loro atti con proferire molti anatemi contro s. Ger- 
mano di Colìai.tinopoli, Giorgio di Cipro , ci- Giovan- 
ni Daiuaiceno , i <,uali foco trattali o" una maniera la 
S a più 
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AsH _ più indegna, non per altro motivo, che per e.Terefta- 
& ' £ _ ' [i Dell'Oriente i principali impugnatoti dclU loro em- 

cv Qoelìa pubblica profeilinoe della erefi» foltofcrit- 

pnft- dall' Impeudore , e da tanti vedovi dell' Oriente , 
•c C; ™"° fu come r ultimo '«("O di quella g-aerra ur.ivcrlale , 
cb; doveia menere ibttofopta tulio 1' Impero- Coftan- 
liuo a' 17. d' Agoflu di ijuefio medefimo anno portato- 
ri nella gran piazza della regia citta , accompagnato dal 
nuovo Patriarca , e da lutti i vefcoui del (ito partito , 
t->r psi'jb^t.ue eluiiTo ijcl iu-j tc,i:t ImSdIu, e :ip:- 

1 7*"/tf^. fi" perfonaggi della Cltìefa ' . Quindi ordinò , the oe 
ssa* folTe fpedita copia in tutte le provincìe dell' imperio , 

volendo che i Fedeli per ogni dove fi foggetunero ali! 
empio decreto. Egli non poteva che troppo riufcire in 
quello Tuo dilegno ; ma ciò non ottante , e mal grado 
tante precauzioni da lui prefe , nel guadagnarli gli ani- 
mi de' vefeovi , quella piccola porzione del gregge di 
Crifto, cui Iddio voleva in q ue il e ffielTe parti dell' Oren» 
prefervare dal contagio dell' erefia , non fi poteva 
fot toferi vere ad una definizione cotanto iniqua . Nata 
adunque la confusone e il difordine , confeguenze necef- 
faric della mutazione di Religione , mentre gli eretici 
.eruttavano nel levare dalle chicle , c da' facci vali le 
imagini , i cattolici gemendo nel più profondo del cuo- 
re , pollavano dipinta fu la fronte l'idea dì quel dolo- 
re , ond' erano profondamente piagati : e frattanto a lo- 
ro difpetto, e fotto i loro occhi fi gettavano a terra, 
c lì bruciavano pubblicamente le facrc imagini , o 
s' intonacavano di nuovo ie pareti delle chiefe , riellej 
quali era rapprefentato qualche fatto della facra lito- 
ria, coufervandoft per lo contrario nel loro elTere quel- 
le , che portavano dipinti profani fpettacoli , o corife di 
-cavalli , o „<;<;,; di aaim ali felvaggi . L' empio Patriarca 
Coftantino fit uno di coloro, che vollero maggio"^ *■ 
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ChicCì , fe dopo d' eflèrfi aticuraio de' (entimemi de 1 1 
vefcovi Tuoi partigiani , applicandoli a riordinare gli af- » 
fari politici dell'Oriente, non fi fofle veduto in uno Ita- ' 
io da farli temere da' fuoi nemici. Oflervano gli feri t- 
tori , che le vittorie da elfo riportate negli anni feor- 
fi contro iMufuImani , erano Hate quelle , che più ave- 
vano contribuito ad inalzare il fuo fpirito contro la_i 
veritì de' cattolici dogmi . Di fatto egli avea vinte due 
bartaglie confidcrabili , che lo avevano metto in «of- 
fe ilo delle due cittì dì TeodoCopoIi , e di Melitina , e 
richiamati all' antica ubbidienza i popoli dell' Armenia : 
nella qual occafione dice , Teofane , ' , che elfendo , 
morto il Patriarca cattolico d' Antiochia Teofilatto , gli 
fu follituito Teodoro figliuolo dì un certo Vicario oriun- 
do dell'Armenia minore. Coftantino avea fatti quefli 
grandi acquifti fopra i Mufulmani a cagione delle guer- 
re intesine , che da più anni laceravano il loro fla- 
to . Gli Abbaflidi difecndenti da Abbas zio di Maomet- 
to , afpirando a far entrare nella loro famiglia il Cali- 
fato da Moavia 1. trasferito in quella degli Oinmia- 
di , fi erano fatto mi grotto partito , e Mervan 11.1' ul- 
timo Califo della tlirjic degli Ommisdi follcvato al iro- 
no 1" anno 744. non ebbe quali un momento di pace ; 
c dovette finalmente nel 752. perdere la vita in una 
battaglia datagli n eli* Egitto , ove fi era ritirato dopo 
una terrihile feonfitta da lui ricevuta nella Mefopo ta- 
mia. La morte adunque di quello Califo mife in paci- 
fico poHeflb del trono Abul-Au5ii-Safì".!li > e ne diede 
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Ann. 7.50. il diritto alla fua famiglia , la quale fi è fenduta ccte- 
Éjfcc, bre fpecialmcnte pel progreffo , che folto il fuo impe- 
ro fecero le fetenze fra gli Arabi Mufulmani. Abdal- 
lafi zio di quello Califo , per afficurargli il trono, con 
un nero tradimento elterminà tutta la famiglia degli 
Ommiadi , della quale un folo , cioc Abderam nipote del 
Califo Hefchan , ebbe la forte di sfuggire dalle fuc ma. 
'ni, e ritiratoli in Ifpagna fondò una nuova dinalìia de- 
gli Ommiadì ; e fcibilitolì nel 7^0. a Cordova , ove 
regnò j$. anni , vi fu riconofeiuto Emir Alntumenìn . 
1 SiJir. taf. o li* Principe de' Fedeli ' . Ma egli ritrovò parimente 
in quella provincia affai diminuito le forze , e la poten- 
za de'fuoì Mufulmani. I Fedeli prevalendoli in quelle 
parti ancora della favorevole occafione delle iniettine 
difeordie , che da più anni regnavano fra di loro , ri- 
pigliato l'antico coraggio , gli avevano fcacciati da tut- 
ta la Galizia , fono la condotta di Alfoufo i! cattoli- 
co , il quale fin dall' anno 73?. regnava nella Spagna 

mente in più battaglie umiliare l'orgoglio di quelli bar- 
bari nemici del nome criftiano , che non gli farebbe 
flato difficile di tacciargli ancora da tuita la Spagna , 
T - quando l'infelice flato dc'fuoi fudditi , gli averte per- 

N "' 7 "' meffo di agire con più Forza. 

," Ma quella dorè va elfere V opera di più fecolì , e 

di molto vi dovevano contribuire l'armi de' Franzelì , i 
^Bo«i£u«d (j Ua ij quell'anno appunto 7*5. entrarono in pofscfso del- 
Sonin,o lor- ]a cit(i jj Narb0|lit i avendo promefso a* cittadini Go- 
ti , che vi dimoravano , di latitargli vivere fecondo lej 
loro leggi, e indottigli folto una tal condizione a met- 
tere a fil di fpada lutti que' Saraceni , che vi erano 
*t u« di prefidio » . Pipano n°» A fari P° lul ° ritrovare in 
militi- perfona alla refa di quella piazza , la quale aveva fo- 
■"■■«■ 7iS" fonato un lungo afsedio di ire annni , per efsere oc- 
cupalo a dar fèfto agli affari imerni della Francia , e a 
rimediate a' difordìai dell' Italia . Egli ebbe in .quello 
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■mpo 11 dolore di afioltare l'infama nyova dellamor- 
• elei vefeovo Bonifazio , il «pule aveva timo toopc- 
ito al Tuo inalM.uer.to al trono , ed aveva arata I* 
me di (biennemente , per la prima volta , conficcarlo 
e di Framia. Queflo aamo l'anno fiorfo aveva fcrit- 
a una lettera al Sommo Pontefice Si etano , per dar- 
li un alienalo ti IL (ini più protènda fommilfione .ed 
Bei l'onore dc'fuoi comandi , e della, fua proiezione, 
teume avea godutodt quella de' (fi fiioT glonolì pre- 
tte Tori ; ed infume gli chiedeva feufa , fc avea tar- 
alo tamo teni|'o ad ariem;>iete a ijuello (no dovere . 
(Tendo tiò provenuto , non gii da qualche fua maucan- 
a. ma dall' attuai ncccffita . in cui fi era trovalo, dì 
(tendere alla reltautazione di fien trema clnefe in- 
ondiate da' Pagani 1 . Non guari dopo dovè feri vere 
D.i feconda lelleca al mede limo fa dio Contente, in oc- , 
alione di una discordia intona tra lui , e Childcbeno 
iccedutonellafededi Colonia ad lldegario, il quale era 
aio uicifo da'Sarioni • . La chiefa d" Uirecht aveva « 
aio motivo a nueftl dtfsaporì : ella era (tata antica- ' 
unte da i>n Dagoherto Ri di Francia aftejroau al 
rfeovodi Colonia a cond.>.o:ic , che li afiumefii- li_ 
m di predicare il Vangelo a' popoli della Frifia , de* 
Otli Utrecht era la capitale . U vefeovo di Colonia 
on foLmente non era fta-.o alle proineifc , ma di pia 
«ea lafciato cadere a terra quella fola piccola tbiefa , 
Ne era (lata g.l edificata in Utrecht . Il perche , quan- 
3 t< Vi1libroi!o lii fpeditu c'al Sommo Pontebte Ser- 
io nella Getmauia , col carattere di veftovo , a predi- 
ire la fede a'Fagani , veduta quella etti involta nelle 
-icóre della idolatria , vi aveva «abilita la fua tendenza ; 
ne'tinquani' anni , clic durò il Aio vrG.ovado , ave- 
1 avuio la fotte di convenire un £rau numero di Pa- 
ini alla fede . d' abbattere i templi de gl'idoli . e dì 
irritarvi più chiefe. Dopo la fua morti, reltata per 
ia anni vacante ouctla fede, finalmente i. Bouttàsio . 

ad 
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Awn.7;t. ad manza di Cariomanno, vi aveva collocato un nuovo 
&c. veftoi'o per nome Eoban . Erano adunque le core fu 
quello piede , quando CJiidcIberto fa li io di frefeo rulla 
cattedra di Colonia , cominciò a pretendere , che non 
fi Catte potuto procedere ad una nuova elezione, poi- 
ché , fecondo the egli fpacciava, il governo di quelli 
citta era anneflò alla fua fede. San lìonilàzio allenate 
tutte le ragioni , die facevano in fuo livore , ed era- 
no' fondate fòlli non curanza de gli antecefsori dì Chil- 
deberto , onde n'era venuta una prelcrizione contra- 
ria, e incompatibile colle fue pretenfioni , e fu lalpe- 
dizione di Villibroda fatta dal Pontefice Sergio , il 
quale lo avea lìabilito vefcoYo d'Utrecht ; vedendo , che 
non facevano alcuna breccia nell'animo di Childeber- 
to , ricorfe al Santo Padre chiedendogli configlio fu 
la maniera , onde li doveva regolare in nn affare di 
tanta importanza , e fupplicandolo d' inviargli una co- 
pia della iflruzione daia da Sergio al fuddetto VilLbro- 
i le do ' • Non fi si qual rifpotta gli fu data dal Sommo 

Pontefice : ma frattanto , credendoli tenuto a mitene- 
re i diritti di quella chiefa , volle egli Hello , nella fua 
ornai cadente età. prenderne la cura , alTumendofi il 
grave incarico di predicare di nuovo a' popoli della Frìlia. 
cvw. Per poter -più liberamente impiegarli iu f]uetlo fao- 

S.tLiiioicrei- IO m ini(i era , [Ubili di dimetterli alla per fine del ve- 
Musai. ' feovado dì Magonza , eleggendoli . fecondo la facoltà 
conferitagli dal Pontefice Zaccaria , il fuo fucceflore . 
Pofe a tal fine gli occhi fopra quel prete Lullo , che 
V anno 75 r. era flato da lui fpedito a Roma , per trat- 
tarvi col mentovato Pontefice alcuni affari di fomma 
importanza ; e col contento del Re Pippino , de' ve- 
feovi , degli abati , del clero , e di tutti i figuori dcl- 
1 ci!, li. u j a f ua djo ce fi , lo coufacrù vefeovo in fuo luogo » . Si 
' conferva tuttavia una lettera da lui ferina all'abate 
Eulrado . nella quale lo piegava a rapprctentarc a Pip- 
pino il pregio , c la convenienza <8 quella 0» otlima 
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elezione , ed a racco manda re alla Tua protezione quel Ans.jìì. 
gran numero di monaci , e di facerdotì , Cuccia lincnt e fo- & t , 
rcilieri , cui lafciava nella provincia 1 . Finalmente giun- , ipU,,,*,. 
Io il tempo di partire , fatto venire a fé queflo nuovo «ir- 
vefeovo, eia bade iTa Lioba . diede loro gli ultimi avver- 
timenti *, e prevedendo il proliimo termine delle fue glo- 
riofe fatiche, ordinò a Lullo di fotierrarc le fot fredde 
fpoglic nella ciiicfa di Fulda , cui gì" ingiunfe di termi- 
Dati adunque gli ordini opportuni a quello Tanto 
vefeovo , il quale era in con Col .ili ile per la Tua partenza , 
fi mife in viaggio in compagnia del vefeovo Eoban , di »£!iM, ili 
tre preti , di tre diaconi , e di quattro monaci , e pel t. emiuv» . 
fiume Reno difeefe nella Frìiia . Dato Tubilo principio 
alle fue apolìoliche fatiche , 'quello fpirito , che parlava 
per la fua bocca , ammollì talmente il cuore di quegli 
idolatri , che poti conlcrire il banefimo a più migliaja 
di perfone novellamente da lui convertite , abbattere 
alcuni templi degli idoli , e fabbricarvi diverte chicle. 
Quelli neofiti dovevano dare 1' ultima perfezione a quel- 
la corona, che formava il più bel pregio delle fue glo- 
rie , e dc'fuoi trionfi fojira le pagane fupcrlìizioni , e 
contro il nemico infernale. Egli aveva finito il gior- 
no, e il luogo, nel quale voleva conferire il facramen- 
to della Confermazione a coloro , che ultimamente era- 
no fiati per fuo mezzo immerli nel facro fonte . Men- 
tre adunque fiata co' Tuoi compagni fulla (panda del fiu- 
me , che divideva la provincia in due parli Orientale, 
e Occidentale , fi vede all'improvvifo accollarli una trup- 
pa di gente armata , che ben prello colle fue oftiliia le- 
ce coiiufcere di aver tuit' altro pernierò , che di rice- 
vere un facramcnio . I compagni del Santo ravvifata la 
loro malvagia intenzione, e giudicandogli tanti idolatri 
nemici del nome crittiano , fi prepararono alla dil'efa : ma 
Bonifazio vedendo giunto il felice momento , nel quale 
fot io li rivendo col fangue quelli lede , che pei tanti 
Cwt'tn*T.ly. T irmi 
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Ann. 7ì$. anni avea predicala colla voce , dovea colla palma del 
martirio mirare in polfclTo della beata eternità , coman- 
dò loro di deporre le armi , e prendendo in mano le 
reliquie che avea fcco portate , gli efortò a prepararli 
a ricevere coraggio fa mente una bella morte dalle ma- 
lli di quegli empj . Di fatto entrati que' pagani nel loro 
piccolo campo , come altrettanti lupi in mezzo ad una 
greggia , gli mifero tutti a morte , e quindi fi diedero 
in fretta a rubare il loro bagaglio . Elfi erano tutti 
allegri credendoli ricchi di una grolla, preda : ma quan- 
do vennero alla Inanizione, da prima s'imbriacarouo aven- 
do ritrovato fra quella preda alcuni vali pieni di vino , 
quindi vedendo, che tutto il bottino non con fi He va in 
altro finalmente che in alcune reliquie , e in pochi li- 
bri , cominciarono a contendere , e dalle parole venen- 
do a' tatti li ammazzarono fra di loro; e quei che Co» 
pravilfcro a quello macello , gettarono qui e Id per U 
campagna nelle paludi , e fra le rupi que' libri , che dopo 
molto tempo furono ritrovati inrieri fenza alcuni lelio- 
ne , ciò che fu comunemente aferittoa miracolo. Ma 
la divina giuflizia , che voleva punito con efemplare e 
tremendo galìigo un si enorme attentato, molle i cri- 
iliani di quella provincia a prendere in feguito della lu- 
netta nuova , che udirono di si barbara crudeltà , le_j 
armi , ed a vendicare la morte del Santo , e de' fuoi 
gloriofi compagni . 11 perchè entrati nelle terre di que- 
gli idolatri fecero man baila fopra di loro , mifero a 
facco il paefe , c ridulTero in ifchiavitù le loro donne , 
e ì loro figlinoli. L'orrore di tante deflazioni , e di 
tanti mali , indulTequc' pochi , che renarono in vita do- 
po quella efecuzioiie , a rientrare in fc ltclfi , c ad ab- 
bandonare le loro follie, per ridurli nel feuo della Chic- 
fa : e in tal maniera il Santo colla fua morte pofe 1' ul- 
tima mano a queir opera , che aveva faputo con tanta 
fua gloria condurre a buon termine . 
cx Accadde il fuo martirio a' cinque di Giugno del 
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7f f . , e però quarant' anni dopa il Aio nigreflb ntlla • 

Germania, e treniafei dopo la fua conia c razione la ve- ; 
(covo, e nella fua cadente eli di anni . 1 compa- 
gni del fuo ultimo trionfo, oltre il vefeovo Eohan, e 
i lede mentovati , furono quaranta laici , alla cui memo- 
ria la Cbiefa ha coofacrato il giortto atmiverfario del 
loro martirio . 11 corpo rie] Santo fu poco dopo- la fua 
morte fotterrato a Utrecht , indi a Magonza , e final- 
mente nella cbiefa di Fulda , uve cou fomma vencra- 
xSaac 11 confermano ancora tre de' funi libri , uoo de* 
quali è afpcrfo del fuo (àngue , Egli e meritamente chia- 
mata I' a,:olìo!o della Germania . avendovi alzalo un gran 
numero di chicle 1 e convertito alla fede tn:i immrn- 
ft fue fatiche , e con incredibili fudori uua moltitudi* 
ne quafi infinita d'idolatri ; e il rriburatore della difti- 
. plina ecclclìattica nella Fraocia , ove prefedenrfo come 
l egato spoflolico a più Sinodi , operò con fomma effi- 
cacla, perchè fo.Tero enervate le leggi deiia C.'hicfa da 
gran tempo irafcurate , e neglette . L'ardore del fuo 
telo, l'umiltà del fuo fpinto, e la cariti del fuocuore , 
fi conofee dalle fue lettere , che tuttavia in gran nu- 
mero f, confermano , e fono come altrettanti teftiraoni 
de' lineeri fcniimen:i del fuo animo. Oltre di effe ab- 



oelle ilnefe di Fr.-niia , e di Germania . Im|>erocchè 
lì ordina a'facerdoti di portar feto , qualunque volta fi met- 
tono in viaggio , il crifma , 1" olio benedetto , e 1' Euca- 
riflia , affinchè, occorrendone il bifogno , fieno pronti 
'ad efercitare le funzioni del loro facro miriiftero: che 
tengano finto figlilo .il crifma , che debb' etere toccato 
foltanto da loro , riè'pcr quallivoglìa pretefto può darli 
in mano ad altra perfori» : che fu I' altare , nel quale 
il vefeovo ha celebralo , non fi ofFra nel medefimo gior- 
no da alcun altro facerdote il ùcrifizio : che uafcctido 
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A vìl ? „ un dubbio fondato fui battefìmo di ([miche perfona . 
^ c> ' s'immerga francamente nel facro fonte , proiettandoli 
per altro il facro miniftro di non ribattezzarla; ma, 
(e non fotte altrimenti battezzata . di con ferirle quefto 
facramento . Si crede , che quello fia il primo efempio 
del battelimo contento fotto condizione . Quindi fi leg- 
gono altre regole, che riguardano la riconciliazione de' 
peccatori; fpecia Intente in cafo d'infermiti, le vigilie, 
c le fèlle , che fi debbono oiTervare da' Fedeli . 
cxl Fra le lettere di s. Bonifazio Ce ne legge una di- 

Snodo Ver- retta s. Pippino , nella quale fra le altre cofe Io inter- 
"° tCm rogava, fc dovea portarli all'aflemblea , cui effo Pip- 

• n , tait. P m0 Era P er celebrare : e Villibaldo 1 Scrittore dcl- 
nt.x.' ' la fua vita , nel riferire il motivo , che ebbe di clcg- 
gerfi un fuccclTorc nella fede di Magonza , dice , effe- 
re (lato il Santo a ciò fpecìalmente indotto , perchè op- 
preflb dalle folite fuc infermità, gli G rendeva impof- 
fibile l'intervenire a tutte le Guadali ademblee del re- 
gno , le quali in difpenfabil mente fi celebravano ciafeun. 
anno , e doveiano perciò edere di un incomodo non or- 
dinario al Santo . Di quelle aHemblec , delle quali ci 
è occorfo più volte di far parola , una fu celebrata ap- 
punto quell'anno 7;$. in un palazzo reale chiamato 
iT«.,f.c«i. Verno 1 pollo nella diocefi di Bcauvais agli undici dì 
Tf-M<- Luglio . In eira i Padri commendando lo zelo di Pip- 
pìno , nell' ordinare che tutti i vefeovi della Francia 
pel bene della Chiefa fi umifero inficine , dicono di aver 
determinalo di eilirpare foltanto i più gravi abufì , 
riferbando ad altro tempo più opportuno gli oggetti di 
meno importanza , e perciò promulgarono venti cinque 
tildi.*, canoni: ne* quali fra le altre cofe flabìlifcono fi) che 
lì tengano ogni anno due Sinodi , uno al principio di 
Marzo alla preferii» del Re , e nel luogo da elio detcr- 
minato; e l'altro d'Ottobre a SoifTons, oppure in al- 
tro luogo, fecondo che verrà fidato nel Sinodo antece- 
dente ; e a quello fecondo concilio vogliono , clic inter- 
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^erigano quegli abati, eque' preti, che vi faranno chi a- a*w. 7<e< 
mali da i refpettivi Metropolitani. Gli Annali l'etavia- 
i'i notano, the quelf anno apponi o Pipinno rVierrninà , 
doveifi in avvinile tcuer I' afirmblea gn wralo della na- 
zione non più al principio di Marzo , fecondo che era 
flato rollio finora , ma nelle c^Ode di Maggio i loctre 
diinoltrerebbe , quando lò;fe vero , eiierfi profeto feria- 
rarnte tanto dal Se , quanto da' . .i.r. > , a provvedere 
al gravitino nrcon veniente di dovere in una mi deferita 
•i i dare gli oppoT-ooi . agli affari tan- 

to civili, che ecdefisttici . onde , fic coirti abbiamo al- 
trove ofervato . o' era derivato il toial decadimento 
della difciplina ecclcOartrca nella Francia. 

Fiofcgucndo i fcfcovi di quello .Smodo le loro Ir;- cxr. 
gi comanrfaoo , che ì mnnaftrri biformi! di ritmiti" . Stuiunnt. 
Geoo da' ref|iettivi vcfcov i , quindi dai Metropoliiani , 
e Goalmente dal coutil) richiamati all'antica loto of- 
fervanza , fento peni della feemunica a chiunque oftina- 
to ricofaffe di foggettarfi a' provvedimenti , eoe fu que- 
llo propoGto lì ptendciUro dal Sinodo . Una Bade ila a 
tenore del fello canone non [.otti prefedere a dne roo- 
nstteri , ai afe Ire dal fno , che una fola volta I' anno , 
col confinfo del vrfeovo, ed a rkbjdb del Principe , 
oppure per cagione di qualche oftilita . t monaci non 
potranno trasferii a Roma fenza la permlfT one del lo- 
to abate j e quando per la cenlui negligenaa eadelTe il ■ 
mooafleiio in potere de' laici , que' monaci , cfcevonan- 
no o.fervare perièli ani ente la loto rettola , io! folo lon- 
fenfo del vefiovo pallerai: IO in alito ino i \;\-m d n 
gioie n,!trvanza. Niflun Chierico do.ra trattare le fue 
caufe nell' trihonalc la. co , fc nmglifiacornandaiod.il 
Vefiovo, 6 dal Tuo Abate , feconda il Canone e. del 
Trrzo Concilio di Cartagine , le cui parole fona qui 
riportale nel Can- XV111. , e fi aggiunge nel ftiireguen- 
te, che fi coiifcrvino a ione le Chicfc le loto immu- 
nità . Si comanda ancora a' picùdcmi de' inou allevi tao- 
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A MM , to dell' uno che dell' altro feno , di render ragione dei- 

g. c> ' le loro emme o al principe , fe fono di diritto regio , 
cioè , come fi crede , di regia fondazione , oppure al 
refpettivo vefeovo . Ne gli altri canoni li pvoibifee a' 
vefeovi , a' preti , e a tutte indiilintamente le perfone 
del fccolo , di prendere alcuna fona di mercede a in- 
tuito delle fentenze, cui dcbboiio proferire, nel rende- 
re giuflizia , ficcomc ancora viene proibito l'auogget- 
tarc i pellegrini a quallìvoglia fona di gravezza, come 
anco il comunicare con una perfona efclufa dalla comu- 
nione dt'Fedeli ; e a' trafgreubri di quella legge s'im- 
pone firn Urne nte la pena della feomuuica • 
i Tia.&re- Nella raccolta de' concili 1 lì leggono otto canoni 
iti?. di nn finodo , che fi dice celebrato circa quelli tempi 

a Metz i de' quali i tre primi in un codice Vaticano 
fono attribuiti ad un concilio celebrato a Compierne, 
c gli ultimi cinque al riferito Sinodo di Verno. In eili 
fi tratta delle gabelle , e lì vuole che , nè da ciò che 
appartiene al vitto, nè da' carriaggi , quando non fer- 
vano al iranico , fi pcrccpifca alcun utile , ficcomc nep- 
pure dalle perfone , che vanno in qualche de vola pelle- 
grinaggio ; ed oltre varie alirc cofe fi ordina , che fieno 
in violali il mente confervati i privilegi d'immunità. 
Miri. Abbiamo parimente dalla Vita di s. Oihmar abate 

^"otha™ di s. Gallo , eflerfi in quello medefimo auno celebrato un 
i t. air. s; no[ i 0 nella Francia , nel quale per fofteuerc V ini- 

quità di due comi Garino, e Rondaldo, furono concul- 
cate tutte le leggi , e tutti i principi della ragione, e 
della giuflizia . Quelli due conti clfendofi ufurpati t be- 
ni di diverfe chicf'c , e fra gli altri alcune terre dtlmo- 
naftero appartenente al fatilo Abate , quelli fi era ve- 
duio in uccelliti di appellare contro la loro ingiullizia 
alla fovrana clemenza di Pippino ; il quale in feguito 
delle fue rimoftranze minacciò i due ufurpatori della fua 
indignazione, fe prontamente non refluivano tutto ciò 
che lì erano ingi uflaineute appropriata. Ma avendo co- 



Dulizod ti Ci 



Limo CiHgviMttsiMO Timo. ni 
fioro in vece di fodisfarc al mal commefta , peata to a Ann. 7jf 
prender vendetta del fani'uomo , egli fi mife di nuo- £ c- 
vo in viaggio, per cfporre al Re le venazioni, cui gli 
conveniva di foHrire . Ma i due conti lo fecero arre- 
nare i ed avendo fubornato un fuo monaco chiamato 
Lamberto , ad accularlo di un peccalo d'incontinenza, 
fu carico di catene prcfentaio ad un Sinodo , al quale 
prendeva Sidonio vefeovo di ColUnza ; e feuza alcun 
ordine di giufìizia fu condannato ad edere rincrf ufo nel 
cartello di Bodmen , d'onde fu trafportato in un ifola 
del Reno , ove terminò il corfo de' (udì giorni I* anno 
75?. a' 16. di Novembre , nel qua] giorno la Chitfi 
onora la fui memoria . Poiché la divina g uftizia non vol- 
le lardar impunita l' iniquità del monaco caJuoniaiQre j 
quelli vedendoti appretta l'otto la mano dell' Onnipotente 
confefsò la fua colpa , e l' innocenza del Santo . 

1 grandi affari, ond' era opprelfo Pippìno , non gli exiv. 
avranno permeilo di richiamare al fuo efame quella RiuntóiM 
caufa , per far foffrire a' due conti il minacciato galli- jj 1 ™, e °""' 
go . Oltre le imme-nfe follecitudini , che li doveva presi- M""»- 
d ere per V ammii; itti-azione della giultizia , e pel gover- 
no politico di tutta la Francia , etili era ancora in que- 
lla tempo, ficcome abbiamo poco fopra accennato , in- 
tero a rimediare a'difordmi , che tenevano agitata la—, 
nottra Italia. La bontà del fuo animo gli avea fatto 
credere , che Aftolfo rientrato finalmente in fc licita , 
e per motivo dì gratitudine verta un Principe , chellrin- 
gcndo maggiormente l'alfedio di Pavia, avrebbe potu- 
to ridurlo alle ultime cllremit* ; e per la giuttizìa del- 
la caufa i e per la forza del giuramento , col quale ti 
era folenncmentc obbligato , non avrebbe tardato un 
fol momento a retlituire tutto ciò che apparteneva o 
al Ducato Romano , o nominatamente alla chiefa di 
i. Pietro , c-i a meltere'il fato Padre in poìfeifo dell" 
Lfarcato di Revcnna . Ma il barbaro Principe appena 
iì vide libero dal timore delle armi diPJppiuo, a nul- 
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Ai»»- 75 (. 1* mcna l* 1 » 0 , che a mantenere la parola 5'Ì dati ; 
Scq, Anzi caduto , per cosi dire , in un eccelso di follia , on- 
de era impedito dal conofeere i fuoi vantaggi 1 rico- 
minci* di nuovo, le fiie folite oftililì . Il fornmn l'on- 
leficc Stefano fi vide adunque parimente cuitretto ad 
implorare di nuovo il Ibccorfo di Pippino , fcrìveudogli 
a tal effetto più lettere , the lì confervano ue! Codice 
, Carolino . La prima ■ fu da tflò tonlcgnata all' Abate 
Fulrado , il quale avendolo accora pagliato a Roma full» 
fine dell' anuo feorfo , fc ne ritornava in Francia. In 
effa il fante Padre altamente fi lagna della perfidia di 
Aflolfò, il quale non aveva redimito neppure un pal- 
mo di tetra alla Chic fa , e al ducato Romano , dopo le 
convenzioni da lui fatte nel tempo dell' attedio d: Pa- 
via ; e perciò vivamente lo fcongiura per |>acte di Dio , 
della fua glori afa Madie , dì tutte le »inù cclcrti , 
e di t. Pieno , il quale : meno 1 > avea contenta 
la folen.ne con&craziosc tauro ad elio , quanto a'fuul 
figliuoli , ad Indurlo a reJUtuIre quanto doveva alla chic- 
(a di Dio , lo feguito della donazione da lui fatta a 
*■ l'ictro fuo lingolar protettore . della cui caufa , aven- 
do egli una volta imprefo a difenderla , nel giorno ter- 
ribile del giudizio ne dovrebbe render ragione. Voi 
adunque , foggiugne , cui è Hata riferbata una tal grazia , 
e che Cete flato con lingolar provvidenza da Dio a— 
ciò deftinato , in maniera che nulla vi manca di quanto 
è neceflarto a ben riufeirvì , non vi fidate in avvenire 
delle parole . e delle frodi di Adolfo , ma tutto met- 
tete in opera , perche li venga all' efecuzione delle 
promette, fc poiché non poteva efprimere colla penna 
i gran mali , che foffrivano i Romani per parte de'Lon- 
gobardi , fi rimette al dettaglio , cfte gliene farebbe 
l'Abate Fulrado , c leperfone del fuo fegulto . 11 Fleu- 
ry riportando quella lettera ha credulo di dover criti- 
care l'applicazione , che fa il Tanto Padre di un ledo 
di t, Fililo * , clic riguarda la piede Umazione degli 
' VIlt - elei- 
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'eletti , ad Imereflì temporali : ma fé egli averte rifiet- Ann, 7 < ; , 
■into, che i fami Padri nel citare o nelle loro alloca- & c . 
aioni al popolo , o nelle loro lettere, i tefti-dtlla Scrit- 
lura , non li attengono tempre rigidamente al fenfo let- 
terale ; ma balla lofo , che in qualche maniera fi pof- 
fano applicare alle cofe , delle quali attualmente trat- 
tano , fi farebbe rifparmiata quella cenfura troppo im- 
portuna , e avrebbe ri t'eri te le parole del fatuo Padre 
nella maniera , the abbiamo fatto con un fenfo all'ai pro- 
prio , e naturale. 

Non era forfè ancora tifato dall' Italia Fulrado , cyv, 
quando il Pontefice In toltretto a fpedirc fotlecitamen- 0(( J'' r .^ 
Te in Francia , col titolo di fuo Legato , il vefeovodi No- gob^rdi.* 
-mento Vilcario con una nuova lettera 1 al medefimo , ffj ^ . 
Pipplno , per lignificargli come Adolfo non folamente cw. 
non aveva ancora redimile le città ingiiifinmeiite ufur- 
pate , ma entrato di nuovo io campo colle Ine truppe , 
ne avea occupate delle altre , metteva timo a foqqua- 
dro , ed efercìiava ogni genere d'oftilità contro gli fia- 
li , clic appartenevano a s. Pietro . Ognuno può facil- 
mente imaginarli la fòrza , t refprdlioni , delle qua. 
li il fanto Padre fi fervi in quella occafìonc jier rac- 
comandargli si grave affare, mettendogli fcrianieuic in 
vifla , che fi trattava ornai d'una caufa appartenente 
ilio fieno s. Pietro, giacche egli avea fatta la fua do- 
nazione a quello Apollolo ; e che perciò ad elìòuedo- 
veva render ragione : mentre avendo prefo quello im- 
pegno , era tenuto a cercare tulli i mczii di ben riu- 
feirvi, si per garantire la donazione gii fatta, e si an- 
cora per falvarc quel tanio , che gii da molto tempo 
apparteneva alla chiefa Romana . 

Ma per qnamo Pfppino pstefle prenderli a cuore esew. 
quello affare , ed agire colla maggior fot Ieri (udirle , <«*•* 
non poteva coiitiiitociò impedire, che A (folio, il qua- "*" 
le era gii fu I* armi , non venìlle all' alTedio di Roma . 
Di tino le fue truppe comparvero fono le mura di 

Cimìtt.T.iy. V que- 
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Aii. 7^*. fuetti ciiti il primo giorno di Gennaio di rjneH' anno 
&c. 7fC. e vi f curerò l' attedio j*r ben ire mefi corninovi, 
dando loro ogni giorno un nuovo altaico , e intuen- 
do a (cito, e a fiioio lutlo il paefe all' intorno , Tro- 
ia rifparioiarla neppure a' luoghi facri , e a'eimiteri, 
• ì-k/i. lm da' quali eflrattrro più corpi fami • . Non fi più abba- 
!«•**■ Ilaria efpriraere la fona d. <;uel dolore , onde a rale 
«fpeuo reltó ferito nel più vivo del cuote il PontiR. 
ce. Nun ti iranava ornai più di difendere le fnreanie, 
ma di ftlvare l« Ut. Ti vira de' Romani . eoe «ano cer- 
cati 3 mone, no:i lì trattava di rit uperare i ricchi (o:i- 
di , e i valli patrimoni , donati a s. Pietro , ma di l'al- 
vine le rteil; fu; fiere reliquie , e di preferva.e il tuo 



vamenie nco:fo a Pippioo : ina era talmente Uretra la 
citi! dalle armi rie' Longobardi . che ne tenevano ■ben 
chiuli turri i padi , che non poti té non ferre fertimanc 
dupo il principio dell' attedio , farne ufeire coti iicurezzx 
il vefeovo Giorgio , e il conte Tornarle» inflerne coli' 
aliate Varneario ; il quale elTctido flato inviato a Roma 
dallo Hello Pippioo , in rurto il tempo dell' attedio ave- 
va dato fegno di un ìiicredibil coraggio , e di un Sor- 
prenderne valore, mettendoli in [icrfona colle armi al- 
la mano alla ditela rielle mura . A quelli tre personag- 
gi adunque , che per maggior lìcurczza dovevano fitr 
il loro viagg'o per mare , il failto Padre confepó due 
Tflf.t.irt. lettere ■ una indirizzata a nome dc'vefcovi, del clero , 
«j. pW, deljiopolo, e dell' eferciro di Roma a Pippino , a due 
Tuoi figliuoli Carlo, e Ci riamati no, e a tutti i vefeo- 
vi, abati , prcri, menati, duchi , e conti , e a tutta II 
milizia di Frajtcia ; e l'altra diretta a nome Tuo al fo- 
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'oPippìno. In quelle lettere, clic cominciano nelln me- 
defima manieri: fiamo , si dice, giurili al colmo dell* 
afflizione, e li ferie non interrotta de' no il ri inali , ci 
trae dagli occhi tante lacrime , che gli uelll tlemead 
modi 3 lompjfTone potrehbono ornai raccontare le no- 
ftre calamiti. Unitoli Pefcrcfto d' Aflolfo co' l.or.gobar- 
ó> della Tofcans , e di Benevento , hauno affettata per 
ogni parte quella infelice lilla ; e il perfido Principe 
batbaramrnte infunandoci ; aprite , ha ripetoto più vol- 
te , apritemi la Torta .Salaria , ed io eotretò nella cit- 
tà i datemi ni mano il voflro Pontefice , e vi perdo- 
no : fe nò , rovefdetò a terra le vo.tre mura , vi fa- 
rò tutti paliate a fi! di fratta, e niuno jiotri liberarvi 
dalle mie mani. Coftoto hanno dare alle fiamme lo 
Chiefc , e le facrc I1na5.n1 ; hanno podi i (acri oii- 
fl;n nc'loro vafi impuri , e gli hanno Ruttati dopod' 
cllerfi riempiuto il venire di cibi immondi ; ed baino 
convertito in loro ufo i facri arredi . 1 monaci fono 
flati dalla cofloro inveiti barbaramente trattati e per- 
iodi : le femmine confaeratc a Dio fino dalla loro in- 
fantij , violetti erncrttf eftratte da' luoghi facri , fono (tate 
contaminate , e alcune hanno foiferta ancora la mone. 
Sono Uste btucia-e le rafe . che apparito «ano alla 
chic-fa, e a tutti i Romani, trafporiati 1 bcltiami , ta- 
gliate le viti Ano alla radice , rovinate le campagne in 
maniera che non abbiamo più gode fnJuftere : fmalmrn. 
te gli fch.avi tanto della chiefa , clic de' (tornaci fono 
(lati o uccifi, o condotti altrove ; e gli Ikfh* bambini 
tratti dal feno delle loro madri fono Itati em;ii;maiie 
dannati . In fomma fono tanti 1 mali , che colloro ci 
hanno fatto fo&ire, elle neppure gli Itclll pagani erano 
mai giunti ad oti tale eccelfo ; e fcuihra che le Heilà 
pietre fi muovano «mai a compaflione di noi . Hf|>olU 
In tal maniera , e più vlvamcote ancora ì mali clic ave- 
vano fo.'ferto , e the tuttavia foffrivann , h.ui«'urano 
con tetta I" efficacia delle pia foni efprelfioni erto l'ip- 
1 Vi pino 
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Ann. 7;;. pino a venir prontamente a liberargli dal colmo delle? 

cxyn ' Te minienti', chcnafcononel cuore, el'cfpre(Iìani 

i-nien ft,':, r , clic ufi! la lingua di una perfoua ridotta ad un il de- 
pi«rg = d ' ri ° l 1 ' 01 " 30 '^ 1 non fi pollono neppur concepire da chi' 
non prova un uguale afflizione : e ficcarne per un im- 
peto (iella ftefìà natura, non altro fofpira che di vede- 
re prontamente tolta di mezzo la cagione de' tuoi ma- 
li , cosi- inccUàntementc tiene rivolli gli occhi , laj. 
mente, e il cuore a quella parte , dalla quale fpera_. 
un valido foccorfo; e lutti ì Tuoi penfieri fono intenti 
a cercare mezzi efficaci per* ottenerlo colla maggior 
follecitudine , giacchi troppo dura gli riefee ogni dila- 
zione ; e la fperauza di un foccorfo che li afpetta è' 
una nuova ferita ad un cuore già altamente, piagato . 
Stefano aveva fcritre a Pippino quattro, lettere , in_. 
ognun» delle quali aveva ravvivata la forza delle fuc 
preghiere , ed eijireiTioni , a mifura che erano crefeiuti 
i fuoi mali , e leoftilità de - Longobardi . Li fuo dolore, 
farebbe Ha to troppo- leggiero , fe gii avelie dato campo; 
di attenderne la rifpofta ; appena dunque avea. fcrittej- 
quelle ultime lettere , non vedendo ancora comparire 
il dedalo foccorfo della. Francia „ uè feioglierfi 1' alfe- 
dio di Roma pensò a feriverne un'altra; e ficcome 
nelle antecedenti aveva Congiurato a nome di s. Pier 
tro Pippino , e con elfo lui tutti i Fratizefi , a muoverli 
a compadìone dello flato lagrimcvolc de' Romani, cosi- 
volle- fcrivcre quella lettera non-già a nome fuo, ma. 
a nome del medefimo Principe degli Apoftoli , perchè far 
certe maggior impresone fullo fpirito di quel fovrano „ 
e v' inferì quelle più forti cfpreiTìoui , clic il dolore 
doveva uccellari a ine 11 te fuEgerirc alla penna di chi II 
ritrovava in uno- flato cotanto infelice ' . Il Flcury fenu 
r^f. P re attento a cenfurare le azioni de' Sommi Poni enei 

ha creduto di dorcr far ufo delia fua critica fu- quello- 
fatto: quella, lettera, egli dice , e affai imcrelfanie 
per 
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p:- conofcere il un;. a di quello fecolo , e io fpirito 
di finzione , dèi quale [i lardavano vincere le perfone 
anche più a.Tennate . ilei rr ?.a e.l; S p iena di equivo- 
ci, come ly erano le prevedenti . La chicli vi iìcjoifka aan> 
[ri.i I' alfetnblea dt timi i Fedeli > mal beni temporali 
«onfacraii a D.o , it gregge di Cri Ito fono ■ corpi , e- 
□on le anime i le premere (entr-orali dell' antica kg?:, 
li veggono mefiolate con le fp inaili del Vangelo *, e L 
molivi più fami delta Keligion: vi fono impiegati per 
ua aSire di (tato. Se uon ii fapeffe „ ebe la paflìone B 
the predominanti cuore , ofeora L intelletto , e fa tra- 
»ederc le iierfoue anche più gravi e aiTenaate , nna, 
l'intenderebbe facilmente . some egli abbia potuto a- 

teneaare'tnii' obbrobrioia no:a tì&Hricme un atto . t;iii- 
torà non w cuf^n direttamente fatto per ingannate ; bi* 
fcigua adunque , fecondo il Fleury , credere . che l'ippuio 
queir accorto Renerale di armata , e ijotl gran poli:i- 
to , che lippe frnaa fparqcrc una goccia di fangue ini- 
poOcNarli del trono di Francia , e con elio 1<u tutti i 
tratiaefi io. 'ero motto femplici , fc erano canari di re- 
nare inumati, e pervaderli , che quella lettera lode 
fiata ttatocotc («ritta di !, Pietro ; e non cooofctrc , 
che ella era (lata ferina dal lira GiccLifore nella catte- 
a"ra apoficHica i.cui efiéudo ben patefe , die iPP. de'Con. 
stlj Ecumenici ave ano- affermato , eh; avei parlato Pie- 
tro per bocca de" SS. l'o i :ehc i , le lettere de' .inali li re- 
citavano nello loro adunante , credeva di poter , fe vo- 
gliamo dir voil , con retiotico ariifuio. |ireodere il no. 
me del inedtfimo Frinente degli Apoftoh in quell'occa- 
tionc , itfiiiLhi ijue' iati (entimemi t'acelfero maggiore 
impresone Cullo fpiriio del Kc , e de 1 fuoi popoli , ed 
otteite'Jero più facilmente il dtlldcrato Toc. nrfo . Per 
c o che r.guarJa Qll equivoci , le pirole . delle quali I! 
L-ivc >1 fanto Padre . non foro foggene ad alcun fciir 
£o cqu.voco , fc uou al tjiil , «Utivamcute alle periboc o 
igoo» 
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Ah« 7 <( ignoranti e di oiun criterio, o facili per la loro mali- 
&c zia a tutto interpretare in un fenfo affatto contrario al- 
la verità della efpreflìonc . Non vi ha forfè alcun uomo 
cotanto fempliee e rozzo , che non fappia , la voce Chie- 
(3 itfàtfl per indicare o il cc:o di tutti i emiliani , o 
i Hedeli di alcuna dna , e dicceli canicolare , o il tuo- 
go degnato j'.Ij pubblica preghiera , e dal compi cita 
r!el difcotfo non tonofea qual di quelli fenfi fe gli d;bba 
attribuire ; il folo Monco Franztfe con lia avuto dif- 
ficolti , per poter cei-furarc un fouimo Pomefiie , a 
dimoftrarO Ignorante di uua verità la più facile a fa- 
re r fi -, e non ha fapoto cooofeere , doverti nella lettera 
del finto Padre prendere quella voce ora nell' uno , ed 
ora nell'altro de' tre indicati fedì. Non e meno infuf- 
fidente la cenfura fatta alle altre efprclfioni ufate dal 
medelimo Pontefice . Imperocché dovea fapere quello 
Scrittore , che il gregge di Crifto fono gli uomini , che 
profetano la fua Religione ; e che effendo elfi compo- 
ni di corpo , e di anima , ti può con tutta verità alTe- 
rire , che elio gregge di Crifto viene prefervato non 
follmente da chi Io allontana dal peccalo , che riguar- 
da l'anima , ma altresì da chi lo libera dalla morte , 
che appartiene al corpo . Che il fanto Padre aveva ap- 
prefo da Grillo a mescolare le promette temporali dell' 
antica legge colle fjiirituali del Vangelo ; laddove il 
divino Redentore diffe, che colui, il quale averte per 
fuo amore abbandonalo lutto, avrebbe ricevuto il cen- 
1 mplu in creilo mondo , e nell' altro la vita eterna ' : 

e finalmente dovea fapere quello Scrittore, chetrattau- 
dofi non di un affare femplicemente politico e di irato ; 
ma di una cofa di natura fua ottima ed accetta a Dio , 
qual era liberare dall' ultimo elterminio una città , anzi 
una provincia intera , e vendicare le ingiurie , e le_t 
profanazioni de' luoghi più rifiutabili della Religione , e 
confatati dalla celebrazione dc'divini mifleri, fi potevano, 
anzi fi dovevano gìuCtameute impiegare a tale effetto-i 
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ri più unii , che dalla Religione Ocili venìflcro tem- 



pli» te i!|aoze fittegli da Cua Salititi . e da limo il po- 
polo Romano: mi poic'ic egli fapeva bei) conoscete U 
;> I. . delle nclteftc del fanto Padre . e la convea Sen- 
ta d'allirtcclo nella duri DcccÙJIa , nella quale fi ri- 
trovava , del Tuo piomo lì mite (..,:....-. in 

marcia col fuo efercito per pun.re la perfidia . e la te. 
meriti di Adolfo , e de' fi:oi Longobardi . Non era ap. 
pina giunto a' confiti! dell' Julia, quando Adolfo udi- 
to il profumo arrivo di quegli , ti cui valore lo avrà 
fa::o altra volta tremare, folletiiamente IHoifc 1* af- 
fedio di Soma , e quafi in aria ili fuggitivo accorte al- 
la d.fefa dcnli Jlrflì fuo. Itati , cui «erieva altamente 
minacciali dalla forra di un Principe irritalo contro 
di lui al maggior fegno , e morto da motivo di religio- 
ne ad intraprendere quella gutrra . 

Coitfolaii i Romani |Krr una ti improvifa fuga dell' 
o!l; nemica , videro arrivai? dentro le loro mora alcu- 
ni Legati dell' Impcradnrt , i quali non G d. inoltrarono , 
foite meno nemici degli delti longobardi, fclb' cbiefe- • 
ro da principio di e lite ili;!.; inedie unormati , fuqual ' 
piede davano gli affari dell'Italia-, e li inoltrarono l'or- 
prelì da un' alia maraviglia, quando imcl'cro , cneAltol- 
fo avea fdulto 1" afledio di Roma in Tignilo della mar- 
cia gii data ila Hìppino alle lue truppe . li Copronimo , 
che era lt.no informato della donazione latta da Pip- 
plno alla Chiara Romina delle cilta foggerte all' Kl ar- 
cato di Ravenna . coplìderaudo ugualmente fuoi nemici 
i Fraiizcli , e i Longobardi , avea probabilmente dato or- 
dine a quelli fnoi Legati, Gregorio capo de" Sjcretarj , 
e Giovanni i: leu /ir ria , di ina^-gsi.j r i ■ jpprcilò Alloliò, 
c di far lega con elio luì , p« ailicurarii il poileliò fe 
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Rnm.75$. » q| i d' ""ti , almeno di una parte degli flati già pofl~S 
duti dall'Impero in Italia ; e perciò tenerne lontani i 
Franzefi per mezzo di una pace , alla quale fi tolleri» 
potuti accordare i Longobardi ; fc non altro per timor 
re. Che perfiftendo nelle loro più alte pref enfiarli , non 
venirti™ a perdere tutto con mettere i Franzeli ItefG 
b neceflità di (tendere un alira volta a diacciarli . Il 
diipiacere , che provarono della morta di Pippino , fu il 
primo indizio , che diedero di avere si maligna iftru- , 
Zìone; ma molto più li accrebbero i fafpet[i de' Roma- 
ni , quando fi fecero intendere, che fenza frappor dir 
lazionc volevano portarli ad incontrarlo . Il ùnto Pa- 
dre volle , clic fo fleto accompagnati in oucfto viaggia 
da un fuo Legato , il che certamente non potea riu- 
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carattere di Legato Imperiale obbligò quello Principe 
» dargli una pronta udienza: ma quando intefe il mo- 
tivo della fua ambafeiata confìlìere in una fttpplica , 
clic gli presentava per pane dell' Imperatore , di refli- 
tnire Ravenna colle altre citta di Tua dependenza all' 
Impero ; e che perciò fi tentava la dia magnanimità 
coli" elibizione d'immenfi regali , rìlpofe francamente, 
che non li farebbe giammai' labiato indurre per qual- 
sivoglia ragione a permeitere, e molto meno a far si, 
clic quelle città appartenertelo in avvenire ad altri , fnor- 
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chè a s. dietro , alla chiefa Romana , ed al fornirlo Pon- Aud. 75;. 
tefice , affercndo co" più terribili giuramenti , che non 
aveva intraprefa quella guerra per altro motivo , che 
per la venerazione , che iwtava al Principe degli A- 
portoli , e per ottenete il perdono de'fuoi peccati ; e 
che perciò f oro , e 1* argento non nvea tanta fona fo- 
rra il fuo fpirito da far si , che togliere a s. Pietro , 
quel tanto che gli avea gratuitamente una volta dona- 
to : ed in fegiiiio dì quella rìfpolta , cui nulla Teppe re- 
plicare 1' J\mbafciator< , rhbe ordine di andarcene fpe- 
ditameiite per un' altra ilracia a Roma/. ' m Tir. 

Pippino adunque rifoluto di terminar pd (,a* V rr- ,tu *^ n£ 
quella guerra , e di fare a s, Pietro un perfetto do- u tuIcTnt 
no delle tue vittorie , dopo la partenza del Legato lm- mf ?™ il ' m ' 
pcrialc , llrinfe lalmente la città di Pavia , che Aftol- St4i*]& 
fo depolla la fna alterigia fu collretto a trattare di pa- Hit**. 
ce , e folennementc promife di efegnire il trattata 
fottoferitto I" anno feorfo , e di dare in mano de! Pon- 
tefice tutte le cittì da lui ufarpare , delle quali fi era 
fatta allora menzione, e di più il caftcllo di Comac- 
chio. Pippino allora per togliere affatto ogni fperanza 
all' Imperadore , di ricuperare quella provincia da luì 
lafciata in abbandono alla Ione, ne co fermò in ifcritto 
la donazione gii fatta alla fama Sede, volendo che t 
Vicari di s. Pietro nella fua cattedra ne avellerò in per- 
petuo il poll'eliò. E poiché gli affari della Francia non 
gli permettevano di trattenerli più a lungo in Italia , 
fc ne tornò addietro inficine colle fue truppe , falciando 
ordine all' Abate Futrado , di portarti inficine co' depu- 
tati di Aflollò , a prendere i! portello rielle citta dell' 
Hfprcato, e della Penlapoli. Fuirado cftgui lacoinmif- 
fione , e qnindi fc ne venne a Roma colle chiavi , e 
cosli olt.igiji , che aveva prefi dalli? medcliine , e fopri 
l'altare di j.rictro pofe tanto le chiavi d^e fuddeite 
Cittì , quanto I' autentica donazione di Pippino , che tu 
r.polla ndr archivio della Chicfa Romana . L'Autore 
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A«m. 75 e. <Je " e *W Romani Pontefici , il quale gre» vedala 
Cjc, quella carta, numera dilli marne me tutte le città, che 
vi furono comprefe , e fono Ravenna , Rimini, Pefa- 
ro , Fano , Cefena , Sinig.tglia , jefj , Forlimpopoli , 
Forlì col cartello Sulfubio , Montetéltro , Acerragio , 
Monte di Lucaro , Serra , il cartello di s. Mariano, 
forfè di !. Marino, Bobio luogo dirtùito dall'altro del- 
la Liguria, Urbino, Cagli, Luccolo , Gubbio , Cornac* 
chio , e Narni , che molti anni prima i Duchi di Spo- 
leto aveano tolto al ducato Romano . In tal maniera 
la fama fede venne finalmente ad afucurarG un libero, 
e tSaio Jitiuo ròpra quelle citta , le quali abbandonale 
da' loro antichi padroni già le appartenevano, e perla 
libera e volontaria dedizione de' popoli , i qnali efporti 
alle altrui venazioni erano ricorlì alla fua protezione, 
e pe' gran (efori da' Sommi Pontefici proibii in loro fa- 
vore , e per le grandi fatiche , e pericoli , cui li era- 
no efporti , per acquirtar loro la libertà , e la pace ; 
onde quantunque l'ippino chiami il fuo atto col titolo 
di donazione , perche realmente colle armi avea coti' 
naìftatc , c fatte fuc per ragione di guerra le mentova- 
te città , contuttociò Io chiama ancora [ìiù volte col 
nome di rellituzìonc , poiché rendeva alla chicla que' 
luoghi, fu' quali elfa pure aveva acqiiiftato un verodiritto. 
CW Ailolfo non fopraviffe a quelle cofe gran tempo ; 

fo'Tc'r^o e menIrE » faceva la reftituzìone delle fopraddette cit- 
jiii'uKtjt. tà ' , nell' anno feguente 755. nortatofi a caccia, cad- 
■ A»f. fa va. de inferamente da cavallo , e fu tale la percoli* , che 
ae ritrane , che dopo tre giorni perdi col regno la vita . 
Egli era italo un Principe barbaro , crudele , perfido 
nelle promelfe , e nemico della ragione , e della giu- 
flizia: contuttociò nel temi» del fuo regno, chedurò 
otto anni , aveva efercitati diverli atti di liberalità , e 
di Religione , e l' Anonimo Salernitano fcrivc , che mo- 
ri fra le braccia de'mouaci , cui avea molto amati . 
La fua morte apii una fesca uou mai veduta prima di 
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quello tempo , c aliai (untila a' malli de' Longobardi . Ann. 71;. 
Egli non aveva lardato alcun figliuolo ; e V ambizione &c. 
de' pretendenti al trono non permettendo , clic fòtTc 
pacifica l'elezione del fuo fuece libre , 1 Cuoi fudditi lì 
(livifero in due paniti ; uno di quelli aveva alla tetri 
il monaco Rachis fratello di Attorto , che otto anni 
prima avea abbandonato il irono , per attendere unica- 
mente a fe fletto vetlito dell'abito di penitenza fatto 
la regola dì 3. Benedetto dentro le mura di Monte Ca- 
lino . Pentitoli adunque cedui della Aia rifoluzione , ed 
ufeito dal chioQro , pretendeva di far valere le fue ra- 
gioni al trono j e a tal effetto lì era fatto condottiero 
di una buona troppa di foldati , coll'ajuto de' quali di 
fatto gli riui'cl di farla da Sovrano in alcune cittì ; 
onde abbiamo una carta 1 ferina nel mefe di Febbrajo « ArtfcMW 
dell'anno feguentc 7^7. nella quale lì trova notato il Jjjjl 
primo anno dei fuo regno . 

L'altro partito de' Longobardi feguit ava Derìder io 
Duca dell' Illria • : quelli , quando mori Adolfo , fi ri- 1 rW«J./n- 
trovata nella Tofcana , e mctTe prontamente infleme le c,f *** 
truppe de' Longobardi , che abitavano quella provincia , 
fi lece intendere di voler portare le fue forze contro 
chiunque avelie ofato di con tra (largii il irono . V 0 Lu- 
nazione de' due partiti tenne per più meli dubbia la 
forte de' due pretendenti , ni farebbe forfè Hata giam- 
mai decifa , feDefidcrio non aveffe impegnato in fuo 
favore il fornirlo Pontefice , promettendogli con folcn- 
ne giuramento , che farebbe Tempre ilato oITcquiofo a" 
fuoi cenni , ed avrebbe rettimi te quelle cittì , che non 
gli erano ancora (late eonfcgniic , oltre molti copioli 
recali , cui gli taceva filtrare J . La feiocca prctenfiouc t&tf.itFii. 
di Rachis era un motivo più che badante ad indurre il 
finto Padre a fare quei tanto , die fe gii chiedeva : 
coninttociò avri operaio mollo ancora appretto di lui 
la Iper.tnza di vedere inOclìdcrio un Princi|>c , il qua- 
le iitendiiuda unicamente al governo de' fuoi flati , non 
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Anw! 7<«. rolfi P M tT,0 ' eftarc l'alimi pace , e reftitniflè le cfftS 
étc. ' dl1 fuo antecelJore ingiuHameme ufurpate . Gli fpcdl 
pertanto l'aolo fuo fratello, Criftoforo fuo configgere , 
e l'abate Eulrado , cui avea confultato fopra mi affare 
di tanta importanza, e quando quelli ebbero ottenuta 
da Defiderio un' obbligazione in ircritte di t'aro quel tan- 
to , che li era avanzato a promettere ; il tanto Padre 
inviò al monaco Rachis un prete per no me Stefano con 
alcune lettere indirizzale ad elfo , e a tutti i Longo- 
bardi , nelle quali gli efortava alla pace , e fpecialmcn- 
<e ammaniva RaUtis a dcilltere dalla fna Vana jitcì ca- 
fone , ed a ritornare al chiollro . Ma perche quelle^ 
prudenti clonazioni potelìero ottenere un più licuro ei- 
fetto , I' abate Fulrado condulTe nel medeiìmo tempo in 
ajuto a Delìderio que' Franzeiì , che avea tenuti fece 
in Italia, e fi dichiaro, che fe non b aliavano e Hi ad af- 
fiorarlo fui trono , avrebbe chiamate ancora da Ra- 
ma quelle troppe , clic fii.Tcro (tate a ciò necelTarie , 
Per la qual tofa vedendo Rachis difpcrata la fua cau- 
ti, IlimO mc^iu di cedere pacificamente , c ritornan- 
do al fuo monallerio pieno di contufione , e di vergo- 
i Àvf.iti. gna abbandonare un iroprefa , che troppo 1 > difdiiev» 
al genere di vita da elfo intraprefo. 
cuor. Siefann ebbe i:t tal manieri la gloria di veder ter- 

r^*V J ' i m ' i;j '" ."imamente , e lenza che li rpargeùe una goc- 
U^l.' ' ' eia di fangue un affare , che fembrava dover mettere 
jn rovina tutto il regno de* Longobardi : qnindi per non 1 
lafciar campo a' nemici della pace , d' intorbidare i fuoi 
negoziati con Defiderio , Ipedi foi lecitamente un fno Le- 
gato a. prender polleno delle altre cittì , che elfo Prin- 
cipe avea promeuo di redimire , e furono quelle Fer- 
rara con tutto il fuo Ducato, e Faenza con altri duo 
cartelli . L'erudiio Muratori, fempre poco- propenfo a 
gì' imeredi temporali della fama Sede , e facile ad ab- 
bracciare qualunque anche più alfurda opinione, purché 
favorife» in quailivoglia maniera i fuoi fittemi , avendo 
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lctió lidi" Bibliotecario , che Defiderio avea prnmeffii a j> 
Stefano , di reltiuiire alla Repubblica le citta non ac- 
cora rendine , fi è formio , che quelli rcltimaione 11 
dovellè lare , non gii alla Cliicft Romana . e al Pontefice 
capo di quel corpo, clic vieti chiamalo Repubblica prò» 
àbilmente , perché non aveva , a diilinzione di lutti gli 
aliti (lati , uu principe fecolare , che ne fedefle al gover- 
no , ma bensì all' Impero i clic viene molle volte ne- 
gli antichi Senti ori indicalo fono il nome di Repu'jV.i- 
ca } come Te I -in», o non ù luiìe apertamente pjoteda- 
io , che otcndev.i di far uo dono U. e fuddene cittì 
no.i gii a»' Impera , ma a i. Pietro, e a' (boi (iiccef- 
tbri "i perpetuo ; le loro chiavi non tollero (tate dipcv 
Ctate in tigno di ciò l'opta la tomba del mtdeflmo Apo- 
Polo , ioa Intiero anzi fiate fpedue a Collanti uopo li , 
d' o.ide vedremo anzi fra alcuni anoi venire in ltaliaj 
alcune perfone , ma in nuatiia di nemica , per eccitar- 
vi de' toroidi . Chi (ottiene si fini ailuroi non- merita 
certamente di elTere afcoliato, e molto mcjio, clieal- 
ii.-. j fi prenda la pena dì confutarli. 

Di fatto tanto era lungi, che (a re ìli < ini m 
le mentovate cittì li dovetfe lare all' Imperio , che 
anji il Legato Imperiale L'Ovann Sler.zianu , che a 
tal effetto da Colto Othiopoli era venuto ir. dalia , o 
1-1 patfato in Francia , fi iratteneva tuttavia alla 
«otte di tippino, per tentare, ("e gir riuftilfe d: (nrpren- 
dere la coltatwa di ijocflo Prìncipe • Abbiamo di ciò 
l- attellaio in una lettera « ferina apponi* que(f anno 
dal fornini» Pontefice al medefimo l'opino , che fola M 
ferve a cuo|u-ir di vergogna l' ignoranza , ò la mala fe- 
de di chi ha ofaio di (crivere il contrario . Il fatuo 
Padre Ir da princìpio efaltando co' più magnifici enco- 
mi la pietà di Pippino, ringraziando atramente Iddio, 
a degnato di lilierare ed e.1ò, e 
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166 Iitokia Ecclbjiàjtic* 

Ann. 7(y. 2ione Franzefe ogni feliciti dal cielo . Quindi gli figFrl- 
ice. , che Adolfo divoratore del fanguc de' Crifliaiii , e dt- 

flruuore delle chiefe percoliti da Dio Te n'era mono in- 
felicemente: e che Dc/ìdcrlo, ]icr opera fpecialmcnte di 
E ulrado , era flato costituito Re dei Longobardi . Quello 
Principe , egli dice , alla prefenza del mede-lìmo ful- 
rado , ha «torneilo con giuramento di redimire a s. f ie- 
tto le altre città, che non fi erano ancora rendine dal 
fuo Antecedere , cioè Faenza , Imola , Ferrara , Olìmo . 
Ancona . e Numana co i loro difiretti , e territori . 
riè di ciò contento per mezzo del Duca Garinodo , e 
di Grimoaldo fi è proiettato pronto ancora a relìituirc 
Bologna co! fuo territorio. Finalmente dopo d' avere of- 
fertalo , che ì Longobardi de' due ducati di Spoleto , e 
di Benevento defidcravano di elfere a lui raccomandati 
per mezzo fuo , conthiude : fe per tanto Delìderio , fio 
come ha prometto , fari fedele nel refliuiire pienamente 
quanto è di ragione alta fama Chiefa , o fia alla Repub- 
blica de' Romani , e a s. Pietro , e fi terra in pace col- 
fa Chiela , c col noilro popolo , voi potrete condifeen- 
derc ad accordargli r.ucl tanto , che vi chiederà . In 
feguifo pregando Hìppino ad iniìtlerc con ammonizioni, 
e comandi apprclfo il nuovo Principe , acciocché fi ele- 
guifea quella total rellituzione di citta , di terre , e di 
patrimonj alta fama Chicfa , e non all'Imperio, gli fcuo- 
pre il fuo delìderio di faperc , rjuali trattati fieno partati 
ira elfo Pippino , e il Silenztario , e come lo abbia li- 
cenziato dalla fua corte , e gli chiede una copia dell* 
lettera , che gli ha confinato , per elfere pienamente 
a portata di un' affare , nel quale dovevano agire di con- 
certo fecondo che erano convenuti con Fulrado . Final- 
mente lì eftende fua Santitì a parlare di quello aba- 
te, e de' due Legati , che dovevano portare in Fran- 
cia la fua lettera , Giorgio vefeovo , e Giovanni regio- 
nario . Dietro ad un monumento cosi evidente , in cui 
traile altre cofe viene il chiaramente f[>Ìc<;aio , fotto 
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nome di Repubblica de' Romani intenderli la Ghiera , e 
1. Pietro , il pretendere , che le mentovate cittì fodero 
refiituitc all' Imperio , e non alla lama Sede , e al Prin- 
cipe degli Apoltoli , fembra , a parlar Con moderazione , 
un ahufjrfi ie'termini , per notiate un fognale ad ocelli 
•peni. 

Se qoefla lettera poni la c'ala , fecondo la più 
veiillmile opinione . del mefe di Gennajo di queft' an- 
co 7(7. ella fu feruti negli ultimi tempi della viia_i 
dell'amo Padic. tgli eia IU10 co.ifactato a'irf. di Mar- 
io del 7(1« e lenninó di vivere a' 14. d' Aprile di 
«jnrll* anno . II fto :iome f;tj tempre glotmih , peraver 
egli Capato fcRgere la Calda Romana in tempi i più 
difficili , efporli a tutti gì' incomodi fatiche, e perico- 
li di lunghi viaggi per liberare il Aio popolo dalla fero- 
cia de'Longobardi , impegnare , dopo d' elferfi inutilmeil- 
le maneggiato coli' Imperadore , il Re Pìppiuo a difen- 
dere . e fodeiicrc dall' ultima rovina il ducato Romano , 
e 1' Efarcattf di Ravenna , e vedere mediami le Aie fa- 
tiche , e follecit Udini accrefciuio notabilmente il patrimo- 
nio della Amia Sede . Se , come fi fono confervate le 
memorie di quanto operò per l' indennità del fuo greg- 
ge , e per preferirlo dalle infidic de' Longobardi , cosi 
efiftelfero i monumenti delle fne folleciiudiiii , e del fuo 
zelo per la fede, e pel vantaggio de' Fedeli , non du- 
bitiamo , che egli non foITè per comparire agli occhi 
noftrj per quella p.irte ancora ugualmente gloriofo chei 
fuoi anteceflori . Ma fappiamo foliamo , che fpeffo radu- 
nava il fuo Clero nel palazzo di Laterauo > e Io efor- 
tava ad applicarli con indcfcfsa applicazione allo Audio 
della fiera Scrittura , per renderli abile a rifpondere 
efficacemente a' nemici della Chiefa ' . Quefta è ima— 
delle più belle riprove del fuo zelo, e balla a farvi co- 
nofeere quanto gli «effe a cuore la caufa della fede . 

Non aveva ancora ceifaro di vivere . quando ve- 
dendoti difpcraia la Aia fallite , A cominciarono a far 
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. de' partiti , c de" maneggi per l'elezione del fiicceUb- 
re. ligi i aveva un fratello per nome Paolo d' ugual ta- 
lento , d' ugnale fpiriio , e d' ugual virtù , e zelo , che 
inficine ioti cfso lui era flato nella Tua tenera età pc- 
Ao nel palalo di Lai crino a" tempi di Gregorio II. e 
confacrato diacono da Zaccaria . Ij miez or parte aJun- 
t]ue del popolo . e de' M. s-lti.ni t ile - ;: -ido a" memi af- 
fario fmeolari del regnante l'olii e (ite , calle ruggii) r- 

fratello, non dob tò di dichiararli m favore di quello , 
mentre il rimanente del poi-olo ri d moflró nonaio per 
I' anidiacono Tcofilat.o . e com.nc.ò a radunarli .itila 



ftiana carila al Iriiello , clic c.d Itava per pillare alla 
beata eterniti - Ma la divina Provvidenza , che Tempre 
veglia a piotr.1 o^cre i H'iust 1 della Chicca , volle nel- 
lo (tetto tempo ed impedire lo Cannolo , e le diileulio- 
ni de' Fedtli , e premiare la vini dì quello Sanio . Ap- 
pena furono adunque celebrate le (blenni eilèquìe a_j 
Stefano, lutto il popolo , e Ì Magiftrati , che fi erano 
dichiarati in favore del fratello, lo tlclTero in Ponte- 
fice , equindi la loro coftan/a unita al meriio del fog- 
gettofecesl, che il contrario partito iufenfibilmetue 
fi dileguane. Fu adunque Paolo pollo filila catlcdra di 
S. Pietro, e coufacraio a' io. di Maggio del inr-iefiiuu 
anno , e prefedi al governo della Chi (fa per lo fpnzio 
di dieci anni , e un mefe , nel qual tempo diede Ì più 
luminali figgi di lune quelle virtù , clic fi richiedono 
in un degno Aicce flòre del Principe degli fi roiloli . Quel- 
la ardente cariti , ond'era infiammalo il fuo cuore, 
c che gli faceva riguardare con occhio compiili otlevole 
di padre pietofo tutti ibi fogni , e tutte le miterìe del fuo 
popò- 
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popolo , non fu certamente uno de' minori fregi del Aio 
gloriole Pontificalo . V Amore della fua Vita ci af- 
iìcura, che nel filenzio della notte fu veduto più volte 
portarli a vìfitare gl'infermi , e porger loro caritativi 
iiiilìdj [ c che Umilmente dalla fua magnificenza erano 
copiofamente provveduti , confolaii , e diteli i carcerati , 
ì debiiori , le vedove , c Ì pupilli ; e che in fomma ] c 
fue azioni lo dichiaravano il commi padre di miti . 

La feliciti del fuo fratello , e anteceuore , il quale cxyvI. 
poltoft inlìeme col fun popolo follo la protezione di jjjwi M;d 
Pippino , avea avuto l'avventurofa forte di vedere fi- j° 
nalinente fecondati i fnoi voti , e calmata quella fiera 
tempefla, che minacciava Roma dell' ultima dcfolaiio- 
ne , Io induflero fui bel principio del fuo governo ad 
alTicnrarlì per tempo di quello valido appoggio ■ Egli 
non era listo ancora confacrato , quando IcrilTe a que- 
fto Principe la prima lettera ' per notificargli il felice ■ tfìf. i jJM. 
palTaggio del Tuo fratello al Seato ripofo , e la l'uà eie- 
ziouc al Pontificato ; ed eficndo in quello frattempo 
giunto a Roma Iminonc Legato dtl nicdcliino Pippiuo , 
gli fece fa per e , d'averlo pregato a trattenerli fino alla 
fua coufacraiione , acciocchì; (bile tclHmonio de' funi 
feulimenti , e dì quei di tutto il popolo verfo i' Ec- 
cellenza fua, nella quale dnpo Iddio avea rijrolle tutte 
le fue fperauze . Il fanto Padre non aveva che troppo 
ragione di coltivare l'amicizia di quello Principe , al 
quale fono dirette quali tutte le fue lettere , che fi fo- 
no confervate fino a' noftri tempi . La perfidia , e l&j 
barbarie de' Longobardi era omai troppo nota, per non 
fapcre quanto poco li porche ridare de' giuramenti , e 
delle belle proinefie di Deliderio : e di latto non lar- 
dò guari a vedere (Vanite mite le fperanze , che S 
erano concepuie dì una perpetua concordia Ira i due 
popoli . Abbiamo di fopra veduto eiTerli i Docili di Spo- 
leto , e di Benevento podi fono la protezione di Pip- 
pino . Dtlìdcrio adunque fe ne tenne offèfo , e caratte- 

CMlin.r.IV. Y i>z- 
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Ann. 75 j, rizzando la loro azione per un attentato contrario al- 
&c. la Cua fnprema amorità , deliberò di prenderne una fo- 
uora vendetta . Se fi folle contentalo di agire contro i 
Longobardi di quelli due ducati , il Tanto Padre non 
avrebbe avuto occalìone di ricorrere almeno con tanto 
impegno al braccio del fno Protettore : ma poiché , ci- 
fprezzata la Cede de' giuramenti , cominciò nel medefi- 
mo tempo a calcare con Comma audacia le veftigia im- 
preffe dal fno antccellóre , Paolo fu cofiretioa darglie- 
ne contezza, per ottenerne il necefsario foccoiib. Gli 
fcrifse pertanto una lettera , nella nuale gli fa un' e- 
fatta, e Cunetta deferizione di tutte le oftilità del bar- 
baro Principe, e delle calamita, che già (offriva , o 
j FyH.'s-C'd. almeno temeva gravillime il fno popolo ' . Befidcrio 

CW- nel pattare per le città della Pentapoli donate da Pip- 

pino al beato Pietro , le aveva trattate da nemico , 
mettendovi il tutto a ferro, e a fuoco; teneva in ca- 
tene Albino duca di S|>olcto ; ed avendo coftretto LI 
duca di Benevento a fuggircene ad Otranto , avea ri- 
vedilo della Cua dignità un cerio Argis , con una nii- 
nifclta ingiuria di c(ib Pippino , folto la cui ombra fi 
erano rifugiati ambedue que'Ducbi . Indi pallaio a Na- 

periale, il quale Ci portava alla corte di Francia , ed 
era convenuto , che il Copronìmo CpcdilTe Iti Italia un 
eferciio , che dì concerto colle fue truppe imprcodeCse 
1' attedio di Ravenna ; ed un' armata navale , che s' ira- 
padroniiìc di Otranto . Pertanto Cua Santità Cconaiura 
colle più vive iftanze Pippino a prenderci a peno que- 
lla caufa , ed a prefervare dalla rovina quelle città , 
cui egli fletto avea donate al Principe degli Apolidi . 
Noi abbiamo, foggiugne , ricordalo a quel monarca, 
nel palfare che fece per quella citià , le fue promeiTe 
di reitituire Imola , Bologna , Ofìmo , ed Ancona , al 
beato Pietro , ed egli non altro cercando , che di te- 
nerci a bada con ricercati preterii , ha rifpoQo , che 
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Li mio Ci ttqv astisi ho mio, ijt _ 
non potri vivere in pace con noi , fino a ramo che non Ans-75<. 
gli fieno redimili quegli ortaggi , clie tiene corti , Ab- gre, 
biamo conofeiuta la fua perfidi*, tontuitociò vedendo- 
ci per iu:te le parie chiufo ogni ,#dito di ricorrere a 
voftra Eccellenza , onde finora non ci è rtaio pcrmefso 
d'inviarvi che due ietiere di nafeofto , cui n e ppur Tap- 
piamo , Te fieno giunte in volìre mani , lo abbiamo pre- 
fo fulla parola , e fiamo convenuti d' inviare i Legati . 
(he vi prc leti te ranno quella lettera , a farvi la richieda 
degli ortaggi . Ma con quello parto fi e. da noi prele- 
fo unicamente di farvi arrivare alle orecchie le fueo- 
ftiìita, ed i noftri giufli lamenti, onde vi muovìatea 
compallionc , c non già d' indurvi a rimandare in Ita- 
lia quelle perfone , le quali col loro arrcfto formano la 
coltra falvezza . 

La Storia de' fatti accaduti in Italia in quelli lem- CXXVTT. 
1>Ì , e la fii.iefla iliade di tinti que* mali . the per la l(1 „ e „ r ''.j 
malizia de' Greti , e de' Longobardi traevano in angu- , l'etra»! 
ftie i popoli di <-|Ue(le ptoviocic, ii uova pieflo che in- 
tiera nelle lettere del Codice Carolino : ma elle fono 
talmente confate riguardo alla ferie de' tempi , che ci 
fi rende imponibile il (ormarne un efaiio croi.. Insidi 
«ctonio . Noi fappiarno adunque in cnnfufu dalle ine- 
dclime , toc quei Greci , i quali erano flati, ritmai pri- 
mo arrivo di Pippioo. nelle r.ollre toinrade , oltre mo- 
do indolenti fopra le miferie , che vi folFnvano i luro 
fudditi , che avevano potuto vedere per cosi dire ad oc- 
chio afeiutto metterli a foqquadro tante belle prc-vincie , 
e cadere follo le fpade de' Barbari una moltitudine io- 
numerabile di vittime innocenti ; e the finalmente ave- 
vano fapulo ritrovare tanti pretefli veri , o falli , per non 
preilare all' Italia il minimo foccorfo ; appena fi viddero 
rapir dalle mani quegli flati, che aveano fi vilmente ab- 
bandonati , fi allarmarono prontamente, ritrovarono il 
comodo di radunare foldaii , c navi , di mettere inlìeme 
eferciti , e Dotte , c di calare in Italia per terminar di 
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Anv. 7 jj, ([largete il fatigue de' loro amichi fuddiii . Dopo le pri- 
& c- me iniprefe di Pippino , i' Imperadore cominciò a confi- 
derai ugualmente come fuoi nemici il Pontefice , i 
Longobardi , e i ^tanzeli , ma non crede di dovergli 
trattare d 1 ugual miniera . Del Pontefice non ne fece 
alcun cafo , fapendo che quando gli folTe riufcito di 
-difporre a dio talento del cuore dell'uno, o dell' altro , 
o d'ambedue i Sovrani de' Fratizcfi , e de' Longobardi , 
non aveva che temere per parte faa . Rfvolfe pertanto 
le fue mire alla Francia , c non vi fu pielra cui non 
muoverti: , \Kt tentare da una parte la collanza di Cip- 
pino , c per indurre dall' altra i Longobardi a fcco lui 
unirli , per ricuperare le città donate alla fama Sede , 
di inoltra li doli per fino contento di perderne il dominio , 
rilafciandole per la maggior parte a' medefimi , purché 
non reftafscro in mano del Pontefice . Ma la divina—. 
Providenza , che aveva tlifiiollo di coftituire in uno 
flato non meno luminofo a gli occhi del mondo , che 
appreffo i Fedeli , il fttcccfsore del Principe degli Apo- 
stoli , e il capo vilibilc della foa Chiefa , non pcrmife , 
che i maneggi dell' empio Copronimo fortifsero alcun 
buon effetto appretto il Re di Francia . Quanto a Dc- 
liderìo , riguardando egli più i fuoi vantaggi , che il me- 
rito, e la giudica della caufa , piegò egli è vero , è 
tutto promettendo , s' Impegnò ad operare di concerto 
co' Greci ; ma quanto poi all' efeguire le promefse , gli 
fu di un gran fregio il timore delle armi de' Franzefi , 
e il riguardo di non facrificare inutilmente alla fua te- 
merità e perfidia tante vittime , quanti erano gli oflag- 
gi , che fi trovavano in mano di Pippino , onde aifa per 
fine fi determinò dì ricorrere a quello Principe , lufiu- 
gandofi di pervaderlo , non efserfi realmente dalle fue 
truppe attentata la minima cofa contro gli Ilari della 
fama Sede . Per la miai cofa efsendo veuuli in Italia 
alcuni deputati del mcdelTmo Pippino , per efaminare 
il (atto , fembrò che le cofe comìuciafsero a da' 

chc 
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the fperanza di mi pacifico accomodamento . Ann. 755. 

Da ima delle molle leiierc ' ferine fu la! fog- Sic. 
getta dal farlo Padre a Pippino , Tappiamo avere il §^ y '" w .. 
Copronimo per mezzo di un ceno Leone ternata pari- n^JJjJ, ' 
meoic la lede del vcfiovo di Ravenna, c Agnello nel- 1Ffia.1i.C1J. 
la viia di quello prclaio ■ fcrivendo che lece 1ce<l_> ^ 
col popolo della Venezia, fembrn indirei la meni e alfc- 
rire ellerli egli di fatto unito ne* medefimi fcntimenii 
coli' linperndorc . Ma troppo favolato è Agnello ne' 
fuoi raccoml , perchè noi gli prediamo alcuna tede. 
Egli rapporta limilmciue un' altro l'atto , che appai- 
tiene allo Hello vefeovo, e che merita di elferc rice- 
vuto col jiiù allo difprczzo dell'Autore , gii abbaftan- 
za digreditalo pel fuo allagamento allo feifma , e per 
la Tua manifeila avvcrlione alla fama Sede , ed alla fu- 
pretna autoriiì del fuccefibre di s. Hetro . Nell'andare, 
egli dite adunque , cito tei e Sic faro in Traccia , il vefco- 
vodi Ravenna Se rgo crede |icr alcuni fuo: gmSi lineili 
di r.on ilovccii noi tare ad «:< 01 natio , e in'im di.f ulu- 
lalo per allora l'aKronlo , quando li vide, padrone di 
cjucfta città , chiamatolo a Roma , volle largii uii pro- 
ccio fopra la fua ordinazione > dccufandolo di edere 
partalo ad occupare lacatledra vefcovjle contro le leg- 
gì della Chiefa ; polche non folame:ile non era allora 
afcriiio ad alcun grado della ecclelìaflica milizia, ma 

ia donna chiamata Eufemìa . Non ballo ad a l'olvcre il 
prelato, l'addurre in fua difefa , che i;ueflo impedirne» 
10 eia gi.l noto al Tanto l'adte nel tempo della fui* 
ordinatone , e che la fua co.iibne era padaia al gra- 
do di Diaconeila ; poiché àietauo determinò di Piiap- 
p.itgli di doilb II g orno dopo oli oniamrmi della fua 
dignità ; ciò che farebbe realmente t , Te per 

lioo i.i fone cITtndo mono il Porti l'Stp nella uiedcfima 
nulle . il 1.0 fratello Paolo noi iole and.no a ritro- 
va. lo, e uoa gii avelie ptopoì'.o di avverto colla cou- 



Avn 7<s. diiione , che Te p,1i piglile una grufi (brama ili dmi< 
&c ">. che bea volentieri si- fii promciib da Sergio . Ta. 
le e 11 raccomodi Agnello: la malattia, e la morte. 



a della fallita di quello 



rioni, che erano fdle frontiere rleJlj Francia , ed umi- 
liandone l'alterigia, ed ora |i re fedendo alle a.IcmMecj 
della Dazione , per definirvi ie ca*jfe di maggior rilie- 
vo . Una di quelle fu da c.fo tenuta a Compiegoe 
fanno 757., nella quale da' vefeovi , che v'mtrrven- 
. nero , furono pubblicati diciotio Canoni ' : la maggior 
parte di elii riguardano il matrimonio , e la Aia indif- 
folubilità; ma avendogli i vefeovi dettati con quello gi- 
rilo , col quale erano flati fcritti quei di Verberl altro- 
ve da noi ripurtati , fono fu quello punto più tollo uni- 
formi alle prave consuetudini , cui i Franteli , e le_j 
altre barbare nazioni fcco portate avevano dal Setten- 
trione , che alle leggi del Vangelo , e della Chiefa : 
laonde tanto pi li fi rendono riprenfibili , quanto che dal- 
la bocca del fornaio Pontefice Stelàno nell* aHemMea— 
di Quercy avevano gid i vefeovi , e i popoli della Fran- 
cia apprefa la vera dottrina della Chiefa fopra l'indif- 
folubilitì di qu*lo Sacramento. Il vefeovo Giorgio, 
e Giovanni , clic erano gii fiati fpeditì fnoi Lega- 
ti da quefto Pontefice a Pippino , fi ritrovarono prefenti 
all' alfemblea , e" predarono il loro confenfo ad alcuni 
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lutlìi che infuno di efli approviti ap;"> a»» 7 t< 
ona < 0 fa degoa di centra . 
rvaio comuneuic-ite dagli An™Hi di cxx*. 
nel tempo di mieli' aucmr> , .;i premali ^J*^'""^» 
li amba tei adori dell' Imjieraéor: , die., « « pi'j*™'* 
lolìantioopoli divelli regali di «rait con- 
;'|Tt alme-ine a?tt » or^ei , i ciuti . ^er- 
rimi , ihe fi vedrrero in Francia , ecci- 



cc: ma fc quello era il fine della fua ambalc.au .non 
altro egli onerine , che di far conofeete apertamente 
la Tua debolezza , e d' ingrandire la comun opinione , 
Che fi aveva della potenza d. Pippìno . divenuto ornai 
il terrore d. tutu le nazioni . 1 fuoi Legati furono 
fucilatoti dell* omaggio, che venne a rendergli in que- 
lla medefima a.leinò:ea Tlflllloue duca di Hau.era , il 
quale co - p.u (blenni t(. U ramenii predati falle tombe, 
di !. Diondio , e di !. Germano , e quindi Ji s. Martino 
di Touts, ove a tal etfèlto fi poità con alcu:ii Grandi 
della Corte , protetto di non ellere pivi \kt diicoftarS 
in avvenire dalla fua amicizia , e dal vail'allaggio , che 
gli prometteva : (kcome ancora intefero verìfimil mente 
le nuove della totale feonfitta de' Salibili , che furono 
obbligati a pattargli ogni auno il tributo di trecento 
cavalli . 

A render vie più compita la feliciti di un ptinci- j, 
pe , qual era Pippìno ornai collimi to in un grado il più !• 
rifpeitaì.ilc , di potenza , e di onore , lì compiacque la 
divina Provvidenza di fargli nafeere i.i quello incdefi- 
mo tempo dalla fua moglie la Regina iìenrada una__, 
figliuola , cui fu pollo il nome di Gifela ; ed egli gra- 
to alla divina bontà pel nuovo favore , volle render 
partecipe della fua allegrezza il Romano Pontefice , e 
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Asjj. 755. inlirmc dargli un .itleft.no della fu* pietà , della fai 
religione , e del fuo rifpctto per quel carattere , old' 
era rivcflito : e perciò a tal' ctFcito gli fpedì in dono 
il tovagliuolo , nel quale la tenera bambina era fiata 
imolia dopo aver ricevuto il Lavacro della rigenera- 
zione. 11 fanro Padre , oltre modo fenlibik- a quell'at- 
to del buon Prìncipe, per dimortrare vicendevolmente 
la tua gratitudine , e l'allegrezza , che avea provaro il 
fuo cuore a! faofto annunzio ; convocalo il popolo nel- 
la chiefa di s. Petronilla , vi dedicò uit altare in memo- 
ria di Pippino , c celebrativi i facri ruilteri , vi depofe 
x ipll.17.C1l quel bianco lino ' , che indicava dover elio confidera- 
cw. re Gifela come i'lm tigliiiiil-iCpiriiuale , non allriinenti 

che fé l'avelfe levala colle fu: mani dal facro Ionie. 
CXXXIL II Ibmmo Hontefice tanto più volentieri abbrac- 

vti,, M J'r7 c,3va Ideile occalìoni di dare publilici avellati de! fuo 
' 1 c fpirim di religione , quaiiro che nulla gli era più a cuo- 
tiì^DB. rc ;„ mczzo a quella cra:i farragine di affari (volitici , 
clic ricredevano tutta la fila attenzione, che di accre- 
feere il culto di Dio , e de'fuoi fanti , e di promuo- 
vere l'onore delle cofe facre . Avendo egli olTcrvato . 
clic i dmiterj limati fuori di Roma, da gran tempo, 
fpecialmente per le olìilit.i . e per le feorrerie de' Lon- 
gobardi , erano talmente trafe tirati , che alcuni gii mi- 
nacciavano una prolT'ina rovina , fi pcefe il penlieio di 
efttatne que'oiolii coipi d: Santi , che vi ripofivano , e 
gli diluibili con fommo onore in vane chiefe e moia- 
fieri di Roma. Una Rrau parte di quelle reliquie 1 uro- 
no da lui tipolte uella cbicia di u.i monalicno , cui 
avea fino edificare nel recìnto della fua «fa paterna, 
in onore de'fuoi gloriofi anteieToti Stefauo Mariire . 
e Silvellro conlelìore . Abbiamo da An.-.lljlio aver egli 
arricchita quela chiefa con diverti ornamenti di gran 
valore, e magnificenza , e fra gli ali ri di un ciborio 
tutto d" argento , ed avervi polla per celebrarvi le di- 
vine lodi una comunità di monaci greci, al cui man- 
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lenimento delibò alcuni groflì Tondi , come apparifee Ann. 
da uu privilegio da elio conceduto al loro abate Leon- £ 
zio a" due di Giugno dell'anno 751. e che fu fotto- 
fcritto in un concilio da ventitre vefeovi , diciatto pre- 
ti titolari delle eliiefe di Roma , e dall' arcidiacono ' ir»., 
della rama Sede Apoftoliea. rv" 
Arriccliite clic ebbe in tal maniera le fu e cliicfc Ctx 
dì Roma, volle ad altrui vantaggio fpirituale far parte i"^* 
ancora ad altre chlefe di quelli prezioiì tefori . Pertan- lui, 

10 elTendo venuto a. quella Metropoli Crodegango vc- 
Icovo di Mei/ gli donò i tre corpi de' fanti martiri 
Goi gonin , Nabore , e Nazario , che furono da Ini ri- 
p.olti in tre divcrli monafleri della Francia Germanica. 

11 fanto Padre nell'olTerirgli quello ragguardevol p re- 
fe ih e , avea avuto fpeci. [mente in animo di premiare 
il merito , e la virtù d' un lì degno prelato , Di fatto 
era quelli il più inligne perfouaggio , che portane in 
quelli tempi nella Francia il carattere di vefeovo ; e 
le grandi imprefe , cui fi era accinto , avevano gii ren- 
dine celebre il Tuo nome in tutta la Chiefa , e ad euo 
viene Biottamente attribuita l' ifijtuju'onc de' canonici re- 
E oUrl, die ne' Tegnenti fecoli 11 dilatarono r oì in tut- 
to l'Occidente. NcTecoli ftorfi venivano chiamati col 
w>me di canonici quegli eccleliJllici , i quali erano ad- 
detti al fetviiio delle chlefe cattedrali , 0 di alccn«_. 
parrnedna , quantunque non viieflero ifa Icrom una per- 
fetta forteti; quando l'ordine monalliio, nel quale fi 
vedeva più al vivo efpre.To il fervore de' primi fedeli , 
cominciò a dilatar» oell' Occidente , alcuni vefeovi al- 
lettati dallo fp.rito , onde era.io animate nuefle peifo- 
ne, die lungi dal mondo fé ne vivevano unicamente 
a U'o, ne inttodnffcro uo numero fuflìcieiiie oelle lo- 
ro c=itedrali , incaricandogli ci celebrarvi le divine to- 



rchi Ombrando coù alfa-i 
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inclito, ed era:io tenu;e xd interven-r;: i.'.c funzioni , 
the «■ fi celebravamo, fòrmalTeio un litio tor^u , evi- 
vefseto ira loro in comune , fi pensò a ridiali in fo- 
cieia. Il primo a concerie, e ad efeguirc r LC a' idea , 
the the ne d'ea l"eru.1i;o Tomaflmo , tu s. tu:c^ o dì 
Vercelli , il quale congregato il fuu clero in una mede- 
fimarafj, oh- diede loro una raenfa comune, gli ri- 
dune a vivere a foggia di monaci, e preftrffe loro un 
tenore di vita regolare , la cui cfatta oiléivaiiia faceva 
si , die fiiùiro.lii rjpprefenU.'iLro un ceto di monaci , 
the il clero di una cidi < . Sani' Ago3ino introdurre il 
io i. medefim<i fiflema di vita nel clero della fua ihieia ; 

raa poichÈ nÈ Vaao DÌ lla|uo tvevi0Q penl - a|0 a M . 

fare, e a fcrivere le leggi, e 1: regole a tenore delle 
quali viveCeio nue?:i etc lefiafiici , e col loro aiuto A 
conferva. re indifsolub.ve quella foc eli di chierici , dopo 
la morte de' mentovati Santi A fciolfero <|ue" terpen;/! 
corpi , the erano animati dal loro rpiritu . Volendo 
adunou; il vefeovo CrudeganRo formare un ceto (labi- 
le , e permanente di perline ccclelnIVc.'ie adietie al fer- 
vizio della l'uà chiefa , cominciò dal affare una tegola . 
alla quale duvefferu i detti ecclcfiaftlci uni formarli nel- 

<&.< le ■ 1 ^ 0ni ' » * 1 ucaa * ,a refio!a P" ù aotic * <be 
..'iU' a/>ia;i'.n , r clic l"u i; lUirjcc- j;j 10:1 ale J i: po;.he 
,. Mu>, rf. mutaì-ioni da lutti gli altri cleri , the fi ridulTeio a 
Mt vita tornune . 

(vxiiv. Ne* irefiuquattro capitoti, chetila contiene . A pre- 

LtuocrsgU. ftrìve dal fanto vefeovo tulio tnì che può tendere a 
tender perfetta una foucti di perfone addette per illi- 
imo al ferviilo della Chiefa , ed al vantaggio dece- 
rteli . Nel darne un breve eltratto per far cofa R rai» 
, ui. io».?, al Lettore , fegu iremo l' ordine de' mentovali capitoli » . 
cw.rt{.ms- In clli adunque do|io d'eficrfi brevemente parlalo dell' 
nmiiti , eli* e il fondamento a" Ogni virtù , A vuole-. 

clic 
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che i canonici riitovandoli inficio; abbiano refpettiva. 
menu la precedenia fecondo i gradi , che occupano 
nel clero; e che nel chiamarli, fi faccia (uccidere al 
nome ;l iiiolo della dignità , o dell'impiego . che *f;r- 
cita la perfori a cui fi dirige la parola : che (uni ri- 
formo in un folo dormitorio, c i più giovani fiuto l'i- 
filone di' maggiori ; e niuna perfona , fpecial. nenie 
d' altro felfo , poi là entrare tielchiolrro feoia la permif- 
fione del fuprtinre; e quando alcun ofpitc veniva invi- 
tato a , i ■ , laici I: lue armi fuori del Refettorio , e 
appena finita la tavola Ce n: efea dal chioflro. Dito il 
piiino feguo di Compieta tutti i chierici , e I canonici 
li :: i al cbiofirg , e terminata quell'ora <..■:■• 

nica non fard permefso ad alcuno di bere , di mangia- 
re , o di parlare , dover/loft olfervare un efatto lilro- 
r j fino a prima del giorno feguente . Se alcuro fari 
mancato da Compieta per eflere rc<la:o fuori , non po- 
trà rimirare nel clnoftro , e neppur picth;aie alla por- 
ta tino a tanto che non venga l'ora di dire il Nottur- 
no . al (pule fiileva intervenire ancora il porolo : né 0 
darà ad alcuno la prrmiffion: di pernottate fuori del 
diottro feoaa un'urgente r.eceiTti da poteri! «ppro- 
vare dal vefeovo i e fi preferive la pera , che dovranno 
fofTnre quei canonici , che trafgrediranno i;uei!a legge, 
che fi vuole inalterabile . Ual primo gior.:« di Novem- 
bre lino a Patrpia dovevano i canonie forgtre per di- 
te il Notturno . che conteneva quaranta o cinquanta 
falmi , circa Tura ottaia di notte , acciocché potclie il 
corpo avere il debito npofo -, e nel!' intervallo di tem- 
ro , che palTava tra il Notturno . e il Marutino , o G^ 
te T.andi , neffono poteva dormire, ni t lutti dovevano 
impiegarli in leggere , o cantare , o imparare i filmi 
n mente . Fra giorno udito il fegno , che chiama a re- 
citare qualche parte del divinu uffizio, tutti dovevano 
immediatamente portarli alUdticfa; e fe alcuno fi ri- 
trovava fuori del chiolìro , doveva fa quella medclinti 
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At.-N.7j5. ora recitare quella parte dell' uffizio con tutta religio. 
&c, fità . Quindi fi preferire ia maniera di falmeggiare , 
e fi proibifee di appoggiarli ad mi battone in mano , quan- 
do ciò non folle a motivo d'infermiti . Ogni giorno 
dopo Prima li porteranno i canonici nel Capitolo , o fia 
luogo deftinato alle conferenze fpirituali , ove il fupe- 
riorc darà loro i necedarj avvertimenti , e gli correg- 
gerà de' loco difetti , e fi leggeranno alcuni punti del- 
la regola , eccettuate le domeniche , il mercoledì , e 
il venerdì , ne' quali giorni fi dovranno leggere alcune 
omelie , o altri trattati di edificazione . A quelli Capi- 
toli i giorni di domenica vi dovrà intervenire tutto il 
clero della città , eìafcuno co' paramenti proprj del gra- 
do , che occupa ncll' ecdefi artica gerarchla ; ficcorac 
ancora in detti giorni dovrà intervenire a' Notturni , e 
alfe Laudi. Neil' ufeire dal Capitolo ciafeuno fi porte- 
rà a fare quell'opere manuali, che gli faranno import e 
dal fuperiorc . 1 canonici , che fi trovano in viaggio 
faranno tenuti ad ofiervare , per quanto gli farà pof- 
fibile , la regola , c a recitare l' uffizio nelle ore debi- 

iC«n.n.u. te . Ne' tré feguenti capitoli ' fi parla dello zelo, che 
debbono avere fcambievolmentc , e dell'affetto di cari- 
tà i che debbono dimoltrarfi 1' un 1' altro nelle ; loro azio- 
ni , e nelle loro parole . Quindi il fatuo velcovo fog- 
giugne , poiché fi È rallentato l' antico fervore , e fem- 
bra troppo gravofa quella regola de' fanti Padri , che 
preferive va doverli colla maggior prontezza manil'cftarc 
al fuperiorc le interne fuggeitioni del maligno fpirito , 
almeno vogliamo , clic due volte l' anno tutte le perfo- 
ne del clero facciano una lincerà confeflìone de' loro 
peccati al vefeovo , cioè nel principio della quarefima , 
c in alcuno de' giorni , che feorrono dalla metà d'A- 
gofto fino al primo di Novembre . Negli altri tempi 
ognuno fi potrà confeifare quando filmerà a propoiìio , 
o al medefimo vefeovo , o ad altra perfona da elJò de- 
tonata a tale uffizio ; e fe alcuno celerà qualche pec 
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cato al vefcovo , o cercherà ili confeflàrli ad altri fi- Ahw. 7;}. 
cretameute , e di nafcollo , farà punito con tutta la fe- & c , 

fieno impediti da i loro peccati , la riceveranno tutte 
le domeniche , e le felle più Menni . Quatti peccati fe- 
condo la loro gravità faranno diverfamente imititi , e 
le pene, che vengono minacciate < a coloro , clic fi la- ic» f , is,<r 
ftieranno indurre a commettergli , dimoftrano quanto /"<!<• 
lòlle fevero il rìgote della difciplina , che fi offervava 
in quelli tempi , c come 1 più illuminati Santi crede- 
vano di non oltrepallare i limiti della giuftizia Agget- 
tando a penitenze le più autiere , e perfino alla carce- 
re coloro, che erano divenuti rei di grave colpa. 

Nel ventefimo capitolo , e nc'feguenti fi preferi- 
vo dal fanto vefcovo ciò , che riguarda il vitto de' ca- 
nonici . irgli vuole adunque , che ne' giorni di Quare- 
lima, eccettuate le Domeniche , non prendano più che 
una fola refezione il giorno , e quella dopo vefpro, cioè 
al tramontar del Sole , fecondo che iu quelli tempi 11 
praticava univerfalmeute nella Chiefa ; e in detto tem. 
po fi proibifee e fp re nani ente il pranzare fuori del comun, 
refettorio , quando ciò non folle riguardo agli af 
fl-.'ii . per l':m;>o[HL>:iità dì ritrovaci alla fuddetta orjj 
nel chioftro , Dalla fatami ti di Pal'qna poi fino a quel- 
la di l'cmecolte faranno due palli il giorno , e potran- 
no mangiar carne , eccettuato il folo Venerdì ; quei 
che fono in attuai penitenza non got ranno di quella la- " 
cOItà: ficcome parimente viene l'ufo delle carni indi- 
llintameme proibito a lutti nel tempo , che feorre dal- 
la Pemecoftc fino alla Natività di s. Giovanni Battifla , 
e dal giorno di s. Martino fino alla folcnnità di Nata- 
le , nel qual tempo tutti goderanno di più digiunare ; . , 
e da Natale fino a Quarefima manderanno dite volte 
il giorno ,. eccettuato il Lunedi Mercoledì , e.Vonerr 
di , e nel Mercoledì , e Venerdì fi ailerratitlo ancor* 
dalla carne ; per altro fi lafcia al fupcrioic la. fecoJt» 
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'^ NH . di difpeufare da quella legge , quando in quelli due_< 
fljc. ' S iorm accadefle qualche falconiti , ciò che dìmoflra non 
ertere ancora con legge univerfale Itata preferir, t a nel 
Venerdì l'attinenza dalle carni in quelle prortneie: Cic- 
carne parimente la perni iflìonc , che fi dì di far ufo 
del formaggio nella Quarelìma , dimolira non c(Tere que- 
flo flato computalo in delio tempo Ira i cibi proibiti . 
Dalle altre leggi, che riguardano quello punto , fi co- 
tiofce la gran parlìmonia colla quale lì dovevano re- 
golare i canonici nel loro vitto (juotidiano , elfendo 
loro prefeitta non tanto la qualità , e quantità del ci- 
bo , quanto il numero delle volte , che potevano bere 
a pranzo, e a cena, ciò che non doveva olirepailare 
le ire volte riguardo a' più anziani , e le due rifpctto 
a'gwani ; e doveva ciafcuil di loro per turno , e gra- 
datamente, impiegarli nella cucina , adeccezzione del fo- 
lo arcidiacono , e di alcun altro occupato in impieghi 

' Dopo d'aver parlato di alcuni particolari efercizj , 
e di pitti , e degl' infermi , de' quali viene preferitto , 
che fi abbia una diligente cura , tratta il fatuo vefeo- 
vo de' vefiimcnti , ed ordina , clic ciafenn anno fi di- 
flrihuifca a' più anziani una cappa nuova , e le vecchie 
fi dieno a' giovani: a' preti poi, e a' diaconi fieno paf- 
fate due tonache di lana , e due camicie , e del cuo- 
io con quattro paia di fuole , o di pianelle , e fi palli 
loro il denaro nccelfario per provvederli le legna . Que- 
llo denaro che fi doveva impiegare nel fuoco , e nel 
velliario de' canonici , fi prendeva dalle rendite della-. 
Chiefa cattedrale di Metz; ma quei chierici , che era- 
no provveduti di benefizi particolari , dovevano penfare 
al proprio velliario . , ., -. 

I due capitoli trentèlimo primo, , e trentèlimo fe- 
condo dimollrano, che quelli canonici non erano aitret- 
ti al voto di povertà , poiché quantunque fi comandi 
loro di l'are alla cniefa di s.Paolo di quella cltia un» 
dona- 
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donazione di <;in:iio polTtggooa; eoa tutto c<ò fi per- An*. 7^ j. 
mene lorodi riferbarfefie l'ofo fruito, o di deporre a d(i.. 



per la celebrai imi e celle Me.Te , o per fpiAkbt altra 
upcia di canti odia quale fi fieno impiegati ad alimi 
vj:i:asis.'iu fp.lituale. I.'oliirr.o tapiiolo di c| — i:j r.'^ola 



tio due volle il mele iflrii'ti ne' Imo doveri , e fieno le- 
nii! i a coufellarfì due volteranno , effendo conveniente , 
che diann buon faggio di fe fteliì quelle ptrfone . che 
cllendo alimentate dalle Chiefe , in panicolar maniera 
da eua dipendono . Tali fono le cofe pili degne di of- 
fervazione , che fi ritrovano nella regola di s. Crode- 
gango . Nel feguito della Ifloria vedremo quanto pre- 
fio ella lì dilatò in tutto l'Occidente , avendo [uni per 
la maggior pane i cleri delle Chicfe cattedrali abbrac- 
ciala la vita comune, e quanti intigni perfonaggi quin- 
di riurirono a vantaggio delle Chicfc . 

Quello fanto vefeovo nel y6%. prefedè ad un Cnn- ckxw. 
cilio, o ad un afTemblca della Nazione Franzefe , che *j»do i'httb 
lì tenne nel palazzo d' Attigni ' fituato nella diocelì J,cl 0 j'"" n \l' 
di Kcms , de' cui atti non altro ci rimane , che i ■ J>«Ac«i 
fnli nomi de' vefeovi , che vi intervennero in numero 
di ventifettc , e degli abati in numero di dicialfcttc , ed 
una fcambievole promeila , che fi fecero , fecondo la 
quale , venendo uno di loro a morire , gli farebbero 
fatti recitare da eiafenno de' foprav viventi centoSalteri , 
e cento Mcllc da' rdpct'ivi preti de' loro cleri, e i ve- 
feovi ne avrebbono per fc medefimi celebrate trenta. 
Niun' altra memoria ci rcila di quello celebre vefeovo, 
il quale pieno di meriti , e di gloria pafeó nell'anno 
fagliente 71(5. alla beata eternit;) , e il luo corpo fu fotter- 
rsio nella badia dì Gorza, ove egli fiera eletta la tomba , 
Fine del Libro CinqumttfMQ terza . 



proprio talento li i;jcII; lirr.uiinr 



riguarda quei poveri 
cola della cattedrale , 
chC da elfa erano m 




quali 



ano «Tenni alla mairi- 
:h.efe della cittì , per- 
ii vuole , che ve i£a- 
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DELLA ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO CINQUANTESIMO QUARTO. 

Uella divina provvidenaa , che per 
conimi d ere la fuperbia , e la va- 
nii:! degli Orientali , fembrava-j 
averci Abbandonati a'deiiderj de' 
loro cuori ; onde involti per una 

mi , e fti le tenebre del Mufui- 

di Maometto , andavano a poco a poco a Une facendoli 
ncila loro fchiavitù ad obliare quel nome, che men- 
tre formava la loro gloria , era divenuto il carattere 
della loro fuperbia ; e per 1' altra oppreffi come da una 
guerra inteftina , edivilì in fazioni avevano perduto quel 
lume , che dovevi efiere loro feorta e guida nelle que- 
flioni di fede : fi era nel medelimo tempo compiaciuta 
di prenderli con paterno amore una cura fpeciale delle 
chiefe dell' Occidente , affinchè oppreflì ed umiliati qiie' 
Bar- 




L i s b a Ci ì*ay jhtbiimo quarto. iS< 
Batliari, chevicraoo all' intorno . e ; tiene da or:.Ì Amv> ?( c> 
mattiti» di errore , nel firn pili l.-u^info afpctm paci- &c> 
fica v. regalie io aria macllofa inRciur . e tcttih.le a* 
Cuoi nemici , la Religione . N:l dcftnvere l.t Moria 
drgli anni fenrfi ahb.s.no .eduio dilaiarfi nelle pani p il 
inierne della Germania 11 luce evangelici , e le bar- 
bare mzioni entrare nel /eoo della Chìefa : Chiamo 
parimculc veduto nella Francia, inerte le follrcirudini 
di un principe fempre intcolo a promuovere i vautag- 
g. dello (lato , rimetterli in fienre la drfctplina tese- 
li artica ; e ne' Sinodi, (he fi com.rniavar.0 s vedere più 
frequenti , tomiociarfi a poco a peto ad emendare me- 
gli abufi , die gravifumi li tunn introdotti in lineile 
Provincie: finalmente abbiamo veduto nella noftra Ita- 
lia depreca la potenza de' Greci , td umiliati i 
bardi . actpiftare la làuta Sede mi luitro , die in mez- 
zo antuia'alle potenze del fccolo roteai renderla ri- 
fpettabile a quegli rtcfT. , the non fapevano trgustdar- 
U tuli' Ottino puro dell.! fede. U Spagna , coi 1' 'eva- 
lione de' Saraceni a*ca nel prlnc : fiio di lincilo fccolo ri- 
dotta ad .1.10 flato »1 deplorabile, che era divenuta tirt 
oggetto di lompafhonc agli occhi flefll di quegli , the 
in lille provbeic dovevano fempre cimcotatfi o>* Rat- 
bari . non (blamente cominciava a refpirare dalle fuc 
panine perdite, ma aveva di più ri acmi iti aie Mute fot- 
ze , eoe non dorava di ricuperare l' antico fuo fi- re- 
do re . Queeli .1 - più aveva contribuito a rimctierla 
dalle fuc pafiaie perdite era !ìa:o il K; rtliò.ifo fopin- 
iioimnaio il Canoino , il quale avea celiato di vi.cte 
nel 7(7. dopo d'ivrr regnalo IS. anni , e un raefe . 
11 mooeroD Scrittore della Sroria di V.-nn meritamen- 
te lo;;lomi R !ÌB a Fabio Mattino; e .|ueMe poche me- 
"■•>r e . the di lui ci fono reflarc ne 1 monumenti aoli- 
tli , ti lannn touofcere quanto fu vaiiur^.ofo a ouel- 
Ic l': U >.. ; oe il fuoreftno, e meritamente condannano 
la neel.^enza iW-'li antichi Strinoti nel tra/mettere il- 
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>S« Istoria Eccinaitici 

Ann. 7do. ' a P 0 " cr ''* ' a notizia di tutte le Tue gefla . Sappiamo 
£ C< ' in confiilb , che egli cacciò ì Mori , con tal nome ven- 
gono chiamali i Saraceni della Spagna, damua la Ga- 
lizia : che in diverte campagne ricuperò dalle loro ma- 
ni lune le città dc'regni di Leon , e di Cartiglia, e 
conquiftò ima parte del regno di Navarra . Le molttj 
fatiche , cui dove fottoporfi , per domare in tante bat- 
taglie i nemici dello flato , e della Religione , merita- 
rono che Dio fi degnane di glorificare .pubblicamente 
con fegui miracolo!! il fi:o nome ad altrui ritrazione . 
Mentre il Tuo freddo corpo giaceva nella fall di palaz- 
zo circondato dagli ufEziali della corte , i quali gli 
facevano una mclla corona a nonio , nel più profondo 
filenzio della none, fu improvvifamente udita una vo- 
ce accompagnata da cclcltc armonia , che diceva ; il 
giufto è fiato levato dalla terra a cagione della mali- 
zia degli uomini, ed ora ripota in pace. 
Jr fcgli aveva lafciali due figliuoli , uno chiamalo Froi- 

?.,■•> i'i Frolli la , e l' altro Winuran. Froila era dotato dalla natura 
3 " di uno fpirilo affai fervido ; uè ellendofì affuefatio a 
frenare gl'impeti del fuo cuore, facilmente li lardava 
condurre ovunque lo trafportava F impeto della pallio- 
ne . Per la qua! eofa quando i Grandi del regno ven- 
nero all' elezione del nuovo loro Sovrano, non furono co- 
si facili ad unirft nella fua pcrtboa ; ma finalmente ri- 
flettendo alle gloriofc intprefe , nelle quali fi era più 
volte fegnalato contro i Saraceni , e confiderando che 
non tanto fi trattava di eleggere ur. principe , e uro 
giudice, quanto di mettere alla teda degli eferciti un 
prode generale , il cui coraggio , e valore fcrvifiè di 
riparo a' fudditì contro le ìnvafioni de' nemici , lo col- 
locarono fui trono delle Spagne . Gli Scrittori della fio- 
ria di quello regno ci allicurano , aver egli cominciato 
il fuo governo da una imprefa , che farà tempre già- 
riofa al fuo nome . Si è veduto altrove come la liber- 
ti , e la sfrenatezza di W'itiza avevano talmente cor- 
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«mi i collumi degli Spaglinoli , che introdottali U dif- A«M.7do. 
foluzionc dentro lo llclTo la innario , il libertinaggio , e &C. 
r impudicizia erano divenute per cosi dire un cofìu- 
me uel clero , onde le perfone cmifacrate a Dio non 
contente di aflbciarc , contro le più facrofante leg- 
gi della Chìeft, una fola femmina al loro talamo, con- 
taminavano ancora il loro carattere con altre pratiche 
immonde . Quando i Saraceni fcefero nella Spagna vi 
ritrovarono le cofe in quello flato , uè finora Tappiamo 
efferfi rimefle in miglior ordine . Froila adunque per- 
fuafo edere flati quelli difordini , che avevano chiama- 
lo fu tutta la Spagna un si terribile flagello , volle co- 
minciare il fuo governo , cui augurava felici (limo allo 
flato , dal placare l' ira di Dio : e a tale effetto ordi- 
nò che fi celebrane un Sinodo , nel quale rammentati 
i loro doveri agli cccleliaftici , e rimeifa nel fuo vigo- 
re l'antica difciplina Cui celibato delle perfone facre , 
furono con feveridime leggi tolti di mezzo tutti que- 
gli abufi , ebe da gran tempo lì erano introdotti fu que- 
llo particolare. 

Egli era ancora occupalo a procurare , che fi nll 
rimetieflero in ordine tutte le cofe appartenenti alla 6&« *Iwtc a 
Religione , e alla difciplina della Chiefa , quando una 
improvvifa follevazione di alcune Provincie del regno 
richiamò altrove i fuoi penfieri . I popoli delle Provin- 
cie d' Alava , e di Navarca difguftaii , non fi fa per qua! 
motivo , prefero le armi contro di lui , e già fi erano 
mefli in marcia , per gettarlo dal trono . Non vi vo- 
leva meno del fuo coraggio per dilli pare prontamente 
quella ribellione , uè meno della fua fierezza per fer- 
virfi della viuoria in maniera da incuier terrore in tut- 
to il regno , avendo abilmente faccheggiate tntte le 
Provincie ribelli . Nel tempo di quella ipedizìone eden- 
dogli occorfo di vedere una femmina di ilraordinaria 
bellezza , ne rellò lalmentc prefo , che volle congiun- 
geifi con elfo lei in matrimonio , e a" ebbe quindi un 
A a a figliuo- 
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Ahx.jóo. figlinolo, che Cu il celebre Allbnfo foprannominato i! 
& c , cafio. Era appena terminata quella guerra civile , quan- 
do un'altra gliene Cu mDilk da' Saraceni affai più terri- 
bile, e di maggiori conTeguenze , poiché lo minacciava 
dell'ultima Cua rovina. Abderamo , che vinto ì! fuo 
rivale Tuzif, regnava Culla Spagna Mufulmaiia, avea 
formato il diCcgtio di fottomettere alle fue armi quello 
regno , e di diltruggere affatto il dominio Criftiauo. 
Fgli ai ta Callo a tale effetto i pili grarrdioli preparativi , 
e me Ito infienic un formidabile efercito ne, avea dato 
il comando al generale Haumar , che entrato ri.eil' ali- 
no 760. dalla parte- del l'omi^allo negli flati di Froi- 
la penetro fino nella Galizia , prima cìie qoeili poi effe 
mettere indirne le fue truppe , per Car ardine a si ro- 
vi'.iolo torrente , che veniva ad inondare il filo ugno . 
Haumaf credeva di aver: iu pngno la vittoria ; ma_» 
Froila confidato nella divina aiiìilenza , dalla quale fo- 
la poteva Cpernre foccorlb ed aiuto , rannate quelle po- 
che truppe, che il tempo gli perniile di chiamare Cot- 
to le me infegne , andò coraggiofo ad incontrarlo , at- 
taccò la battaglia, e tal tu l'ardore, col quale com- 
batte , che rettati Cui campo cinquan lami atiro mila Mao- 
mettani , il rimanente di quel grande eCercito fi diede 
alla fuga , ed Haumar iellato prigioniero , cadde vittima 
del giuflo fdegno del vincitore . Abderamo l'anno Ce- 
guente volle lare un nuovo tentativo contro gli (lati di 
Froila, e reftato fmiilmente deliiCo dalle fue fperanze, 
ritornò per la terza volla nel 76;. a moleftarlo ; ma 
allora vedendo the eri ornai troppo debole per vincere 
un nemico divenuto afsai più Ione di lui , J'i liitcriniuò 
a fottoCcriverc un trattato di pace , che rinfcl di co- 
mmi Codisiazione ad ambe le parti. 
FrtsiTj'dJli ■ Froila adunque gloricfo per tante vittorie , cri 
Ad d'Oriti», ì iconolceva unicamente dal Dio degli eCcrciti , e ricco 
NjMt" S ,"ed' P erle riportate f]>oglie de' nemici , volle fcgnalarc il fuo 
Au-iii'. nome, coli' innalzare da' fondamenti la città d'Ovie- 
do, 
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(io , che in fegnito fu da Ini dichiarili li capitale di 
inno il juo regno . Egli vi "pare allori un vefcovo , e 
Adulfó fa il primo, ch'ebbe l'Onoro d'occupare quella 
nuovi cattedra . Il Ferrerai moderno fcriuorc della_^ 
Horia di Spagna parlando di quello fino crede , clic 
Froila non idituifse in quella occafione una nuovi Se- 
de epifcopalc nella Spagna , ma che volendo conferire 
alla fui nuova citta quell'onore , vi làcefse trafportare il 
velìovado di Lago , citti non gii appartenente all' Atto- 
ria , come altri In credulo , ma della Galizia . La 
ragione fu cui fi l'ondi la fua congettura £i è , perchè 
negli antichi monumenti , dopo II morie de! vefcovo 
Odoario , non lì trova per un lungo [ratto di tempo fit- 
ta menzione dì alcun foggetto , che abbia feduto il 
governo della chìcfa di Lugo . Non è quella ragione 
di una gran forza per rendere la cofa certa . avendo 
noi altrove allegalo il motivo della mancanza , che lì 
aderirà nella ferie de'vefcovi della Spagna 1 con tutto 
ciù avendo qualche pefo , non vogliamo levare alla con- 
gettura del dotto Scrittore quella probabilità , che elfo 
ha pretefodi darle . L'erudito Pagi trattando della—, 
fiorii di Spagna , crede che negli anni feorfi da tenui 
priucipj li formale il regno di Navarra ; e che Gar- 
zi,! Arida, il quale mori nel 7*8. folle il primo, che 
avelie il pefo di governarlo col titolo di Re , che fu 
quindi conferito al fuo figlinolo i-acca . Non avendo 
Froila comandato che ad una pane di quello regno, 
non è iuverifimilc la fua opinione; ficcome ancora pro- 
ballile ci fcmhra l'altra fua to-i^euara , che aveìiV pr:.i- 
cìpio In quello tempo la piccola contea di Aragona-. 
form:ta dì qoe' poi hi tedili , che gemevano lò;tn 'I 
gio-o d:' Barbati , cui ptociirav-.no di (enotere dalle 
loto cervici . Aze.iario fu il prima che prdcdetlè u 
quella contea , dal!a quale coli' andar del tempo umi. 
liati i Saraceni . fi formo il di Aragona . 

Troppo felici iarruboo fiat; le chicle d'Oriente. 
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Ass. 750, fe nelle loro parti ancora quelli Barbari nemici del no^ 
Scc. me criltiano avellerò fatto quelle perdite, che andava- 
mo facendo nelle Spagne : ma per un giullo effetto del- 
la divina vendetta , febbene avelfero ceffata di farvi 
ulteriori progredì , coti tutto ciò vi li mantenevano 
tuttavia fui medefimo piede femjire terribili a' Fedeli. 
Nell'anno 750". e (Tendo duo accufato al generale Sa- 
lem Teodoro patriarca d' Antiochia di tenere un certo 
carteggio coli' [mperador Coltati tino , per mani feflargli 
fuccc Ili vamente tutto ciò, che da loro fi operava , fu 
condannato a portarfi in elìlio nella Moabitidc , ove 
avea tratti i fuoi natali . E poiché cominciata una vol- 
ta la perfecuzioue egli è difficile l'arreltarli fenza_* 
paffarc a più violenti rifoluzioni , lì pubblicò quindi uu 
editto , nei quale veniva cfprciramcntc proibito di fab- 
bricar nuove Oliere , o di rifarcir le già fatte , di ef- 
Tin&.tt, porre alta pubblica venerazione la Croce , e di difpu- 
3 4 '- farecngli Arabi de" dogmi dcllafcdc ' . L'anno fegueu- 

le Io Itertb Calilo AMela accrebbe notabilmente il tributo 
che li pagava ila'criitiaui , e volle che vi foggiaceflero an- 
cora i monaci ; anzi per di moltrare (piamo altamente fe la 
font prefa co' Fedeli , comandò clic lì vendeffero agli 
Ebrei tutti i vali facri , che ferri vano al culto divino, 
e che erano fiati per fua ordine confidati : ne pafsó gua- 
ri tcmiio , che levò loro iurte (e cariche di finanzieri , 
delle quali erano flati in pone Ab ; febbene vedendo , 
che i Mufulmani per non eficrli giammai applicati al- 
lo ftudio dell'aritmetica, erano incapaci di tenere que- 
lla pubblica amminilliaziore , fu coli rei IO a re.iderle 
m, contro fua voglia a' crifiianl . Teofane ferire * elitre 

naia in quelli tempi fra gli Arabi , e i Pertìani oua> 
fetia di fanatici , i cu': principali autori , che fumuo 
arrenati a Rertea , e nella Calci.le , avevano perfuafo 
un buon numero di gen:e a vendere tutte le loto fa- 
colti , e a darfi lpoii:aneameote (a morte , precipiian- 
cofi da' piò alti edili?) , pet acquiftarfi più pretto , fecou- 
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:ia fetta chiamata degli Ugonotti protef- 


tu 
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i grande , o errore tanto all'ardo . cui non 
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ifa giungere 


l'uomo corrotto dalle paldoni , coti E. 






dell' umana deboleiia fi ■ femore ve- 


da 




do . Teolane ci dice , ine in (petto toe- 


ricamo tempo 


altri fanatici , che avevano il cuore , e 


li 


fa-.uS. 


jalmetlte corrotta e guaita , volkro far 
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lem che av. 


:a efiliato il Patriarca Teodnrn , nd gita— 




(bienne di 


Psfqua entrato r.eila principal Cbiefa de' 



ctilliam , quando appunto 4 popolo v- celebrava la co- 
rrine preghiera, udì ptoferirfi dal Metropolitano qi;e!- 
le parole della tuia liturgia : il tao popolo ti piega , 
e ti fcoogiura : e iocontaneme ptefele in altro /Sba 
comandò, ebe tolte cocdotio .ille pubbliche carceri, e 
fe uli foftuuiife uo alno facerrfote per compiere i di- 
vini imlU-r. . Il popolo tc^rt lopralatto dal timore , Ci:\t- 
ponendo che quella elecuzior.e (offe il primo lampo di 
uoa unl.erfal per fe cui ione , ma avendo il beato Aoa- 
ftalìo , tal «a il nome di quel Metropolitano , avuto 
il comodo di placare lo fdegno dd perfido generale, 
non li pafsó contro di loro ad ulteriori rifoliuioui ' . 

Sarebbe (tato di una gran coofolazioae 3' Fedeli , 
che gemevano in quefla barbara fcaiaviiù, il poterei 
Illudere le mani vcrlo l'Imperio, ed arpe! tare qualche 
foccorfo : ma il volgere gli occhi a quella parte non 
altro farebbe [iato , che un accrefeere le proprie affli- 
zioni alla vifta di maggiori mali - Se elfi 11011 poteva- 
no efercìtarc pubblicamente gli itti della loro religio- 
ne; fe venivano perseguitati nel tempo fleliò delle lo- 



Ann. 75o. r° facre funzioni ; fein certo modo vedevano continua- 
le, melile balenare fu i loro capi la fpada dcL carnefice , 
avevano almeno la coiifol azione di riflettere , che era 
egli mi popolo dichiaralo nemico del nome crifliano , 
clic gli perfeguitava : ma nel rimirare lo ftaio infelice 
de'fudditi dell'Impero , avrebbono offeruato con loro 
efìremo dolore , die erano i figliuoli della fteffa madre , 
quei die combattevano fra di loro ; e che la perfecu- 
zione veniva originata da quel principe medefimo, die 
fi dichiarava feguace di Crilìo , fuddito della Cliiefa , e 
difenfore della fede. Volgendo parimente dal noflro Oc- 
cidente lo fguardo filile Cliicfe Orientali , quanto fi pro- 
vava di piacere nell' offervare la pietà, la coftanza.c 
la fermezza di mie' Fedeli , che dimoravan nelle Pro- 
vincie foggetle a' Mufulmani ; altrettanto era il dolore , 
che fi efperimenlava nel vedere la perfidia, e J'olt ina- 
inone di coloro , che ubbidivano al greco Augnilo . Il 
fommo Pontefice Paolo fcrivendo circa quelli tempi a 

■ W-ilW. Pipnino 1 , abbiamo, gli dice, per mezzo del monaco 
e * rA Cofina ricevuta una letteradel Patriarca d' Alexandria , 

la quale ha riempiuto il noflro cuore di fpirituale alle- 
grezza , nel lignificarci lo zelo , col miale da' vefeovi 
di mitlle pani vitn dil'efa la fede ortodona; e parian- 

■ jì;. ftòT-M. do dt' Greci 1 , non per altro motivo , dice , efli ci 

perfeguitano , fe non che perla fede, e per la tradi- 
zione de' Padri , cui vorrebbono diftruggere . 
v "' Abbiamo veduto con qnal furore il Copronimo do- 

lici?' (S l>° ìl conciliabolo da erto celebrato in Coflantinopoli 
Prtnimo, contro le facre imàgini , imptefe a perfeguitare lut- 
ti coloro , che profetavano il dogma catlolico , e fpe- 
ciafmente i monaci , che erano da lui trattati co! più 
alto drfprezzo . QuelV anno 761. prefo nuovo vigore il 
fuoco della per fec uz i one ; la cittì Imperiale li vide tin- 
ta del faiigue de' cattolici , e fi rinnovarono que' funcfli 
fpettacoli , onde erano altre volte reflati inorriditi i 
Fedeli . Toccò ad Andrea foprannominato Calibita mona- 
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il comodo di ritirare' al lido il fuo facro carpo , cui die- 
dero onorevole fepoltura 1 : e la fua memoria è omo- , 
rara dalla Clliefa a' i 7. d' Ottobre . 

1 monaci divenuti 1' oggeno del furore di Coflau- 
tino , vedendo clic nefiiino aveva il coraggio di folle- 1 
nere la loro catifa , che era infìcme quella della Cltie- , 
ià , avevano prefa la rifoluziouc di portarli ad un ce- 1 
Itbrc mona/kro limato fui monte di s. AulTtnzio predo 
a Nicomedia , per confuliare Stefano , ebe t>' era il fe- 
llo abate, e clic vìveva in un i>raii concetto di latiti- 
li, fu i mezzi, onde calmare una si terribile remne- 
fla . il fatuo Abate , (jiir.n o i l it liniero quelli monaci , 
clic rppprcfcn lavano te perfona di Legati de' mona fieri 
di Coddtiiinopoli , della biii.iia , e defìa PruGade , era 
opprilTa da un eflremo dolore a cittioiie della medeG- 
ma creila , e perciò bifoguofo egli pure dell' altrui corj- 
fol.i/ionc. Conliiitoció facendo forza a fe fiello , e ve- 
dendo che per una i^rie clli difncritvano di poter ntil- 
e della lède coutto l' oli inai ione-* 
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Ann. 750. degli eretici , e che per l'altra 1 Temevano della loro 
gj C _ colìanza , gli couliglìù a ritirarli in alcuna di quelita 
Provincie, nelle quali I* erefia non aveva ancora potu- 
to Ipargere il tuo pettifero veleno , come ne' paeii li- 
mati prelfo al Ponto Enfino verfo la Scilla , e dalla 
città di Toipoli , fino a Tiro , e Joppe , nell' ifola di 
Cipro, nella bafla Licia, o nell'Italia a Napoli , o a 
Roma . Voi fapete , dine loto , che i Patriarchi di Ro- 
ma , d'Antiochia, di Gcrufalemrae , e d' Alcfiandria , 
hanno gii condannata quella nuova empietà , e con più 
lettele piene di efprefiìoni le più iòni, e lignificati ve , 
hanno confuta la [emeriti dell' Imperadore dichiaran- 
dolo apoftata , ed erefiarca. Il venerabile" Giovanni Da- 
marcene non Io ha trattato con più dolcezia , ed ha 
riprovata apertamente la rea condotta di que' vefeovi 
che lo adulano : il perche ellèndo gii in iìcuro la cau- 
fa della fede, ritiratevi in una delle teflè accennatepro- 
viiKie- I monaci adunque i.ifcguiin di quello confido 
fatta la loto preghiera , e Tempre più penetrati dal do- 
lore di tanti mali , che [oprai! avallo a' Fedeli , datogli 
l'ultimo addio, jhhj:„<;: roro i loro moualterì , e fi 
ritirarono alcuni veno il Ponto fcufuio , altri a Cipro , 
ed altri a Roma. 

S. Stefano nel dar loro quello conCglio aveva avu- 
P.in..p,ji (,» » più riguardo alla loro Ue^olciia^. cui temeva che 

rum. buo £ j empio Imperadore , che al bifogno de' Fedeli, 

i quali venivano privati di tanti ragguardevoli fogget- 
ti, che potevano fervir loro di appoggio, e di dilefa- 
Egli adunque fentcndofi più vivo nel cuore 1' ardore del- 
la lede, e pieno di fpcrama nell' afliileiiza di quel Dio , 
per la cui caufa fi era eccitalo un si gran fuoco nel- 
le chiefe Orientali , non fi appigliò altrimenti a nuefio 
partito . Avendo cominciato di buon ora a lèrvire a Dio , 
i fupi>lizj e le l'peranzc de! fecolo tanto minor impref- 
fione potevano l'aie fopra il fuo fpirito , quanto che nep- 
pure 
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Loro Cikojiah ti si h o qjuauto. 1«f 
pure n; conofieva le attrattive , o l timori . Da che fi 
e :i ritirato nel monte di s. Au !-.t.i ■ , aveva eleni per 
fua abitazione una piccola cavità d' una fiotta polla rul- 
la (bulinili della montagna, poeti; palmi larga , e tal- 
mente buia , che cuSrettn a tenerviG col corpi fempre 
piegato , fi etano talmeote Indurite le fi.Src de' Tuoi 
mulcoll , che non gli tra piti permeilo eli fai ufo dille 
fue gambe . II fuo abito era una rozza pelle fono la qua- 
le portava Erettamente legate più caieiie di terrò ; io 
fomma [uno il fiftema della fua vira era peritila meli- 
le conforme all'idea della più anftera penitenza . Ma 
fiatiamo (] udì' uomo , che agli ocilii del mondo era un 
foggei ;o il p:ù di fpi fievole , che aveva pothi palmi 
di lerra per fu a abitatone , che non potevi muovere 
mi fol palio . che era affalo etleruato , e fembrava non 



r la l.lnela . Colla ri^. 



fare un gran co!po , fe giugneva a (ratio nel fuo par- 
lidi ; gl'invio aduni ne il patrizio Cahfio con ordine 
di offrirgli in dono alcuni lomrfiibili aditoti al fuo 
fitlema di vita, e di largii ibtiolcrivere fi definizione 
del fuo falib Condilo . Ma altro vi voleva per dimoia- 
re un' anima , in cui vivo rifedeva il bel dono della fe- 
de . Sono pronto, egli rifpofe loraggiofamente , a fjur- 
gere il àngue per I' adorazione delle faerc ìroagioi , 
ni mi turo di un Principe eretico , che Jia tigenaioil 
cultu delle medefime ; riportategli adunque i fuoi do- 
ni . Biacche i ferino : l' olio del peccatore no'i m: im- 
pingueri il capo . Cottati tino coniù.'o per quella rifjio- 
tla , e:t accerti di fdegaocontrn il tanto Abate ■ comin- 
dó al fuddttio patrizio di riiornare fpeditamente ac- 
compagnato da alcuni foldati alla fpelonca del Santo , 



ig<f IsToKi-nEccniiAsric* 
Ann. jSo. £ condottolo al mo:iaHero (imam alle radici del non- 
te , di lenervcrlo fono u>a ilretla eoQodia fino a nuovo 
oc di ite . I foldati the fi credevano di ePcre fpediti co- 
la , per arrenare un ribelle , ed DO pertu.-oatore della 
pubblica pace , renarono ben forpreli quando lidein un 
uomo quale lo abbiamo defilino j e molli a compar- 
itone Io portarono di pelò fino al cirri ileiio di s. Auilen- 
lio . Ne' feì giorr.i , the Scile ri.icbiufo in qujfto luo- 
go non prese alcuna Iona di cibo, e !o (ìcnò fecero 
mie' monaci , che lo a ID fi erano : ma mentre fi prepa- 
rava con quello auftero digiuno i quella più terribile 
pugna) che vedeva gii imminente, g i un fc ordine dell' 
Imperarlo™ di ricondurlo alla tua cella . 
x _ La fpedizione , ncllaquale cjucfto Principe fi era do- 

cinniiii ffir- villo impegnare contro i Bulgari , che fono il comando 
dtl duca Tclerfe erano oltilmcnie entrati nelle terre dell' 
nitiAn-j. Impero, lo aveva (nolo a de risiere alquanto d.,1 perfe- 
gallare il fanio Abaic • Ma il panico Caligo volendo pro- 
regi:;! e l'impegno del fuofovr.iuo, fi fervidi qoefto tempo 
.1...- i per fulminare alture i crfone di pcrdjia tsifiiin- 
za. a" ^odurre delle falfe autufe contro il Santo. Gli 
liufcl .li fan» d'indurre il falfo monaco .Sergio * for- 
mate .nneme con Amicala.™ foprantcndeme a' ir-buli 
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lo di Anna, all' Impetadore , il patrìzio Anteo ebbe : 
immantinente ot<!ine di trasferirli al monte di s. Auf- 
Icilio, ove fccoido the egli calunniala mente fpaccia- 
vi , abitavamo iinni:e ili petdula vita , e trattale co- 
lei , (he li thiamava Anna , (olleciiamcr.te condutla al 
campo. Anteo non efcgnl che troppo fedelmente <jutft* 
orJme : entrato con una buo-a feorta di Ibldaii nella 
thiel'.t , quau.io appunto quelle divine femmine ccltbrava- 
no le divine ludi , tale fu lo (pavento, che (.acu.iòa 
mieli' innocente drappello, che tutte lì diedero alla fu- 
ga, e andarono a ritirarli ne' più fecretì luoghi . Fi- 
nalmente la BadelTi fattali avanti interrogò il patrizio 
del motivo delia fua venuta , e udito efservi ordinej 
dell' Itti perado re , che Anna folle immantinente condot- 
ta al campo , la chiamò a fe inlìeme con un' altra re- 
lìgiofa di nome Tediano , e datigli alcuni brevi avver- 
timenti, e la fua benedizione, gli comandò di partire 
col patrizio verfo il campo , ove l'attendeva l'Impe- 

Qucllo Principe appena ebbe avvifo del loro arri- 
vo , comandò , che follerò feparate l'ima dall' altra , e C 
fatta venire alla fua prefenza Anna : fapcndo , gli dif- 11 
fe , la naturai leggerezza delle femmine , non mi Qn- 
pifeo della voflra caduta , ma vorrei Capere di qual ar- 
ti lì t fervilo l'impoitore Stefano , per irarvi nelle fue 
feti . Ma fate di me , allora gli rilpofe c ora ggiofa me li- 
te Anna, ciò che più vi piace , non potrete udire dal- 
la mia bocca fe non la pura verità . Queir uomo che 
voi dite , è da me tenuto in concetto di particola!' fan- 
tita , e fono fìiura che mi conduce pel fenderò della 
falutc. A quelle brevi parole non avendo che replica- 
re Collant ino , diiferl la caufa della coraggiosi Donna 
al fuo ritorno a Collant inopali , e frattanto comandò, 
che fòfle tenuta fono una itretla cuftodia , e che Uu 
fua compagna folle rimandata al raonaltero di s.Aufse - 
zio. Giunto adunque il tempo del fuo ultimo coulìiito 
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Ann. jóo. dopo d'elTcre Hata nell' ofcura prigione de' bagni di Co- 
Scc, 11 sm ina poi i , e follecitata da mi eunuco con promcile, 
e ininaccie a dichiararli rea delle colpe, che le veni- 
vano appolle , ed erano conteitate da una vile /chiava di 
lei , che fi era lardata indegiiameule fedurre contro del- 
la fua fama I-adrona , il Copronimo la fece venire 
a fe alla prefeuza di un popolo n uni eroli (limo . e inc- 
itatagli una gran quantità' di nervi di bue : miti , gli 
dille, lì cai: fu mera mio a forza di percoilè fopra il tuo 
corpo , fe non confeffi il tuo infame commercio coli' 
abate Stefano ; e di fatto non avendogli elfa dala al- 
cuna rifpoila , otto carnefici cominciarono a tormentar- 
la con quegli linimenti dell' imperiai fierezza , nè de- 
iilteronodal barbaro trattamento fino a tanto, che ve- 
dendola caduta a terra non fi perfuafero , che avelie 
efalato l'ultimo fpirito ■ Fu allora portata in uno de' 
monalteri di Co ilari tinopoli , uè di eflà abbiamo dalla 
1 ^"a,' lftoria u,[i;r! ° ri ,mlizic ' ■ 

fi t , i. Co (lamino divenuto limile ad un animale feroce , 
Fmii= Jd ri fa clic tanto più inrieriicc , quanto maggiore fente la lòr- 
™jc» Gioì- za ^ e j[ dolore delle piaghe, che ha riportate nel du- 
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che più d'ogni altro fi di inoltrava no impegnati in di- 
fefa de'facri dogmi , avea fotto rigorofillime pene proi- 
bito a'fuoi fudditi l'abbracciare la monadica profeflio- 
ne , pensò prevalerli del rigore di quelle pene , per ve- 
nire a capo dell' empio fuo difegno , e con un vile (Ira- 
tagemma , quanto proprio di un nemico ugualmente dc- 
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bolc , e ingiallo , altrettanto indegno della matita del Aki 
trono, chiamalo uno de' fnoi più confidenti per nome , 
Giorgio, ed aificuratoli edere collui pronto a fecondare 
le fue idee , quand' anche ciò gli doveflc collare la vi- 
ta : ti prego , gli dille , a portarli colla maggior fol- 
Iccìludine al monte di s. AuHcnzio , e indurre l'abate 
Stcfann a ricuoprirti dell' abilo monadico , e quindi a 
ritornartene prontamente appretto di me . L' crprelTo 
comando del Principe , come lì dovea temete , non 
fu che troppo efattamente efeguito da chi non aveaj 
altra regola di operare , che i cenni di chi fedeva fui 
irono . Portatoli Giorgio al monte di s. Auilenzio an- 
dò Alila mezza none a picchiare alla porta del mona- 
fiero, e fingendo nell'abito, ne! portamento, e nelle 
parole la modeftia , e la compunzione di un uomo chia- 
mato a penitenza ; abbiate , dine all'Abate , pietà di 
me . Qual timore mi ha dreno il cuore , e addiac- 
ciato il (angue nelle vene , quando in fu l'imbrunir 
della notte avendo fmarrito il feniiero , mi credeva ad 
ogni palio o di cadere in qualche precipizio , o di cf- 
fere divorato dalle fiere. Iddio per fua bontà mi hu 
prefervato da ogni pericolo , e av ve nturofa mente coti- 
dotto in ciucilo facro otlello , durane accoglietemi fra 
le voiìrc mura ; ed accorgendoli che il fanto Abate ave- 
va conofeiuto cilcr dello impiegato nella corte Impe- 
riale , poiché tutte le perfone addette al fcrviiio di 
Coftantino dovevano per legge di quello Principe raderli 
ognipelodel volto. Aimc ! l'a;ij>i , tosaiiiiife , che l'I tn- 



dcll" Imperadore efpon-.^iili mi: 
fc il reo impoftorc , fe riculì di i 
difcepoli , e di ricevere la mia profeflìone , fin d'ora 
ti lo fapere , che te ne cliicuciò conto un giorno avan- 
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Ann. 7 6a. » «' fupremo giudice . Ad un tal parlare cotanto for- 
Ctc. te ' e patetico di iin uomo nato per tingere, riflel lai- 
do il ùnto Abaie , che fi doveva anteporre l'onore di 
Dio, e la fallile delle anime ad ogni umano rifpetto , 
fi ritolte di contentarlo , e lo rivetti dell' abito della_ 

Tiri. Frattanto Coftanlino confapevolc della frena , che 

s£ l * difi " ?" fua ° ld,ac fi "pprefcntava nel moine di s. Aallén- 
zio , faceva in quello mentre rifuouare in Co (lami no poli 
de' fuoi lamenti contro la temerità de' monaci , i quali 
a difpetlo delle fu e leggi avevano per tino ofato , come 
egli andava fpacciando , (frappargli da' fianchi lo dello 
Giorgio , perfoua a min e flit alla fua più intima confiden- 
za : e ficcome era certo del fine , clic dovea fortirc 
quello fuo empio (Iratagemma , cosi nel darli pubblica- 
mente avvifo al popolo ratinato nel teatro dell' ippodro- 
mo , inoltrò dì gettare tutta la fua confidenza in quel Dio , 
che non potendo fecondo il fuo folle modo di pettfare , 
aggradire lo fpirito de' monaci , avrebbe prelto richiama- 
to a miglior mente il detto Giorgio . Di fatto co/lui 
dopo d'aver efeguita la fua coinmillìone nel monte di 
s. Auficnzio , ove fi era trattenuto per lo fpazìo di fei 
giorni , venne a terminar la comedia in Coltami nopoli . 
L'Impcradore appena lo vide comparire colle diviic di 
monaco, moltrandoli fopr olfatto dallo Itupore , e dall' 
allegresza , non altrimenti che fe fi forte trattato di una 
gran vittoria riportata fopra i nemici dello (lato, invi- 
tò il popolo al teatro , e volle condurci in per fona il 
finto monaco, e vero impollorc , per mollarlo a quel- 
la moltitudine di gente , che a quello nuovo fret- 
tatolo vi concorfe da ogni parie . Ini per veliti de- 
gno di compaflionc , 1' udire quella lòlla di popolo 
actefa , e penetrata dallo fpirito di creila , e di f'ana- 
tifmo prorompere in orrende imprecazioni contro la vita 
del finto abate Stefano ; e veder pofeia queir empio 
jnjiiflro dell' Imperiai perfidia accolto con quell' alle- 
grcz- 
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Libro C ih ojj a n te s i m o njmm. ioi 
grezza mcfcolata da fpiriio di compallìone , colla qua- Am „ _ s 
le fi fuol da un. tenera madre accogliere un 6glU io , A *£, 7 * 
che giunga al |iono, dopo d'aver folìerte le ingiuriti 
di un mar tempedofo , e fpoglialo agiatamente di tutti 
gli abiti monadici , e quindi ftefo nudo fui fuolo , q_, 
lavalo da queir immondezza , che agli ocelli degli empi 
avea contraila nel portar quelle Caere velli , e come in 
tal maniera purificato , edere dall' Imperadore in premio 
delle fue finzioni ornalo del cingolo militare , e di- 
chiarato fno feudiere . Ma poiché queir atto doveva_. 
terminare in una tragedia fatale a' monaci di s. Annera- 
zio , e al Tanto Abate che li governava , fu incontanen- 
te fpedita una buona truppa di gente , che mife il fuo- 
co nella chiefa , e nel monafiero , e avendo fatio pri- 
gione fanto Stefano , con infinite ingiurie, e drapazzi lo 
ftrafeinò al mare , e quindi Io condune al monaftero di 
Filippico non lungi da Crifopoli , ove fu diluii» fotto 
una drena cultodia in attenzione de' nuovi ordini della 
Corte 1 . ( !f . 

Dall' impegno , col quale aveva prefo l'Imperado- L^.'' r ° l ' i 
re a perlVgLiK.ìic <;i:dlu r, l; ,t' uomo , li poteva fupporrc X[V - 
che quelli non do velièro tardare , e che follerò de- «affi 
alivi della fua vita ; con tutto ciò avendo determina- do- 
to non già di sbrigare di una perfona , che non poteva 
<o:r.-t:tfre nelle Tue idee, ma di coflringerlo a forza di 
llrapazzj ad unirli con elio lui nella medcJìma comu- 
nione , dopo d'eflèrfì adicuraio per lemure di quel luo- 
go del fuo alilo , con una pena di mone fulminata., 
contro chiunque li folTe accodato al monte di s. Auf- 
ftozio , volle tentar di nuovo la fua coftanza col mezzo 
Oi alcuni talli facerdoti . Futouo quelli cinque vefeovi , 
<->u i'D!:i';mo u::^:- <onfiderati come i capi deel'lcono- 
clarti ; Teodolio d'Efefo , due Coftau tini , uno di Nico- 
niedia , e l'altro di Natòlia , Sùidonio di Partila , e 
Ballilo di Tricacal)o, e dovevano enere accompagnati , 
e loilenuii dal patriarca di Collant inopoii , fe quelli 

G>ntia,T.lV, Ce pia 
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Ann. 760. niù accorto di loro non avelie ricufato dì preltar 1u 
& c- mano a quell'opera ili iniquità, dalia quale non ne po- 
teva affettare che r 0 flore , e confusone, l'orlatiti 2- 
dunque quei vefiovì con due uffiziali della corte alme- 
nallero di Crilbpoli , fatta una breve orazione nella 
chiefa , e pollili a federe fnpra i gradini del bagno , 
ordinarono , che folle prefentato loro il tanto Abate , e 
nel vederlo co' l'erri a* piedi , e si mal ridono dalle-, 
penitenze, e dagli ftrapazzi ultimamente (offerti, non 
poterono elfi medefimi ufar tanta forza contro lo fpi ri- 
to della natura , che operava fopra i loro cuori , da ri- 
tenere le lagrime di compaflione . Fattoli quindi Teo- 
riolio d'fcfefo ad interrogarlo : Comodi Dio , gli di.Te. 
e oual frettila ti è caduti in mete di tenere, per tanti 
eretici, e di pervaderti di rapente |»u degl'lmperadori , 
de' Vedovi, e di tutti interne i cnlìiani 1 Che credi 
adunrue che damo tanto l'olii da anaticarci unicamente 
per perdere le noltrc anime ì F. polche il fini' uomo 
uni nf;-nle a quffta ii::crrn^.,zio.)C , che colle paroloj 
del Profeta reale : i Re della tetra , i 1n.-g1ft.ra1i , e i 
paftnri h fono uniti contro la ch.eta di Gesù Cri Ilo , 
ed liauno fotmato un progetto , che ha chijmaiofopra 
di fe le derilioni del cielo : Coliambo di NicomedJa , 
come qoegli eh; per elTere aliai ginvaoe di e:.i era più 
facile a prender Cuneo , fi aliò dando légno di voler 
percuotere co' piedi il Cani' uomo , e lo avrebbe fatto 
realmente, fe non folle f;alo prevenuto da un faldato. 
A quello fpettacoln i foli due ufh'ziali della Cune fi 
mo.Tcro , e rappacificati gli fpiriti : qui fa d'unpo diiTero 
al l'amo rtbate, niblvete . o morire com.- ribelle alle 
lr?gi de' Padri , e de?!' Imperadori , o fotiofirive re la 
definizione di lede uliimamcute pubblicata in Collanti- 
li 0,10 li - Quello era quel tanto, che appunto fi preten- 
deva dal l'ani' uomo; e a tal effetto li er.tno da quelli 
liillì vefeovi portati gli atti di quel Conciliabolo , cui 
fili volevano fpacciare per fettinto ecumenico . Non ef- 
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Lusso ClvqjtAKTBSIMO qjahto. ioj 
fendo ballata alla coltoro perfidia e temerità la rifpoda a»n. 750- 
del fanto Abate , che fi era dichiarato di vivere unica- 
mente per Gesù Crifto , e di riputare fu» gloria il mo- 
rire in difefa della Religione , e delle facre imagini , 
fi cominciò a difpulare dell'autorità del fuppolto Si- 
nodo , il perchè avendo letto Codili tino di Nacolia_. 
nel codice : definizione del Culto Concilio fettimo ecu- 
menico : Stefano prefa la parola: ecomedifle può chia- 
marli lama qoell' aflcmbln , che ha profanate le cole 



■.li 



. un vefeoto di avere empiamente ealpedai 
a, rechi vi era fcolpita l'imagine di Gesù 
a Vergine, e del Prccurfore, in vece di ai 
E elo contro la (acrìlega profanazione de' v 
i alla celebrazione de' [acri mille,, , I0 | 0 r 
invano , fulminarono anzi la [comunica ce 



Apoftoll , a' Mattiti e aftli altri compnnfori , the vi- 
vono ueati in cielo > Con qual fronte adunque tifate 
chiamai fama queir a.lemWea , nella quale fifono con- 
fiate tante ojwre d" mimmi ? E filanto al darle il fa- 
flofo titolo di concilio ecumenico: come ciò fi può fa- 
te , mentre le maina P approvazione del fummo Pon- 
tefice , richieda dalle leggi della Chiefa , le quali proi- 
òifeono i" ultimare fenza di Ini gli affari ecclefiaftici ! Ma 
e dove fono ancora le approvazioni degli altri patriar- 
chi d 1 Aleflandria , d' Antiochia , e dì Gerufalemme ! 
Moftratc le loro lettere : fate collare che eflì abbiano 
avuto parte in qneda caufa . Di più , come volete chia- 
mar fettimo quel concilio , che ha gettato a terra quel 
ramo , che era dato definito , e riabilito da* fei prece- 
denti ; Sapete pure , che quelli furono celebrati den- 
tro le chiefe , e che in quelle chiefe vi erano dive-rie 
facre imagini, le quali furono adorate da i padri , che 
li componevano . Alla forza di quelle ragioni nonflutn- 
C c 1 do 
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Ax-v. 7 <5o. do avnto che replicare qne'vefcovi , Stefano con ctl 
ffcc. proiòndo fofpiro ftefe le mani: Chiunque dille i-.or 

ra Noftro Signore Gesù Crifto nelle fue imaeini lìa ana- 
tema . La veemenza colla quale il fatuo proferì quelle 
parole mite il terrore negli animi degli urfiziali della 
Corte, cde'vefcovi, i qnali perciò al za li fi pieni di con- 
fnlìone e di vergogna , liun ofarono profeguire le loro 
Manze , e nel partire alla volla dì Collaminopoli ordi- 
i m, fag.fr/. narono , che tblfe di nuovo melo in carcere ' . 
**'■ L' Imjwradore , che fi era lusingato di tenere in_, 

E forflfo P l, d"° ' a vittoria , appena furono di ritorno , gli ridite- 
li dell' cflto della conferenza ; e non avendo elfi pel rof- 
fore of.it ci proferir parola, uno degli uffìziali , che vi 
avevano alliftito per nome Callifto: Signore , glidific, 
liamo iìatì vinti , e troppo vi vuole per fnperare un no- 
mo , il quale oltre 1' cllère ben premunito di furti ar- 
gumenti , hi di pili il coraggio di non paventare quan- 
to ha di più orrido la mone . Quelle poche parole fu- 
rono come un fulmine , che mentre per una parte ab- 
battè l'orgoglio e la prcfiuuioinr dell'empio principe , 
jier 1' altra accefe il fuo sdegno in maniera , che più non 
potendo tollerare di vedclfi fupcrato da mi uomo, che 
a'fuoi occhi appariva tanto vile e abietto , fottofcrilTe 
una fentenia , nella quale veniva il Santo condannato 
ad elitre immantinente trasferito in elilio nell'ilota di 
Protoncfo prcllò 1' lillefponto . Il fuo breve foggiamo 
nel mouailera di Crifopoli, e (leu do (lato accompagnato 
dalle benedizioni del cielo mercè la grazia de* miraco- 
li., co'quali aveva reftituila la fanità al fnperiore ornai 
difperato da' medici; e dall'ammirazione, e dallo (lu- 
pare di tutti, non avendo in quei tempo , che fu di 
diciafsetre giorni prefo alcuna fona di cibo, quantunque 
gliene folle Italo per ordine dell' Imperadore fommini- 
ilrato in abbondanza ; liccotne aveva cagionato una grati 
confolazione negli animi di chiunque ebbe la forte di 
vederlo, cosi rendette più dolorofa la ftia partenza. Mi 
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celi die fatta uni folcirne rinunzia a tulli i comodi Ann. 750. 
della vira , fi era cenato in braccia alla divina pmvvì- 
denza , con animo impe nuriiibile iì porto al Ino so del 
fuo ciìlio , per continuarvi un (ennre di vita , che era 
inlieme di ammirazione agli angeli , e di confuliono 
a" Tuoi nemici. La prefsnza intanto di un uomo , che 
era meritamente conliderato come un prodigio di vir- 
tù , e di fatuità, converti ben pretto quel luogo di or- 
rore in un ahitazione di angeli ■ lill'endovi concorii i 
fuoi difcepoli cacciati dal monte di s. Aulfenzio , vi 
edificarono un inonartero ; e il Santo , cui le fole erbe, 
che Cpontaneanirute nafeevano dalla terra, film mini iti-a- 
vana il cibo , avendo avuto la confolazionc di vedere 
in quell'itola la fua madre inficine colla Tua farci la , 
le quali erano venute a porli folto la fua difdplina , 

colonna , per continuarvi le fue aulterita . De' fuoi di- 
fcepoli due l'oli , Sergio f autore delle calunnie fparfe 
contro dì lui , e Stefano prete del monaftero , ebbero 
la viltà di abbandonarlo , e inficine anollatando dalla 
Tede , di fnogliarfi dell'abito monallko , ciò the folo 
farebbe balilla a dimoftrare da quale fpirito clli tolle- 
ro pouedurl ' . 

Che dolce fpettacolo doveva elTere a chiunque avea 'xvx 

fpirito di religione e di lede , vedere un uomo confinila- ' ■ " - 1 

to dalle penitenze , rifinito per gli Itranazzi.e : ; 

lo in un angolo della terra , mentre era perfeguitato ■' impanio» . 

da tuita Y umana potenza, e ridotto dal fuo fpirito di 

ogni fona d'infermità ; c in conferma di quanto inre- 
gna la Cliiefa relativamente al culto delle facre inta- 
glili, ctlcre ubbidito con una quantità di prodìgi i più 
Angolari , c forprendemi ! Ma Bicorne 1" umana mali- 
zia tran motivo d' imperveifate da quelle fleflc cagioni , 
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-Ann. 7 tf 0 . che ci dovrebbono chiamare a migliori configli , cosi 
Sic. qucftì ftcdi miracoli , che Iddio li degnava di operare 
per fuo mezzo . furono cagione di ima nuova e non 
meno fiera perfecuzione contro del Santo , Coltati tino 
oftinato nella ma empietà , e divenuto cieco contro quel- 
la luce , che troppo fctntillava a' fuoi occhi , avendo 
intefo efierfi dal lauto Abate redi taira prodìgiofa men- 
te la finità ad un faldato , coli' intimargli foltanto di 
venerare le facre imagìni dì Gesù Ctiilo , e della Ver- 
gine , non contento di avere indotto l' infelice ad apo- 
ltatare di nuovo dalla fede , ed innafpnto per la pena di 
una pronta morte , che aveva feguitato la colìui perfi- 
dia , quali volendofela prendere contro del cielo; e co- 
me fc fi vederti (iberni to dal Santo nel fuo fieno efi- 
lio , comandò che foflc prontamente chiamato a Co- 
ftanrinopoli per folììrirvi la pena di un' azione , che non 
era che troppo gloriofa al fuo nome . Giunto il fauto 
confcITorc nella regia città , dopo d' efiere fiato chiiifo 
alcuni giorni nella prigione de' bagni crudelmente av- 
vinto nelle mani, e re' piedi, Coftantino volle, chej 
fi conductite alla fu a prefenza per interrogarlo privata- 
mente foprai motivi della fua oftinazione , com'ei l'ap- 
pellava . Non prima Io vide comparire in abito , e iti 
portamento cotanto infelice , che rivolgendoli a gue' 
due fuoi domeftìci , che foli gli tenevano compagnia : 
qual nomo, dilaniò, ardifee parlare contro l'Impero , 
e contro la mia facra perfona Rifpondi il più ahlet- 
to fra tutti i mortali ! Stetano fenza punto commuo- 
verli a quello tuono minaccevole di voce : fe tu , ri- 
fpufe, mi vuoi condannare , ti prego a farlo pronta- 
mente ; ma fe tuo penficro foITe d' interrogarmi , fa 
che fi moderi alquanto il tuo sdegno, fecondo che pre- 
fcrivono ad ogni giudice le leggi dell' impero : ed ef- 
fcndogli fiato allora chiefio dal medefimo Principe , qual 
decreto de' Padri fi era da elfo violato , onde meritalfc 
il titolo di eretico ? Perche voi , foggiuufe , avete le- 
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»ate dalle Chiefe le (acre Imaginì, the da' fami l'adri XnK. ?àn. 
toro fiale in ogni remici aitimene c ventiate . K poi- 
che Codammo li pei tua fé d< po't rio ridirne ad un ver- 
aognofo hleni u , col gettargli in fàccia, che quelle non 
erano altrimenti enfe facrc . ma altrettanti „2~etti di 
un cullo fupcrltiziofo e iriolaniLo: il àan:o iinprcfc 3 
fpitgargll il dogma ■'.-•Ila C hit fa , infognandogli , che i 
Oiitiani non Pievano giammai adorala la materia onde 
fono formate le imag.iii . ma ih; per mtzia di ciTe 
finandolì le Imo idee , fi Tolleiavano col penfiero verfo 
gli originali dalle medefftne lapprefeniaii , che forma- 
vano l'oggetto del loro culto . h ehi é mai quell'uo- 
mo , ròggiuofe , lanio privo di feitno , che adori le crea- 
ture , f' oro, P argento , le pietre , fono il lolle pre- 
fetto , che rapprcTentano una cofa Tania ? Voi anzi man- 
care contro il dettame della ragione , mentre parago- 
nando 1* imagine di Criflo ad Apollo , e quella dell» 
Vergine a Diana , non v' inorridire al confronto , e tutte 
ugualmente le calpiftatc co' piedi , e le gettate alle fiam- 
me . L' Imperatore redo alquanto toccalo da quello di- 
te orfo ; e lolle che tei , replicò, caJpefUndo noi lej 
imagini , calettiamo adunque lo rtc.To Ciiflo > Ad un 
tal pailo lo attendeva appunto il Tanto Abate, ed aven- 
do preti in mano una moneta , che , rtava l'effigie 
del medefimo principe , e del Tuo figliuolo Leone : di 
chi é , dille , Signore quella intasine , e quella iTcti- 
zione? Cosammo forprefo all' inaipettata ,'nterrogaz.o- 
oe , avendo riporto tfler della l' imagine degl' lini era, 
dori : nnn farò .0 dunque . fogginufe Mefano , grave- 
mente punito fé la Retto in terra , e la calpefio co' 



di Crilio . e della ma madre nelle loro faere imagi! 
Non fati egli pei venta condannato al fuoco etern. 
t. nel dite nnefle parole eoa uuo Ijiirito aliano Timer 
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Ani. j6a, re , gettando con difdcqno a terra quella moneta, !a 
&c. calpcftó co' piedi: uè altro più vi volle per determina- 
re que' due uflìziali , che lì trovarono preferiti all' at- 
to , e die etano flati a parte della confufione e del rof- 
fore di Cattammo , a gettategli addotto come altret- 
tanti mafliui con animo di precipitarlo dal terrazzo . 
Jid avrcbhouo di fatto efeguito quello atro di barbara 
ed empia crudeli! , fc l'Impcradorc non averte pron- 
tamente comandato , che folle condotto alle carceri 
del Pretorio , per effervì condannato fu quella nuova 
t ;/.p f ,4 31 . colpa d'aver calpclìata Li fua imagiue 1 , 
*"'kvII Coiìantino non avrebbe certamente dimoflrato tan- 

Lm P «<i'<id l" impesto contro un uomo , che affatto dilìgevo! e: 
CofnxuB. pglj occhi del mondo abitava lungi dal conforzìo degli 
uomini fra l'orrore di afpre montagne , confnmato daj 
digiuni , c dalle penitenze , fe non avelie avuto in ani- 
mo di abolire all'atto il culto delle facrc imcgùii , e dì 
eflcrminarue i veneratori . Se fi riguarda il numero , 
!a potenza , e il furore di coloro , clic cofpiravano con 
elio lui alla facrilega imprcla , nulla mimo vi volcv;Lj 
certamente a render vani i Tuoi empi attentali , che la 
potenza di quel Dio , il quale non lafcia di alulterc 
i funi Fedeli , e di foflenergli nel pericolo . 11 furore , 
col quale quell'empio Principe rotto una volta ogni fre- 
no di religione fi era mollo a perfeguitare il dogma 
cattolico , lo faceva cadere in eccelli di freuefia , onde 
precipitando di abilìò in abillò diinoflrava col fatto , non 
poterli difprezzare le facre imagim fettza prendertela-, 
nel medeGmo tempo contro quei , che venivano da ella 
r.ippn-l'ciiiatì . Inorridirono le orecchie al racconto di 
un colloquio da Ini tenuto l'anno feurfo 7 5j. col falfo 
patriarca Co.lantino . Corrotto che egli era nel cuore , 
e nella mente , volendo parlare a capriccio della ve- 
rità .Iella fede, e fempre con diiprczzo de' Santi : ej 
perchè , ditte al patriarca , non fi può chiamare Maria 
piuttolto madre di Critlo, che madre di Dio ! c qua! 
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fnile ne fcgniribbc fé a qucfto titolo venirti l'altro co- Atre. 760, 
Diluito! Il patriarca per quanto fo-ITe egli pure di cor- &c. 
rotta fede , conobbe itoti ottante ove andava a termi- 
nare liie^a rnieiroi>azione, e no.i valendo che in mcz- 

10 a tanti difordbi li r.nnovalfe ancora l'erefladi Ne- 
fiorio: abbi pietà gli cinte di noi, e d(|ioiii il tuo [-eri- 
fiero , e Don fai quanto t tfecrab.lc io tutta la Gliela 

11 nome di Neftorio f A quelle poche parole rientro 
per verità in fe l'empio princM* , pregandolo a tenere 

per apprendere la verità ■ : ma con rut:o cioin mei- t ; , { . 
zo ancora alla confusone, che doveva provaie nel tre- •*«• 
dctli caduto in un si deteftabile ertorc, non ne diven- 
ne miniare , e non celio di l'aria da rruelWo. 

Mate noti erano ballati a far si , eoe mutane opt- jrvm. 
rione , e li umiliale alla Chiefs , i flagelli , co' quali jj*»a 
Iadi»ina gialli ria t'embtava ptr ot-ni parte perfcru:tar- 
lo , quamo meno ero fi poteva aipcrtarc da un paH'a?- 
gitro rentimento di rolfore , e eli vergogna . Uoa co- 
mela apparita l'anno A.orfo neL trelo, dalla parte di 
Oriente , aveva eccitato Io (invento negli animi del po- 
polo . ] Turchi ulciti da' Inro naltondigli fi erano di 
nuovo , dopo d'ellerc flati in ripofo per una lunga ferie 
di anni , fatti vedere nell' Armenia , ove avevano ca- 
gionati infiniti danni : c nel principio dì queir' anno 
764. era (tata tanto rigida la ftagione , che al dire di 
Teofane tellirnonio oculare , nelle pani più Settentrionali 
del Ponto fi tra formato un diaccio della grollczza di 
trenta cubiti, clic quindi per la forza del vento rotto 
in più parti , li vedeva galleggiare fu l'onde , e veniva 
ad urtare contro le mura della Itelìà. regia città con 
univerfale fpavento degli abitatori, i quali fi credeva- 
no ornai proflìraa la fine del mondo , vedendo fconvolta, 
tutta la natura , e che per fino fembrava elle minac- 
ciando cadere dal cielo le ilelle. Eppure , tarilo può la 
forza di un errare quando fìede fui tronn , i! medeli- 

Comm.T.iy, Od mo 
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Ann. 760. Teofane racconta , che in quello flelfo anno , allori 
&c. quando limo fembrava invitargli uomini allapenitctiia. 
Colina vedovo di Epifania nella Siria fece una folcane 
rinunzia alla fede cattolica , per abbracciare VettQa—t 
degl' IconoclaHJ ■ E?li li era indotto a quello palio , per 
non poterli difendere dalla colpa , onde era flato aceti- 
fato dal fuo popolo appreflb Teodoro patriarca d'An- 
tiochia , d'aver diflìpaii i vali facri della Chicfa ; e in 
quella maniera aveva potuto fumarli dalla pena , che 
gli era dovuta , ma non gii dal folcirne anatema , che 
fu fulminato contro dì lui nel giorno di Pentecoite , 
non follmente dal fuddetto Patriarca d'Antiochia , ma 
altresì dagli altri due Patriarchi di Alexandria , c di 
■ Uf.r4.lC4. Gcrufalemme , e da'vefeovi delle loro diocefi 1 , che 
in mezEo alle fpade de' Mufulmanì caufervavano anco- 
ra intatto il depofito della fede. 

Il coraggio , che ebbero quelli tre Patriarchi di 
«lid'Oriu»! a,Z3r 1:1 voce c °" lro m ' crcfia ■ che fedeva fui irono 
di Collanti uopo! i , e di cfcludcte folennenientc dalla lo- 
to comunione un vefeovo , che fi era dichiarato del 
partito dell' Imperatore., avrebbe potuto apportar gran 
con Colazione a'1-edeli dell' Occidente , (e qurfte tre Te- 
di non ave.ltro già da gtan tempo perduto l'antico lo- 
to Oilendore , e i loro patriarchi r.nrt follerò .Tati ri- 
dotti ad una fptcìe di fcbiavllù inlìeme col loro (jrcg- 
ee tanto piccolo, a [taratone deuli Kreiici , e de' Mu- 
tui mani , fra quali abitavano , che appena fi |>ote«a_ . 
ravviare . JaLbicfa d'Antiochia , che nel principio del 
fecolo paiTalo era rellsu vacante circa treni' anni ■ a 
cagione de' tumulti eccitati nella Siria da* Perfiani , dall' 
anno 6%7- epoca per lei fatale a caufa dell' invafionej 
fattane da' Mufulmani , fino al 741. ìn circa, o non 
aveva veduto il proprio pallore , che era flato collretto 
a paliate altrove i fuoi giorni lungi da quel gregge , 
che andava fempre più diminuendoli ; o ne era Hata 
olfatto priva , come negli ultimi quaranta , o cinmirmt* 
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anni del fuddetro perioda, cioè fino all'ordiiiaiione di a »«. 7 ea. 
Stefano altrove da noi rammentata , ed era preferite- 
mente occupata d* Teodoro fticceduto a Tegfilatto mor- 
io nel 7?o. . il quale l'occupò ftloriofa mente , per quan- 
to per me net ano le faiali cìrcottaiue de' [empi , per Io 
fpa/io di 11. anni ' - La Ch.efa patriarcale di Aled'an- , i- 
dna non G trovava in minor coofuflooc : reftara va- « 
canre dopo la mone di Pietro Mo"OleÌila aecadiiiu ?ri- r ' c 



ro patriarca i e tenevano occupate tutte quelle Cb efe ; 
aveva ott tonto lolamente l'anno 717. o fecondo altri 
719- nella penoita di Cofraa un patriarca , che potè 
ranosiere quel gregge dilperlb . e ricuperare alcune 
di quelle ch.efe uforpate dall' eretica perfidia , e dare 
torninovi faggi del fuo telo , e della Tua vigilanza pa- 
tiniate nello Ipaaio di quali cinquini' anni , quanti re 
tir contano dalla tua elettone fino al Tuo glonofo paf 
faegio alla beata etcmit.i ' . Quella era «àia altresì la . 
mirerà torte della ih.efa di (Jerufj lemme , la quale do- * 
do la morte d> 1. Sofronio . iMm aveva veduro nel lem- 
po ci cirta fclTantannr , falire alcun [larriarca (òpra ta_. 
fua cattedra , per aver cura di quel popolo lenza guida 
e pallore , fino a unto clic non ne fu corii'acraro in ve- 
feovo nel 705. quel Giovanni , clic pir la fua pitti , 
e per la fua fede mcrilò gli ciotti del Dama/ceno , cui 
circa l'anno 754. fuccede pofeia Teodoro ■ da noi nicti- 1 
lotalo , il quale non mori che dopo l'anno 7J7. ' 

In quella difgraziala fituazioue non erano certa- 
mente in iftato i vtfcoiri di quelle tre fedi patriarcali „ 
di porgere la mano a coloro , clie fotto il giogo del ri 
Greco Augnilo gemevano fra le infidie degli Eretici ; e jj 
la fola «titolazione , che indi poteva provenire agli 
D d 1 Occi- 
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Ann-75». OccidentaTi confittela in fapere, che quelle cliiefe tro- 
gj c> ' vandofi in mezzo alle fpade de' Mufulmani , e perciò li- 
bere da ogni timore delle minacce , e de' ri few imeni! del 
Copronimo , erano reftate efenti da! comiiii contagio . In 
quella loro felice |ire Cerva zio ne apparifee un trailo tanto 
più Angolare della divina provvidenza , quanto che 1" Im- 
peradore convenendo co" Mufulmani nell' odio , che por- 
lava alle facre imagini , non avrà mancato di fare tinti gli 
sforzi imaginabili per trargli nel fuo partito , non ef- 
fendofi vergognato di fare quelli nffizj affatto proprj del 
maligno tentatore in quelle parti ancora , ove più dif- 
ficile egli dovea fupporre 1' efito del facrilego attentato. 
Sembrerebbe affatto incredibile , che egli avelie ofata 
in quello medelìmo tempo , nel quale a Mio difpetto 
vedeva unito in una medefìma fede 1' Egitto , la Siria , 
e la Paleltina , di tentare in uuelte nortre parti dell'Oc- 
cidente quel medefimo Pippino , che era nella Francia 
il foflegno delia Religione, e nell'Italia il terrore de' 
Longobardi, e de' tuoi Greci , e il più forte a;i[>o[i«;o 
de' li" ni ani Pontefici , fe di quello tatto non di [felle 
un'autentica leflimonianza in una lentra del fanto Pa- 
i Fp/f.io.SW. dre ' . Da efTa adunque apprendiamo aver egli fpediti 
ew * due ambafciaiori Antimo e Sineiio a quello Principe , in- 

caricati di preremargli a fuo nome alcune lettere ferit- 
iti con tutta la finezza dell' arte per ingannare , e per 
forprendere la Aia pietà , ed' iftiuiire alla fu a prefen- 
za una difpula fu dogmi della lède , con animo veri- 
lìmilmcnle di farli quindi ftrada a tratiare degli affari 
dell' lialia , efìendo fiata la fede il primo motivo del- 
le gran perdite , che elio avea fatte in queirc parti. 
Ma egli dovea trattare con un Principe , che aveva 
contratti troppi impegni colla fama Sede , c che era. 
troppo collante nelle muffirne della Religione, per la- 
feiarfj circonvenire da' Legati di uno, le cui forze non 
erano ornai pili tali , che fi poieifero temere . Cotuur- 
toclò poiché la prudenza richiedeva , che egli non Lì 



□ igitized by Google 



LllllO CtNQVASTBStWO QUARTO. 1IJ 

cimentane a deputare per Ce medefimo di cote , che Anm. 760. 
non trs.no di fua iniezione, alla riihiefta che gliene fu j^j, 
fatta da' mentovati due imperiali miuìflri , avendo ri- 
fpofto the fu tali materie non gli avrebbe potuto inten- 
der parlare , che alla prefenza di quei due Legali del 
fommo Pontefice, che allora apparitoli ritrovavano al- 
la fua Corte, ed erano Giovanni fuddiacono ed abate, 
ed Antimo difeufure regionario della Chìcfj ; apertoli 
quello folcirne tongrelto , non fati rinfeito molto diffici- 
le a quelli dì iodi sia re pienamente alle iflanze , e dì ri- 
fpondere a tutte le ragioni , che faranno fiate addotte da- 
gl'imperiali Ledati , per folle-nere il loro errore filila fe- 
de , e per ricuperare il già perduro dominio di Roma , del 
foo Ducato, delta Pcntapoli , e dell' hfarcato . luconfe- 
guenza di quella difpnta , lappino rimandò a Caftan ritiopoli 
Antimo uno de' due Ambafciatorì dell' Itnperadore con 
alcuni Legali , per rendervi una formale rifpofla a quanto o 
per lettera 0 in voce gli era (lato cfpoflo . Quindi per ina- 
urate al fanto Padre , che agiva con tutta la buona tède , 
gli irafmife una copia fedele tanto della lettera di Co- 
itantino , quanto della rifpofla da elio datale per mezzo 
di quegli ileflì fuoi Legali , che fi erano trovali prefen- 
ti al congreflò , e clic perciò potevano ancora a voce 
eljwre a fua Santità la ferie del fatto , c la coflanza da 
elfo dimostrata nel mantenere la fède una volta giurata 
al Principe degli Apertoli in mano del fuo iuccclTore . 

E' incredibile la confutazione , che provò il fora- Jtn. 
mo Pontefice Paolo all'arrivo dc'fuoi Nunzi, iteli' in- 
tendere una nuova cotanto favorevole . Nella rifpofla P. P ,ìm! c " 
che immediatamente irafmife a Pippino per mezzo de- 
gli (leni Nunzi , e di Flavina Legato di elfo Principe: 
qual maraviglia , dine , ci dee forprenderc , fe per tut- 
to fi vedono protette dal cielo le voflrc armi , quando 
voi moflraie ogni impegno nel follenere la cauta del- 
la lède Noi ci ritonolciamo affatto incapaci di poter- 
vi contraccambiare per tauii benefizi , onde ci licolma- 
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1T4 IstomaEccissjàsticà 
Ass. 760. te: n™ per quello appunto fperìamo che quel Di», i! 
ftc. quale vi ha voluto fublimare al irono , ed affidarvi la 
diféfa della Chiefa , fari per darvi il premio che avete 
meritalo, e in quefla vira, e odi' altra ancora ; e un- 
to più ci con l'ermi amo in quella fpcrania , quanto che 
abbiamo veduto , che voi per l'amore che portate al 
Frincipe degli Apolidi , ed al filo Vicario , avete con 
una forpre udente grandezza di animo deprezzate le ma- 
gnifiche e grandiose offerte , che vi erano latte dall' 
Imperatore , per larvi entrare nel fuo parlilo , e vi 
(icte dimoftrato affatto ftipcriore a mtte le Infingile , e 
a tutte le promette. Seguitale adunque con tignai corag- 
gio e forza a foftenere il voflro impegno , e (periamo 
che colli voffra affluenza faremo un giorno del tutto 
liberi da! timore dc'nofiri nemici . In quefta lenera il 
fauto Padre fi dimoflra fpecinlmente offefo di quella^, 
accufa data dall' Imperadore a' funi Nunzj , e a' Legati 
di Pippino, colla citale verilimilmentc per cuoprirc fé 
(lelTo , pretendeva che quelli pubblici ininillri non rife- 
riUcio candidamente i loro fcntim=mi, ma delTero tan- 
ta alle fue parole , che a quelle di eilò l'ippino , un li- 
gnificato tanto diverfo , quanto olfcnlìvo di fua mae- 
flà : con quella accufa veniva tpciialmenle (trito il fno 
primicerio, e eonligliere Crifioforo uomo di nota pro- 
bità , fui quale neppur poteva cadere il fornello di si 
nera frode. Perciò egli prega iftantemente Pippino ad 
cfaminare diligememente i fuoi Legati , per ifcuoprlre 
fe fi folTe da loro mancato in quefio particolare , giac- 
ché quanto a quelle perfone , che a nome della fama 
Sede fi erano portate a Coftantiiiopoli , eia fkuro della 
loro efatiezza e fedeltà . 
x x,I, Il fanio Padre fi prevalfe dì quella occafione , per 

oriniti, t"- notificare a Pippino un nuovo attentato di Defiderio Re 
E'Swtrie™ ^'Longobardi, che doveva fammamcine hitereil'arlo , 
li jimlstdt. per 1' ingiuria fatta a' Legati, che fi portavano alla fua 
Corte . Nel pallaio mefe di Maggio in feguito di una 
fup- 
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saligli da Tallitene duca di li-mera • (§li Aki jSo 
alla volta di Francia t,l,p P opicte, ed Òr- & S ' 



li rrena« 



che in quella legazione non d'altro fi trattava, eh; di 
procurare il vantaggio di un Principe , il quale o era 
gii congiurilo con citò lui di affinili , o doveva e Aulo 
lien pretto (lame le nozze , cui meditava d. contrarre 
colla Tua figliuola ; e si ancora perchè ad elio Delide- 
rio doveva fommamente ftar a cuore di non dare a_* 
Pippino il minimo motivo di difgufto , fapendo quanto 
fi erano renda te terribili a' Longobardi le lue armi , e 
come egli delio non più di quattro anni prima nel 760. 
aveva dovuto , ad Manza di Remigio vefeovo di Roveri , 
e fratello di Pippino, e del duca Autario , fottoftrivere 
un trattato di pace, nel quale promette** di redimire 
alla fama Sede , e al Sommo Pontefice Paolo tutti i 
patrimoni , i diritti , e i territori di diverfe cittì ap- 
partenenti al dominio della Chiefa , che erano (lati oc- 
cupati dalle fne armi ; anzi temendo che ciò non pò- 
tette badare a trattenere quel fulmine , cui temeva im- 
minente, avea fupplicato ilìantementc fua Santità a no- 
tificare colla maggior follecitudine al detto Principe 
quella fua promcfla , dalla quale ninna cofa avrebbe po- 
tuto rimuoverlo ' . Ma in un Re barbaro , nel quale 1 
il folo intcreiTc tien luogo di ragione , e che non ave- » 
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ll5 laa-ottra Etti»!"""" 
v .III. «gol. di operare clic lo fpir,,o delle fue pa- 
loni , 1.011 dee noe tepore 0501 eccedo per quanto 
grande poda fembrare . j.„„,r nt 

■ Di fatto chi avrebbe creduto , che dopo d aver fot- 

Ann. 7<c<. Iofccitto u „ idemie trattato ; dopo le giurate prontef- 
fe fatte al fom.no Putttencc . e a Pipi»™ per mezzo 
A dc'fuoi Legati, di rediruireq.el tanto , che aveva «fur- 
„,,di...,. .,1, Chi.fi; e dopo d' ederli dimetter.» ma «* 
lecito, che ocello Principe fole afficrato delle Ce bno- 
ne difpoliiiooi , li mutale talmente di penderò che 
in vece di redimire il gii occupato , commetledc mi- 
ài im.ve o»ih,d ! Eppure di tanto ebbe per l' appun- 
to a lamentarli il fiuto Padre col I medefinio P.ppino nel- 
la lettera XXIV. . feriti. , fe c ve,, a c onclog,.^ del 
cZL p,»: ouep' anno 7 dc. Dcfiderio , egh dice in quella 

'„„ , X°rl le pronrede fatte alla prefenza de' 
lettera , non 01 aure ^ e ^ 

™ d"l ào -.0 e" di nòfl 'o diritte, ,' t «lato ben» t* 
to del 1U0 re = no era da j,, ((lm g! , 

'»/,„ ™.,ó Z poi W ricetto aiibhn.inen.e 
o ren "rei il noilró : cià farebbe anche poco I egli ha 

ft«no j Anomale a qua. al.ù Rrailo m , 

bi».d ^crn^aa fi-> c.««e. » ' ° . ni , 

| .:-"''o ,.r .< ■ I ' ' ; t ,„„,.:i 
<!. riier.ccl. i intridivi) J:Mi Lii.eia nu ' |c premuIt: 
d;.,,rn i tonfai del tuo r^.i-J . e e ;J _ u ' ^ 
di (Ji|'p r no 1:011 eir.-ivin "y=\" ^ ■ - V. , . _ 

oflinaiim.e . il l"a»:o l' lJ,e ne . ° ■ i°„- a .j 

, t,i».„.iT ino Princme in al"= lettere * i .ui» wn • 

Cuniberto , che doveva prcfemare a . '^ c e ci 

a.lrin.pmSo- ro lino, come iiidetto, a*. va ancora -v coa _ 
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confegnargli alcune lettere venute dall'Oriente , nelle A„ N . 7 fi;, 
quali lì dava avvilo al fommo Pontefice , come fi era 
dall' Impcradore mcifa in mare uni numererà flotti de- 
sinata a ricuperar Roma; e quindi, fecondo clic fpac- 
geva la fama , a fare per mezzo del fuo equipaggio 
qualche teutalivo Culla Francia. Era quella una vocej 
fpaifa in Collantinopoli , che il fama l'adrc non fapeva. 
per verità qua] fede lì meritane: ma noi a Ila) in ani'.- r,- 
tc polliamo dire , che eli' era affatto infullìllcule , non. 
fallendoli dalla Ifloria , clic Colìatitino abuia melTo in 
quelli tempi altra (lotta in mare, fuor di quella , clic 
l'anno fcgtiemc 766. era detonata a portarli contro ! 
Bulgari, e che per un'orribile tcmpefla reflò preda dell' 
onde , infume col fuo immerufo equiparo . Sarebbe 
(lato una feliciti ben grande per fa Chiefa , ft egli avef- 
fe profittato di fuetti avveri unenti del cielo i ma gli 
Oneniali ftrr.fire' ine oliami nella loro fede, e awe«7a 
trattare le carde della Religione coi f--e»a liberta , col- 
la quale fi aaitauo le qtiellioni de'la filo.'ofia, non meri- 
tavamo quella confolaiiooe ; e Teofane nel medeumo 
anno , in cui rtg ftra quello fino , efpone aurora le 
lutru:>.e tr.Rtdi'e , che fi rapprefent areno in CofrantiuupoU 
contro 1 difenlYiri del dogma cattolico - Quel Coflanti- 
adunque , che cui Ruiiaica li era dimollrato dul.b.o- 
fo, fé dovea accordare alla Vergine il t.tolodi Madie 
di Dio , e. che irattenendofi un giorno in convezio- 
ne con alcuni fuoi domrftici a.ea più chiaramente d). 
ta a conofeerc la fua perfidia fu cuefto dogma , meu- 
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e fece foifr.r loro lornuoti, ed scerbi dirai (appìi- 
i. tu i) ' . Quindi per ottenete più facilmente il Tuo inten- 
to, pensò a attingere univerfalrocnte tutti i Tuoi fud- 
dìti a predare un folcane giuramene, te' . .. le .i ol - 
bligalTcro a 1.0.1 venerare alcuna imasine . il Patriar- 
ca , tome bei. fi poteva (opporre , dovi elTere 11 pri- 
mo a iar quell'arto , che non porca per alrro <oHac 
molto alla Tua perfidia. Salilo fi. I' ambone della gran 
Chicfa <Ji Cola.. ripopoli , e tenendo in mano il vinifico 
ligno della Croie, che-dove* ferv irgli non più di te- 
(limonio , mi di condanna della fila empie li , giurò che 
non avrebbe giammai avuto pane coir coloro , die ve- 
neravano le imagini . In premio di quella fila foleiine 
adulazione , e facrilega apollafia , fu condotto allora 
dall' Imperadore a palazzo , oire coronato di fiori a gui- 
fadi una fpofa , fra Io drcpito de'fuoni e de* canti fi af- 
fife alla menfa Imperiale , e a dilprczzo delle leggi mo- 
nadiche da luì profeffare , fi cibò lautamente di carni. 
■ v - Cosi l'empio Patriarca divenuto guida e feguace 

*aS del fuo prìncipe nella «rada della iniquirà , cooperava 
nello iteliò tempo alla definizione della fede , e della 
monadica prolcfiione . L' Imperadore che fi era alta- 
mente Allato hel cuore di nulla omettere , che po- 
tclTe rendere fempre più difpregcvole agli occhi de' fuoi 
(ridditi, edel mondo, coloro che profefl'avano la vita re- 
ligiofa , e che perciò erano da lui chiamari co' nomi i 
più obbrobriulì , e coutraddidinti col titolo di gente in- 
fame , e da non nominarti ; avendone per !' appunto in 
(juedo tempo avuti alcuni nelle mani, volle che depu- 
ta» 



< delle più sfacciate , a 



al!e pallini 
l eco rifptu. 
.- gli aliti , ci 



motte , 1bno;.it::ilo favei limare alcune infidie enn- 
irò di lui , ma in realtà perchè invidiava in loro quel- 
le h<lie preiogativr , che rifcwneva.no le lodi , tl'snv 
mirai iodi del popolo, e perchè alcuni di loro li erano 
ponaii a infilare nel fuo carcere il ùnto Aliale Ste- 
fano , ed avevano altamente commendata la Tua virtù , 
e la fua fofFcrenza . Quanto fofTero meritevoli di riguar- 
do quelli illulìri perfonaggi , lo indica Teofane nell' ad- 
ditarci le cariche , clic erano fiate da alcuni di loro 
occupale, di governatori di provi n c ic , di generali del- 
le pufle , di capitani delle guardie del corpo , e di feu- 
dicri : ma contuttoció fu d'uopo che focijiacelTero aj 
incito lupplicio in i|uel luogo medcfimo , nel quale av- 
ranno lame volte ricevuti gli applauC comuni : febberte 
due locamo furono quindi condoni ad elTere decapi- 
tati ■ e gli altri furono riferbati a maggiori loimenti 
neU'efH.o, al quale , dopo d' edere (lati eftrattì locofili 
occhi, furono barbaramente condannati . Ma ciò che 
dlmuitra a tjual ecielfo fo.Tc giorno il barbaro furore 
di c.uefto principe li è, clic avendo rifapuro e-Terli dal 
popolo di/iellata quefla fua crudeltà a caffione della mor- 
ie de' due fratelli adài celebri in Collant inopoli , i cui 
nomi erano Coftaiitiuo , e Strategio , fe la prefe con- 



i permeilo , fenzyj 
quella fccrera .nor- 
e per tal motivo lo condannò a' flagelli, 
i ltt t ,f e polirà Io lìcitole dalli Tua doniti ' . 
**xxvt Sarebbe Hata una fpecie di prodigo, fe la mezzo 

![■■» Pi- a tante barbare efccuiioni il folo patriarca Co.1antino 

' Ira , e della fisa l'n:^n!a jji.lar.iine reno un principe il 
più empio ■ 1 malvagi li feivn.io dell' appoggio de' lo- 
ro Omìli fino a ramo , che poffono e.Tere utili a' loro fi- 
nì j ma poi colla Uefa 'indi'Terema e liberti Ce la pren- 
dono conno di loro , e femi alcun r.gu.ido p.l. lia- 
na tollerare i più barbari fupplii). Avendo adunque il 
medeCino Principe fuborijati alcuni laici , e diverrò per- 
niile ccclefiaHn.be rra coloro, cu^ fapeva godete dellj 
più "retta famigliarità de!l*atriarca , gli in.1o,"e ad ac- 
cularlo di svere .'parlato di lui con un certo l'odopagu- 
ro : ma Coilanrino udita 1' accula negò auulurametite 
il fatto , e credè di paterfeiie liberare col co 11 ring ere i 
cai unni a tori a giurar fulla eroe t la verità dell' efpoflo. 
lì quelli che erano almeno tanto perfidi quanto lo era 
egli fteflb, fu quella croce medefima, fulla quale elio 
avea giurato di non edere giammai per venerare lefa- 
cre imagini , confermarono la calunnia; onde l'Impe- 
radore fatti immediatamente apporre i ligilli del fifeo al 
palazzo patriarcale , comandò che Coftantino come reo 
di Itfa maeftà folTe prontamente levato dalla ina Sede , 
e dalla città , e condotto in elilio nelt' itola d'Jeria , 
d'onde fu quindi per fuo ordine trafportato iu quelli 
' del Principe » . 

xxvit. Tutti quelli fatti accaddero , per allettato di Teofa- 

wkìa « k L,e ' nel mefed'Agollo dell' anno 7 66. , ed avendone egS 
fede . fteliò potuto onere filettatore, non femura che ragione- 

volmente fe ne polla dubitare : contuttociò , elfcndo Ha- 
ta da lui preme H~a al racconto de' medefimi la morte 
del fanto Abate Stefano accaduta folamcnie nel No- 
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vembre dell' anno feguenie , per ipauto lì rileva dal dia- 76?. 
cono Stefano efano fcrittore delle getti di quello San- fcc 
lo, fembrerebbe the fe ne doverle fillàr I' epoca pofte- 
rioredi due anni . Ma die chenc fiadì quello t'aito , giutr- 
fe finalmente quel tempo t'elice deftinato fino da' fecoK 
eterni , nel quale l' invitto Confeuore fu chiamato a 
ricevere quella corona di giuflizia , cui il giudo giu- 
dice gli icneva già preparala nel cielo . Il Santo dopo 
l' ultima difpuia da elio avuta fulla fede alla prefenza 
dell' lmperadore , era flato trafportato nelle carceri del 
Pretorio . AI fuo comparire in quello, luogo di orrore , 
fe gli era fatta avanti una truppa di trecento nuarania- 

chiufi : onde gettando gli ocelli fopra di loro in atto di 
ammirazione, nel vedere imprcITi fu loro volli i fcgiri 
della loro coflanza in difendere la caufa della Religio- 
ne , mentre alcuni avevano la faccia abbrustolita dal fuo- 
co , per edere (lata loro abbruciata la barba , c ad al- 
tri era flato recifo il uafo , o tagliate le orecchie ; ad un 
tale fpettacolo, che ad ogni altro avrebbe fpremute da- 
gli occhi lacrime di compatitone , tutto (5 era fendici 
confolare nel! - intemo del fuo cuore , e non altrimen- 
ti che fe avelie veduto l'apparato di un nobile trionfo 
riportato dalla Chiefa nel combattere contro i fuoi ne- 
mici, pieno di giubilo , e d'allegrezza , non folamenie fi 
era andato ad unire al loro coro; ma fe tri bran dogli di 
veder convertito il carcere in un monaflero , avea di più 
con elfo loro cominciato a cantare inni di lode a quel 
Dio , che fi èva compiaciuto di rendere i fuoi fervi me- 
ritevoli di un onore cotanto pregevole , e di confon- 
dere colla loro pazienza 1' ereiica temerità : e quelli 
feutimettti di allegrezza uniti alla fama delle fuc vir- 
tù , che gi,l da gran tempo per ogni dove rifuouava , 
avevano rifeofio fopra di lui l'ammirazione, e l'amo- 
re non meno de' cuflodi del carcere , che de' monaci 
che vi erano flati umilmente condannati . 

Negli 
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Negli undici meli , che durò quella Aia ultima pri- 
gionia , non prete altra fona di nutrimento , clic fet 
onde di pane , e un poco dì acqua , che gli veniva fom- 
miniilrata regolarmente tutti i fallati, e tutte le dome- 
niche da una femmina , la cui olferta il fjiit' nomi unii 
ricurva , perche «Ila li era dichiarata lufloJe tenace 
del dogma della fede fopra il cullo delle facre Imagi»! . 
Tutto il tempo veniva poi da lui concimalo o oell' ora- 
clic gli erano 'compari nelle 1 pene. Ciò che davt loro' 
materia di difiorfo ti eri p:r ordinario la prefente per- 
fezione , che tempre più Infieriva coltro i regnaci 
della fede catiolica; konde per incoraggi: lì vicer-de»ol- 
tnente alla pugna , fi raccontavano tra loro le pene , 
e i fieri tormenti, che alcuni fervi di Dio avevano in 
quella occafione tollerati . Lo Scrittore delle gefla di que- 
llo Santo dice elferfi da Antonio di Creta efpollo ilmar- 
tirin dell' abate Paolo , il quale dal governature di ijuelf 
jfola era flato condannalo ad elitre bruciato vivo , e 
in una maniera la più barbara , per non aver voluto 
calpeftare l' imagìne del divino Redentore; e dal prete 
Teofleritto li ftrage de' religiolì del fuo monaflero di 
Felicita , latta per ordine di Collant ino dal governatore 
dell'Alia , il quale nella ftelTa fera del giovedì fanto, 
entrato come un lupo affamato in mezzo a un ovile di 
leneri agnelli nella Chiefa mentre recitavano le divi- 
ne lodi , comandò che alcuni lòfiero lacerati a colpi di 
flagelli , altri bruciati vivi , ed altri o mutilati nelle 
membra , o fepnlti vivi fra le rovine di una montagna , 
fotto la quale erano flati nnchinfi ; e finalmente da_j 
j. Stefano elferfi raccontato il martirio di Pietro delle 
Blacherne, il quale aveva efalato l'ultimo fpiriio fol- 
io I flagelli ; e di Giovanni aliate del monaflero di Mo- 
nagria , che rinchiufo in un facco con una grorta pietra , 
era flato gettato nel profondo del mare , unicamente 
per la incdefima gloriola cagione di non aver voluto fe- 
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rondare l' empietà degli Iconoclafti. a»», j6 

Quelli racconti, the [rilevano in gran copia lej $ Cl 
lacrime dagli occhi a quella divola fchicra di fami mo- 
nati, infondevano ancora oc' loro cuori un non fo qu 
le fpiriio Anteriore , con un arderne defidcrio di panare yrryttx 
eflì pure per quella llradi ("pinola alla beata ctòni lì . °"" K i 
Frattanto il fanto abate Stefano , che con iijiirlio pro- 
fetico aveva conofeimo immincuie il Aio felice tranfi- 
lo , -chiamai! la divoia donna , the gli pretta va quello 
fcarfo cibo onde 11 alimentava: Tappiate, ledine, che 
quaranta giorni foltanio mi rcllaiio di vila , c volendo 
panargli in un rigornlo digiuno , vi prego ad attenervi 
dal prufeguire a farmi la carili di quel pane , ed acqua , 
cui mi avete fomminiflraia finora . Pattati tremotio 
g'orni di quello rigorofo digiuno , ne' quali unto fi era 
impiegalo in iftruire , e conionare tutti coloro, chej 
ebbero la fon e di poter godere della Aia dolce prefeu- 
za , richiamala quella femmina le rettimi alcune divoie 
intaglili , che erta gli avea prettaie , dicendole, cbe_, 
quelle fecondo la fui fede farebuono caparra della Aia 
faluie ; e prefe l'ultimo congedo , ùceaàoìe fa pere , 
che pattava all' ahro mondo per prenotarli avanti ad 
Ma giudice aliai più tenibile , e giudo di qua.ni ve n'ha 
fu la terra . Qui (le parole in ogni altra peifo.M dola- 
la di un minor tondo di pici 4 , e meno illuflrata ; .. 
fpirito fuprrioie , fi fstcbbor.o giuftamente tcnuie per 
efprclliom di una t'aniaha indebolita dal digiono , e 
dalle penitenze , non eifendovi akui indzio , che rlm- 
perador dovette follecitame.ite decidere della fu» nlti- 
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brava le fcrtr ampli n; 
Bacco , introdottoli i 
ni il difeorfo fopra il fanto aliate Stefano , e rappre- 

folla da lui per imparare il fupcrftiziofo , ed idolatrico 
culto delle imagini ; il Copronimo montalo in furore 
diede ad imitazione di Erode la fatai femenza contro 
il nuovo liaitifta , die folle giuftiziato di là dal Bosfo- 
ro, nel luogo , ove era una volta la cliiefa del mar- 
lire s. Mauro da Ini abbattuta da' fondamenti , e dove 
era folito immolare il fangue umano a'demoìij , il cui 
culto aveva empiamente fofiituìto a quello de' Santi. 
Stefana pieno di fortezza , e di coraggio era duuqnu 
condotto al Iu0!;o del fuo lupplizio , ed affettiva il ino- 



troppo leggìi 



ta . Ma qoaudo la mattina appena rifcoili) dal fo.mo 
intefe , che i fuoi ordini non erano flati altrimenti effi- 
gili ti , e cl:e i due cortigiani dcltinati all' infame mini- 
stro , molli a compafliooe del fam' nomo , lì erano .ille- 
rniti dal recargli moleftia ed anzi fi erano di più umil- 
mente proftrati a terra , per baciargli i piedi , fpìran- 
do rabbia e liirore , cominciò a correre qui e li pel pa- 
lai-. 
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Suzzo Imperiale , gridando , d' crtere flato tradito ed A(|[J s ^ 
abbandonato da tolti , ed enervi mi altro Imperadore , 
cui fi baciavano i piedi . A quelle parole tutta la cor- 
te fi mife in molo , e facendo ognuno a gara per erte- 
le il primo , ad aver la gloria di togliere dal mondo 
un nemico del Principe , corfero al pretorio , e ritro- 
valo il Santo , che già pronto al duro conflitto fi era 
latto loro incontro, Ce gli avventarono addallo come al- 
trettanti mattini furiofi , e. trattolo dalla prigione a for- 
za di percoffe , lo cominciaronoaftrzfcinarc per le pub- 
bliche ftrade delia città . Giunto avanti alla chiefa del 
fanio Martire Teodoro , uno di coftoro., «edendo che da- 
va fegni di venerare quello .facro luogo, gli diede un 
colpo si Mero fui capo, che lo fece cader morto a ter- 
ra . 11 pronto flagello della divina vendetta > che lì fe- 
ce in quel medefimo litanie Cernire lui corpo di qnelt* 
empio, che Cu all'alito dall'immondo fj>i rito , non ba- 
ftò a trattenere il furore di quella truppa di genie fcel- 
lerata , e nemica della giuttizia c della Religione : che 
.anzi preudendo il corpo del Cani' uomo lo tradirò qui 
-e là per le piazze e per le contrade , coltringendo tut- 
to il popolo ad unirli con elfo loro nel dar Ceguodelf 
■odio , xJie portavano al Santo ; e pafTando avanti al 
jnonallero, ove Ce ne viveva folitarla una tua forella, 
tenlarono di cofìringere elfa pure a queOo facrilego at- 
to d'empietà: ma efCeudofi ella nafeofta denlro un an- . 
.tico fepolcro , non fu polli bile il ritrovarla ; per la qual 
cofa furono i miferi avanzi di quello facro corpo final- 
mente gettati jiel luogo , ove fi fotterravauo i malfat- 
tori gentili . Coftan tino all'avvifo della barbara efecu- 
.zione feguita il giorno z8- di Novembre di queft' an- 
no 757. Ce ne compiacque altamente ; ed avendo qual- 
che tempo dopo intefo, che un certo Teodoro , raccol- 
te alcune facre reliquie del corpo di quello Mariire , le 
aveva nafcolle nel fantuario di utt monaftero di Coftan- 
Jiuopoli , comandò che folfo con tutta la fua famiglia 
Contiti, TJV. F f cac- 
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Amh. 7* j. cacciato in eiìlio nell' ifola di Sicilia . 

4c. Quando il Copronimo fulminò la prima fentenzi 

xxxi, di mone contro di Stefano, ingiunfe ancora a* Cuoi mi. 
findM*«h " 'ffri <ii /are una nuova e fcrupolofa perquitìzione , non 
miCnaltcl, folameme dì tutti i monaci , die a calo fi ritrovace- 
lo nella cittì, ma di mite altresì le perfone , cht_, 
avefiero qualche fona di attenenza con alcuno di lo- 
ro, |ier efaminargli filila fede, die profetavano . Rin- 
novateti allora, dice Io Scrittore della Vita di queft© 
Santo , nella regia città quelle funefte tragedie , che 
luna l'avevano riempiuta di terrore , e di fanguc a' tem- 
pi di Giuliano, e di Valente, lì videro i cittadini ani- 
mati gli uni contro degli altri sfogare i loro privati od| 
fono il preteflo della Religione . E quale sdegno per 
verità non doveva eccitare nel cnore delle perfone fa- 
vie , ìl vedere un fratello portarli a denunziar l'altro 
fratello a' tribunali , e gli (chiavi accufare i loro padro- 
ni d' idolatria , per vendicar/i de' 51081 caftighi l'offerti nel-* 
la loro fchiavitù i Eppure il Copronimo poteva vedere 
a fronte ferena , e ad occhio afeiutto quefti inconvenien- 
ti ; e in mezzo ancora al lutto univerfale , e alla total 
confusone della città , cune il coraggio di comandare , che 
follerò cancellate da un edilizio lituato nella pubblica 
piazza cjuellc pitture , che rapprefentavano i Tei Contilj 
ecumenici , per farvi dipingere alcune corfe di cavalli . 
xxxit. Il fanto Pontefice Paolo allora quando quefto fuo- 

""Zi"'^ co t ' c " 3 perfecuzìonc cominciava nella regia città di 
fkIoT" lt * Coli ani in op oli a dilatare con piit furore le fuc fiamme , 
era ftatoa tempo dalla divina provvidenza chiamato di 
quella terra alla beata patria del cielo , perchè non a- 
veliè a provare nuove ferite al fuo cuore già abbattan- 
za piagato dalle molte afflizioni , che del continuo avea 
provato ne' dieci anni del fuo gloriofo Pontificato . Se 
fi conlidcrano le nobili doti del fuo bell'animo , egli 
certamente meritava di federe fulla cattedra di s. Pie- 
tro in altri giorni meno infelici : quel!' affettuofo fpirito 
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di compaifionc c di carità , che dolcemente lo sforzava Awn. 76%. 

■a portarfi di notte alle abitazioni de' poveri , e degli af- £ { q w 
Nini , per fovvenirgli nelle loro miferìe ; nuel nobile ar- 
dore di religione , che gli faceva avere una diligente 

cura de'cimitcrj, delle reliquie de' Santi , de'monaftc- 
ri , delle chiefe , e di tutti i luoghi a Dio confacrati, 
per accrefccrli , dotarli , e mantener loro il rifpeito e 
la venerazione; quello zelo della fede contro i nemi- 
ci della Chiefa , e ipccialmente contro %V Iconodafti ; 
quella follecitudinc che fi prendeva per la Scurezza , e 
per la pace dc'fudditi contro i Longobardi, finoanon 
dir ripofo alle lue membra , e ad efporlì a' viaggi i più 
P eri co Ioli ; ttmc quelle virtù, dilli, quanto di amore e di 
rifpctio dovevano conciliare allafua perlòna , e quanto 
gli dovevano rendere più facile l' efecuzionc de" fuoi pro- 
getti , che fempre tendevano all'onore della Chiefa , e 
al vantaggio de - pojioli , fe non avelie a lutto ciò incon- 
trato nella pervertirà de' tempi degli oliatoli quali iufu- 
perabili ! Quello Pontefice adunque gloriofo per tanti 
titoli , avendo voluto palfar 1' edace dell' anno 7Ó7. nel 
palazzo della Chiefa di s. Paolo fuori delle mura di Ro- 
ma , cadde maialo , e ccfsò di vivere a' 28. di Giugno , 
nel guai giorno la Chiefa celebra la fua memoria . Il 
fuo facro corpo fu fottcrrato nella medefima Balilica ; 
ma tre meli dopo fu trasferito a (.Pietro , ove ebbe 
■onorifica fepoltura in una cappella da elfo fabbricatavi 
in onore della Vergine . In una fola ordinazione , che 
«gli aveva tenuta nel mefedi Dicembre, avea confacra- 
ti dodici preti , due diaconi , e tre vefeovi ■ . 1 s&fafa. In 

La morte di quello fatilo Pontefice , che dovè riu- * 
feire oltre modo fenfibile al popolo di Roma , perche cumino Ào. 
veniva a perdere nella fua perfona un vefeovo , un pa- <ip»f». 
dre , e un principe il più degno del loro amore , affai 
più funeila certamente ella divenne pc' difordini gravif- 
Jimi , che ebbero indi origine , e che foli ballavano a 
mettere tutta la Chiefa in un* orribile confufione . Una 
F f % digni- 
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Ann. 76%. dignità cotanto fublimc, cui per colmo di onore fi era 
g| c _ di più imita da qualche tempo il principato terreno , 
non poteva naturalmente noi: eccitare 1' ambizione do 
[piriti diperbi , e non muovergli a procurarne a tut- 
ta forza N po licito . Non aveva ancora Paolo efaiato 
F ultimo fpirito , quando Tolone duca di Ntpi ftrllaj 
nuova della fua infermità , avendo già formato l'am- 
biziofo dileguo di dargli per fucceitòre un fuo fratello 
per nome Coilantino , il quale contnttociò non era per 
anche Dato aferino ad alcun grado della cccletiaftica 
gerarchia , radunala dalla Tofeana quanta gente aveva 
avuto il coraggio d'arruolarli lotto le fue infegne , par- 
li di Nqii col mentovato Coilantino , r con altri due 
ftioi fratelli Paflìvo 1 e Pafqnale , e l'incamminò alla vol- 
ta di Roma , con animo di porlo a mano armata fulla 
callcdra di s. Pietro . Ad un impcluofo torrente, che 
improvvilb fLt'iida dal monte fulla follopofta campagna , 
di rado ii polìòno opporre argini , che ne ritengano 
la forza- Tolone entrato colle fue truppe in Roma per 
la porta di s. Pancrazio , andò direttamente ad un pi- 
lazzo , che vi pofTedeva, ed ivi tumultuariamente , all' 
ufo della milizia , fece eleggere non gii un generale d'ar- 
mata , ma un Pontefice fuccclTore di s. Pietro nella per' 
fona del fuo fratello Coilantino . E ficcome in mezzo 
al tumulto delle armi non ti polTono afcoltare le leg^ 
gi , e tutto fembra lecito alla violenza del foldalo ; 
cosi fatto quello primo patfo , che apriva l'adito ad 
altri molti Tempre più illegittimi ed irregolari , fu que- 
lli condotto al palazzo di Laterano , non gii fra gli cv- 
• viva , e le acclamazioni del popolo', ma fra le armi 

. de'foldati , e i! pianto de'Fedcli , e fi cercò il vefcr> 
vo di Preneftc Giorgio perchè lo iniziaife agli ordini 
facri per mezzo della prima tonftira . Le rimoltranze , 
le fnpplìche , e le lacrime di quello vefeovo , che pro- 
Aralo a' piedi dì Coilanliuo Io fconglnrava a non intro- 
durre una si deidlabile novità nella Chicia di Dio , non 
puie> 
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Lino CiMqjrixvi f ivo o_u a a t o . no 
poterono moderare il furore di quella gente fediziofa , Anm. 7tff. 
clic fattali a minacciare lui fteilb- fe prontamente non 
ubbidiva , lo coftrinfe ad aderire alla facrilega ilìanza. 
Fano adunque chierico in giorno di Domenica, il lu- 
nedi fu im mediai a meni e ordinalo fuddiacono , e diaco- 
no dal medelimo Giorgio n eli' ora lo rio ertilo in onore 
di s. Lorenzo nel medelimo palazzo , e la regueme Do- 
menica coli' affirtenza di altri due vefeovi Hullralìo d' 
Albano , e Ciionaio di Pollo, dopo che gli era flato 
predato giuramento dì fedeltà da tutto il popolo di 
Roma , fu nella Cfiiefadi s. Pietro congelato vetcovo, 
e pollo in mezro ad una moltitudine di gente armata 
fulla cattedra del Principe degli A portoli . La divina 
giullizia , che non poteva permettere una violazione co- 
tanto maniJéfta de'fzcri canoni , colpi d'un accidente 
il vefeovo Giorgio , che aveva avuto la debolezza dì 
cooperare il primo ad alzare ilei tempio di. Dio queft'" 
idolo di fuperbia , in maniera che non potè più in tut- 
to il tempo , che gli reitò di vita , celebrare i divini, 
mifleri 1 . t*tf. ;,[•;,. 

Se quella colpa , che tanto alletta Io fiurito unva- u^'m^j! 
no , quando gli fi rapprefenia in atto di fecondare le ww'' ' 
fue paflioni, non mutane giammai di afpctto, ne fa- pì*,^™** * 
cene feniire al cuore di chi lì c lafciato fedurrc dalle 
fue ingan:ictoli apparenze, le fnocik conferenze , che 
t'accompagnano , Colbmiiio farebbe Italo l'uomo pui 
fehce, nel vederli afffa in quel trono, pel coiacqoi- 
tlo avrà creduto di poter liberamente conculcare tutte 
le lrgu.i divine ed umane : ma poiché quella fie-tlj col- 
pi fi e fatu vedete una volta fatto le fernhianze di 
rofa, cambia toPo di affetto , * li mula ,n pungente 
fpma , allora quando ci luroo lafiiati mattare 
commetterla i qucll' uomo il più fuptrbo de' monali . 
appeiia fi vide intrulb nel Rrqige di Criflo conobbe il 
precipizio , in cui fi era gettato da fe medelimo , ed: - 
inguaiata da una moltitudine di peniteli molclli ,. fi 
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Ann. 71*5. avvide, ma troppo lardi, dovergli ■ riufeire imponìbile 
£ c> il liberarli da' timori , che !o affliggevano al di den- 
tro , e da pericoli , clic Io circondavano al di fuori. 
11 popolo di Roma non poteva l'offrire che di mala-» 
voglia , che li folTe da ima truppa di gente armata 
cisto di contaminare quella cattedra , che era Hata la 
fede del principe degli Apoiloli , e filila quale avevano 
feduto tanti glorioli Pontefici , che per le loro virtù 
formavano il più liei decoro della Chiefa. Il clero era 
fdegnato per effere flati violati i funi diritti : e i Longo- 
bardi , e i Greci tutto facevano temere a un uomo, 
■che non poteva avere chi Io fotteneue , e chi ne di- 
'fendelTe la caufa . L'unica parte dalla quale fi polene 
"attendere qualche foccorfo in una si pcricolofa Umazio- 
ne di cofe , era la Francia , e Cottati tino lo fapeva ; mi 
fapeva altresì, che troppo difficile farebbe riufeito l'im- 
pegnare un Sovrano , clic faceva profcfiìone di pitti , a 
iòttenere un'elezione la più irregolare. Si pensò adun- 
que a circonvenire il buon principe , ed a rapprefen- 
targli il fatto d'una maniera capace ad ingannare qual- 
fivoglìa perfona. Co Ita olino gli ferine a tal effetto una 
lettera, nella quale inoltrandoti mconfolabilc per la_> 
morte del fuo antecelTore di gloriofa memoria , gli fi- 
gnifica di enere flato eletto dal popolo di Roma , t» 
delle altre citta a lei foggette , ad occupate il fuo po- 
llo : ed ecco , foggiugne , con incredibile forprefa del 
mio fpiriio, mentre a tutt' altro attendeva , e contro 
ogni mio merito, mi fono veduto corretto dall'altrui 
violenza a falice nel Soglio Pontificale, e ad addogar- 
mi la cura del gregge di Crifto . Pertanto lo prega a 
continuargli la fna protezione , acciocchì , efiendo egli 
fiato eletto fra tutti i Principi ad editare la Chiefa di 
Dio , ad umiliare ì nemici della fede , e a liberare la 
citià , e le Provincie di Roma dalla veifazione de'Lon- 
gobardi, retti finalmente compiuta quell'opera del Si- 
gnore , onde elio ne riporti il premio in cielo . Nel 
fine 
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tratto Cin o_ojwtk"j imo ojtaìito-, aji 
fine della lettera gli lignifica d' avete in feguito della Ass s - 
richieda , confegnale al fuo Lesalo tutte quelle copie ^ c 
degli atti de' Santi , che fi erano iiotute da luì riiro- 
*are negli archivj di Roma • . ■ cu. C mt, 

Quella lettera fu ferina da Coftanlino poco dopo ■?•*>■ 
la fua laerilega ordinazione ; e nel prollimo mefe di Sha4todÌT*> 
Ago Ito del medeCnio anno 7S7. ebbe il popolo , e il «t<m>diG«ii- 
elero di Roma , in meno alle fue miferie , e calamita , *™*'" - 
la con fol azione di veder arrivare un prete per nome pure 
Coftantino , il quale rapprefen landò il carattere dì Legato 
del patriarca Teodoro di Gerufa lemme, portava a Roma la 
fue lettere ' Anodiche indirizzate al fommo Ponteficej 
Paolo ultimamente definito. L'infeliciid de' tempi cor- 
remi.ehe non gli avevano permeilo di adempiere più pretto 
queir atto di dovere , gli avevano foni m militalo il co- 
modo di farle approvare da'du e patriarchi d'Ale lìHml ri e 
di Antiochia , e da molti metropolitani dell* Orien- 
te , che dipendendo dalle loro fedi , erano rettati im- 
muni dal commi contagio » . Contenevano quelle let- 
terc , che li fono conlervate negli atti del feti imo Si- "-W-S* 
nodo ecumenico », unalnnga profefllonc di fede, nel la 1 r»m. j. o«, 
quale dopo d'elTcrlì iraiiato difliifa mente de' miiìeri del- fi-^s. 
la Trinità , e della Incarnazione, e commendati 1 lei 
Sinodi ecumenici, con una breve efpoliziouc delle ere- 
Jìe, che v'erano Itale anatema lizzale , Teodoro efpo- 
Deva la fua credenza circa il Dogma del culto , che 
fi dee jn-eflare da' Fedeli a' Salili , che regnano con Dio 
ne* cieli , ed alle loro facre imagini ; e in poche pa- 
role additava le principali ragioni di quello culto, di- 
chiarando efclufo dalla comunione della Chicfa chiun- 
que opinava dróerfameme , e negava doverli adorare i 
Santi , e predare un culto relativo alle loro imagini . 

Ma frattanto Coflantiuo , che opprefio da un pefo xxxvr. 
fono il quale doveva accettati a mente cadere , perchè *™* !«<«'* 
avea avuto la temerità d'in caricacene da fe fenza ef- 
fervi chiamato dalla divina provvidenza , era fomma- ■ 
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Ass. 7*7. mente inquieto , perchè non vedeva ancora comparire 
Scc, alcuna rifpofta ili Pippiuo , volle prevalerli dell' occafia- 
nc , che gli prefentava l' arrivo di quello Legalo del 
patriarca di Gerufalemmc , per tentar di nuovo l'animo 
dì quello principe . Supponendoli adunque , che folTèu 
ornai giunta alle lue orecchie la fama di .quanto Ti era 
irregolarmente operato nella fua elezione , cominci» 
la lettera , che gli doveva elTere prefeutata da duo 
l egati .Cr'flororoj.rete . e Mtftafìo diaccile , da una pa- 
tetica efpofulwrdeY; iiimr ni del Tuo cuore, volendoch; 
Kppino reni alìulanmente peribifo , non aver egli al- 
cun merito e capaciti per ledere al governo della Onc- 
ia , e pelò eITcrgli fiala ufiia violenza nel coKucirlo 
fopra la cattedra di s. l'ietro: che per altro non chio- 
do confipevole a le Ileflò di aver minilo pe:di;ri tne-jo 
rietini ili quel rifpctto , fedeltà , e venerazione die gli 
profetava, fi pervadeva, che non gli avrete negati 
i|uei favori , e quella protezione , eh; aveva predata 
a' Aioi amccelìòri . Quindi gli da avvito della l'entità 
a Roma di Colammo Lcgatodi Gerufalotnme ; e final- 
mente termina la lettera con augurargli dal cielo ogni 
feliciti fopra la fua perfona , e l'opra il fuo regno dì 
Francia , e pregandolo a rimandare follec itameli te in 
Italia il vefeovo Giorgio , e i due preti Marino , e Pie- 
tro , i quali fi erano lionati alla fua corte col .caralte- 

i ciàicCtni. re di Legati del Tuo aiitoccffore Paolo" . 
x'x'xvif 1 " a l , I , ' amo i f* quella feconda tenera di Co- 

Ernojo a òt- flantiuo foriiilè il medefimo effetto della prima , quan- 

™ a ' m lunque ci fembri alTai probabile , che Pippiuofì man- 

leneife coltante nella fua rifolucione di non rifponde- 
re , fino a tanto che nnn .coftaffe autenticamente delta 
validità della fua elezione . hi quante a quei Legati , 
che fi trattenevano tuttavia nella fua corte , elli per 
avventura faranno quegli fleflì , che erano intervenuti 
all' a ffemb Ica di Genctll celebrata dopo la Pafqua di 
(jueflo medeQmo anno , e che alla preienza. degli Aro- 
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tafciatori dcirimperadore avevano follcnuto lacatifa della j it ,„ - - a , 
fede, e i diritti della Chicfa Romana fopra quelle cit- c ^ c< 
là dell' Italia , il cui dominio li pretendeva dal Copro- 
jiimo. La temerità de' Greci , i quali nella ftelfa loro 
umiliazione non contenti di reilarc oftiuati nella pcr- 
fidia , e nell'errore, tentavano ancora tutte le ilrarìe, 
•per confondere fempre più le menti de' fedeli , fi rcn- 
■de incredibile , ed ha un non fo che di forprendeme-, 
Ji di fatto chi fi farebbe mai indotto a credere , che 
in quelli tempi cotamo calamitolì , e nel totale feon- 
volgimento della Repubblica , li folle penfato ad intro- 
durre una nuova erefia ; e ciò da quelli fìcfiì Greci, 
che avevano il maggior morivo di relìarfenc in filen- 
2Ìo , pieni di confusone , edirollbre; lìppure gli Scrit- 
tori degli Annali Franzclì atteilano , clic in quefla af- 
femblea di Genetll non folamente fu trattala da i Le- 
dati Imperiali la queftionc , clic riguardava il cullo del- 
Je facre imaginì , cercandoli fe ii dovevano venerare , 
e collocare nelle Chicfc ; ma di più ne fu polla in carn- 
eo una. nuova, appartenente al mifterìo dell' augutliflima 
Trinità , pretendendo coiloro di rendere la pariglia_, 
agli Occidentali., e .di accufargli di errore , perchè in 
molte chicfc iì era da elli aggiunta al lìmliolo della., 
fede la voce Filkqut , colla quale s'indica, che Io Spi- 
rito Santo procede ficcomc dal Padre , così dal -Figlino- 
lo ; laddove eflì per lo contrario volevano , che il Pa- 
dre folTe il folo ed unico principio .della fua eterna pro- 
ceffione » . Non fi fa .in qual maniera riufciiTe a' Le- i Tm.c.Owc 
gati della fama Sede di di (impegnarli da ijuelra queftio- 
ne , che doveva riitfcir loro alfatio inafpettaia ; e fo- 
lamente dal non eilerfene più da' Greci per una lunga 
ferie di anni faita parola, fi può credere che ben fep- 
pero mettere in falvo il dogma cattolico , e chiuder 
la liocca a' promotori <Ji quella novìlà . 

Quelli Legati , che avevaud avuto la «merita .di xxxviir. 
venire nelle Jìelfe provincic del noftro Occidente a.fpar- jJ^J^J 

Comìn. T.IV- G g gere canwl^oii. 
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Ann. 76%, Sere il loro peftifero veleno , ritornar! a Cofiantfaopolr, 
&c . poterono ritrovar" prefentt ad una funefìa tragedia , 
che folo bafba a l'arci conofeere quanto poco lì debba 
l'uomo fidare di quell'aura momentanea di formila , 
che gli fembra di godere. Il Copronimo sdegnato con- 
tro il fallò Patriarca Cottaniino fuo compagno , e gui- 
da nella empietà , non potendoli dichiarar contento del 
folo c/ìlio , cui lo aveva condannalo l'anno feorfo , nè. 
d'aver gii (.ovocito fulla cattedra di Gtritamitiopoii con- 
tro il prtfttitto de' facri canoni , e di fua foia autori:*, 
un altro uomo ugualmente empio . >juj! era 1" eunuci 
Niceu, avendo tatto formare an libro di accufe con- 

nopoli > e giunto che fu a' fei u" Ottobre di quetV anno 
J67. alla fua prefenza , vi fu ricevuto con un si imi<or- 
tiino cnmi'fmemo di terribili perorile , che non gli fu 
poffibile il truferirfi di poi da fe medefimo alla chie- 
fa di Santa Sofia, ove ebbe orditi; di andar ad svolta- 
re la fernetta di drgrjdanon; , the lì doveva pubbli- 
care contro la fua perfona - fralportato adunque fu di 
una lettiga a quella Cliicfa , e |K>lto a federe avanti af 
Santuario nel luogo chiamato Solca, un Segretario Im- 
periale cominciò a leggere il fuo procc/To , e ad ogni 
ca|>o di accufa lo percuoteva altramente nel volto coti 
quel libro , fui quale erano diftefe le fue colpe ; indi col- 
locatolo fu l'ambone , per elferc meglio olTervato dal po- 
polo accorfo in folla a quello fpcttacolo , Niceta prefo 
in mano il praceffo , ordinò a un vefeovo di ftrappar- 
gli di dono il pallio , e anatematizzatolo folennemen- 
le , comandò , che fofTe tratto di Chiefa , ma in manie- 
ra , che tenefTe fempre la faccia rivolta alla parte an- 
teriore della medefima. 
£ filinone Confiderà to dopo quella efecuzione come una per- 

' fona divenuta orni pe' fuoi misfatti lo fcherno e il lu- 

dibrio del popolo , il giorno feguente fu condotto nel 
circo j e terminati ì pubblici giuochi , gli furono rafi 



DigiiizGd by Google 



LlBRoClNOjrARTaSIlIO QUARTO. »J( 

ì capelli, la barba, c le ciglia , e [ìofto fopra un vii J^TJs^l 
giumento all' indietro , onde potetti! tenerne in mino 
li coda , Coftaut ino tuo nipote , cui per infamia era 
flato tagliato il nafo , lo fece patteggiare per tutto il 
circo, finché giunto al luogo, ove li fermavano i ca- 
valli dopo la pubblica coffa, fu gettato a terra , e per 
difprczzo gli fu pollo un piede fopra la gola, mentre 
frattanto il popolo non celiava di lacerarlo con ogni 
fona d' ingiurie . Dopo alcuni pochi giorni di ripofo , 
fi portarono alcuni patrizj per ardine dell' Impera dorè 
alla carcere, e lo interrogarono del fuo fentimeuto cir- 
ca la fede , clic fi profella va dalla corte , e fopra un 
concilio celebrato ultimamente in Coflantinopoli , e fol- 
le die cy.l< era , credendo di poter acqu llarli ili nuo- 
vo la gtazia del J'rincipe con sdularlo fopra ambedue 
nuelìi punti, rifpofe francamente r rùére buona la Inro 
lede . ed crierfl cou ottimo confielio celebrato il Sino- 
do - Ma poiché gli empi , fecondo ebe attetla lo Spirilo 
Santo , s' ingannano ne'lnro progetti , appena ebbe egli 
proferite quelle parole, rateft intimarti da quei minilìri 
dell' Imperadn re la fatai frnten/a di innrte gii fulmi- 
nata contro di lui , e immediatamente condotto al luo- 
go del fuppliiio , gli fu tagliata la iella , che per tre 
giorni li vide efpoila iti una pubblica piazza i. In tal ' "«p*- re- 
maniera lini di vivere l'empio e falfo patriarca Coitati- 
lino , condannato a' più duci tormenti , e a morte da quel- 
lo ftclìò Principe, del quale aveva in ogni occalione-« 
cercato di adulare le palli on i , fenza eoe patelle rifpar- 
miargli l'infame i'i:pplizio quella fpecle di parentela fpi- 
rituale da lui enntratta col medetimo , nel levare dal 
facro fonte due de' fuoi figliuoli . 

Quella Temenza con tanto rigore emanata ed efe- * L 
guita contro un uomo, il quale perla dignità da elfo pldSSmO 
occupata nella chiefa Orientale , era conGoerato come cnunicm» 
il capo degl' Icoiioclalti , potrebbe dar motivo di con- l,cl " 
geitura , clic avelie finalmente 1' Imperadore comincia- 
ci a a io 
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Ann. 755. !" »d aprire gli occhi , per couofcerc di edere fimo- fi-- 
ftc. nora delufo dalle arti degli Eretici , e che perciò non- 
affefle giovato al fallo ed empio Patriarca l'approvare 
fa fede , o fia gli errori , che lì profilavano dalla Cor^ 
te , e l'ammettere il Sinodo ultimamente celebrato 
nella cirià- Imperiale . Ma il medefimo Teofane , dal 
quale abbiamo quello lugubre racconto , et fa fa pere , 
che l'empio Principe invece di ravvederli', cominciò an- 
7Ì da quello punto a maggiormente imperverfare con- 
tro la Chiefa , e contro i Fedeli . Imperocché non con- 
tento di avere proibito 1' ufo di quelle preci , cliej 
nella Chiefa i mJiriziavauo dia Vergine , c a ì Santi , 
per ottenerne il patrocinio ; dopo d'avere elkatte da' 

Santi , clie èrano Hate fino a noetti lampi in fomma 
venerazione appreso i Fedeli , e (pecialmentc slogato- 
li fuo furore contro quelle dell'invitta Vergine, eMar- 
lire Eufemia, che gettate per Tuo ordine in mare fu- 
rono per un linaol.li- prodigio dilla divina potenza tra- 
fportare ncll 1 ifola di Lemnos ; e dopo d' avere negli an- 
ni fcorlt condannati alla con fili: a zio ne de' beni , all' eli - 
Ko , e a diverlt fupplizj tutti coloro , che fi mantelle 
1 »» jor> 170 cottami nella profeflìotle della fede cattolica ' , 

' ftefe le fiic mire oltre la città di Collanti uopo li ; e vo- 
lendo. , per quanto poteva dipendere dalle lue forze r 
ette rm in are affatto dal mondo tutti i buoni, ordinò che 
folte condotto nella regia citta- un famofo Stilila pec 
nome Pietro, e che dopo d' edere flato ftrafe in ito peti 
tutte le pubbliche ftrade , folfe gettato nei luogo de-* 
limato alla ftpoltura de' malviventi : nelle provincie 
deftinò efecutori de' fuoì crudeli e fanguiuolemi decre- 
ti , pcrfotie di uno fpirito il più barbaro , che mìferoper 
ogni dove il terrore c la confulione ; e giunfe a tat 
fegno di furore , che il folo portarli alle chiefe pec 
efercitarvi atti di Religione , e alliftcrvi a' divini nrK- 
tj,tl' invocare la Madre di Dia , era da, lui giudicata 
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on delitto capitile ; laonde rondami* a mone un aio- 
. vane, unicamente perchè penetrato da un vino dolore &c. 
delle ine colpe , ne aveva falla un umile e (incera con- 
fefllone a un ceno Macario monaco di s. Auuenzio- . 
Ma ciò che maggiormente recar dee ftupore , Niccta 
da lui pofto- iulla cattedra di Coìtati [ino poli , non fo- 
inmente non il rifcolft a tante barbare ed empie efe- 
cuzioni ; ma unito con elfo luì. nel medefimo fpirito 
A' errore , e di fanatifmo , mentre Correva il fangiie cat- 
tolico per le ftrade di Coitaminopoli , e paleggiavano 
fui mare i cadaveri de' Fed;)i , era tutto impiccato- a 
(cancellare le pitture rapprefen tanti facrc imagini , che 
fi ritrovavano nel palazzo patriarcale , e in altri luo- 
ghi cofjwtui della citta. ». ' Kf-fg.tn, 
Nel tempo , che lo fpirito dell'ertila faceva quefti ** J J' L -, 

tere il dogma cattolico, la citta di Roma , ove intatto 'W"«tci»- 
fi cuiìodiva il depofito della fede , divenuta fin dall' 
anno feorfo preda dell' ufurpatore Coftantiiio , fi era_j 

partito tnttometteva indifordiue, e confniione . Efien- 
do re Ila te le perfone di pietà oltre modo ofttfe dall' am- 
bizioni , e indegno attentato del facrilego iuvafore del 
Trono Apoftolico , Criftoforo primicerio , e Sergio Aio 
figliuolo teforiere della CJhicfa Romana , non avendo for- 
ze per far valere i diritti del clero , e del popolo , ni 
potendoli indurre a prcilar ubbidienza ad un uomo in- 
trufo contro ogni rag'one di diritto nella cattedra di 
1. Pietro , con un nuovo flratagemma cercarono di ufdr- 
fene frattanto dalla città , e di metterfi in (icuro , pei 
patere a fiio- tempo efeguire quel colpo , eh; già medi- 
tavano. ChieUa adunane la pcrmillione di portarli nella 
Lombardia , per veltir l'abito religiofo nel monaitcro- 
del Salvatore , giunti a Spoleto impegnarono nel loro- 
partito il Duca Tcodicio , e da elio premutati a Deiide- 
rio ile de' Longobardi , ottennero la. facoltà di arrolarc 
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Ara. 765, fono le loro infegue quanti Longobardi averterò voluto 
&c. impegnarli a fecondare il loro difegno . Muniti di que- 
llo regio affenfo , e rannato da Rieti , da Forcona , 
e da tutto il ducato di Spelei i un buon numero di trup- 
pe , Sergio col [irete Valdìperto s'incamminò alla volljj 
di Roma , e la fera del giorno 18. di Luglio occupato 
il ponte Salario , potè il giorno fedente , t'ottenuto da 
quei de! fuo panilo , clic erano rettati nella città, Im- 
padronirfi della porta di s. Pancrazio . Tolone , e Paf- 
iivo fratelli di Coltaiitino li avvidero allora, ma trop- 
po tardi , del pericolo , oixTerano minacciali , ed ac- 
cori! alle armi , Tolone rcltò uccifo , e Pailìvo ebbe ap- 
pena campo di ritirarli col fratello nfurpatore nella lia- 
,-r filica di Lucrano , d'onde colla promelfa di non oliere 

molcftati nella perfona , furono eftratli dalla lòldalefca 
romana . 

Er«"ì' e a Se fi fo »" e da lmt: 3 S''° co " 1«cHo fpirito , che 
Sicf.no jji. ritlji:-:ii.' , . , .i in vji\'j.ìa:vj in un allure di tanta importanza , 
ne Criftolóro c Sergio fi farebbono per tal motivo mac- 
chiati del reaio di fpergìuro , ellèndolì con un folennc 
giiiraniento protettati di ufeir di Roma unicamente per 
abbracciar Io ftato monadico , nè fi farebbe fparfo il 
fìngile umano ; 0 almeno dopo avere efeguita la depo- 
lìzione di Collantino fi farebbe proceduto con pace , e 
con unanimità di fpirito alla elezione di un nuovo Pon- 
tefice . Ma egli è troppo difficile , die in mezzo al 
tumulto delle armi non fi ritrovi alcuno , che feordato 
di quanto richiede la ginftizia , e la religione , non pro- 
curi per uno , o per altro motivo di avamaggiare i 
proprj int credi . Quel prete Valdiperto , che unito a 
Sergio aveva inoltrato più di calore contro il fallo Pon- 
lefice , fi lece immantinente capo di fazione , e nella 
ffgueutc domenica, fenza pafiarne parola a Criiloic.ro, 
e a Sergio , feortato dalle perfouc del fuo partito , traile 
il prete Filippo dal nionattcro dì s. Vito , e condottolo 
in s. Giovanni Laterano , Io fece eleggere in Pontefice. 
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Vn vefcovo recito allora fopra di lui le preci . che era- j\mn. jót. 
no deltinate a quello fine , e Filippo data la benedizio- 
■tic al popolo filila cattedra Pontificale , fecondo il co- 
ftumt invitò quel giorno alla fua tavola quei primi uf- 
fiziali del clero, c della raihzia , che erano euiraii nel 
fra parino. Cri Ilo foro appena ebbe arvifodiqoefiaouo- 
va elezione tanto irres»lare qoamo k) era fiata quella 
di Costantino . il pwJtrflà con un iWeone giuramene. , 
eh: non ulc irebbe di Roma , fino a Lituo che non ve- 
dere cacciato F.l.ppn dal palazzo di Laierano , e che 
fi procedei!; ad eleggere il Cornino Pontefice leg.:tima- 
mente , e fecondo k difpofizioni deTacri Canotti . L'Ar- 
ctìlvifia GtaiioTo fecondo la fua penici , e teppe indur 
F.hppo a momailent remi tumulto alla antica cella . 
Per la nual cola il g.omo dopo radunati i vefeovi , i 



fano nativo dell. Sicilia , da tingono III- collocato nel 
nnovo monafiero di ì. Grlfogono , e da Zaccaria ordi- 
mio prete di i. Cetili» . La grande tl.ina de' Tuoi tale* 
li , e della fua «irlo , che avevano avuto non meo 
Stefano II. , e Paolo l. (boi immediati antecciloii , che 
ì due lodali Pontefici. Cri twin Hi. . e Zaccaria, fic- 
come lo avevano renduto l'ogello della comune am- 
mitJiione , cosi gli avevano acquiflato lalrrtente 1" af- 
fetto rj. mei fonimi Pontefici , che dellinato una volta 
da Zaccaria a nlcdere nel palazzo pontifìcio, non gli 
era flato più pennellò di portai li al Tuo titolo , che do- 
po la mone di Paolo , cai avevi affatilo fino at;li ul- 
timi estremi. Inaio adunque da s. Cecilia tu condot- 
to m mezzo alle acclamarmi! del popolo al p.ilaz/o 
di Laterano , e a i 7. d'Agollo t'ir confacrato nella cole- 
ra di s. Pietro , ove tntfo il popolo fi confefsò reo di 
non aver impedita la facrile^a imrnfione dell'amuizio- 
fo Collamino nella Sede apottolica , e volle che da_> 
leoti- 
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AvH.ytìì. Leonzio lì leggelTc ad alia voce l'ano pubblico di tjuc- 

Ila loro co niellici: e , e pentimento ' . 
i Vi, ì'rv. Se quello popolo avelie realmente conceputo un ve- 
*'{' L jj r 10 d°'ore delle Aie colpe , avrebbe donno unire a gite- 
i-.lccit; .ì; ctu. fa confefiìone quella altresì di tutti quei graviifimi ec- 
i'" celli, a'quali fi era lafciato trasportare non sò fe mi dica 
01 ila uno zelo imprudente , o da un fediziofo furore, 

ne* giorni che feorfero tra l'elezione , e la confacrazio- 
ne de! nuovo Pontefice , avendo in elfi efercitati gli 
ani della più barbara crudeltà contro il vefeovo Teo- 
doro ) e centro Paliìvo, mentre avea privati ambedue 
degli ocelli , e di più a Teodoro avea recifa la lingua , 
c quindi gli avea confinati in due differenti monadi-ri , 
ove queir infelice Prelato fu lafciato perire difpcrata- 
mcnic di fame , e di fete . Ma tanto era lontano que- 
feo popolo dal concepire qualche orrore di tanti eccedi i 
i_hc divenuto anzi vie più furibondo, non altro fembra- 
va fpirare che lìragc e vendetta contro lutti i compli- 
ci del facrilego attentato . Già era fiato traiportato 
ignominiofa mente l' usurpatore Costantino al monailero 
di Celiano v<t , e nel di precedente all'elezione di Ste- 
fano , nclia Baiìlica del Salvatore , letti prima i facri 
Canoni erati proceduto alia fua folentie dcpofizione : 
quando eITcndofi ftoperto , clic nella fua intrufione avea 
avuto gran ]>arte il tribuno Gracile , che comandava-, 
nelle parti della Campagna , e della Tofcana, fu incon- 
tanente trasportato a Soma , e gii fu con ugual crudel- 
tà fvelta la lingua , e gli occhi, de' quali pochi giorni 
dopo rcllò lìmìlmente privato Cottali lino , e lafciato 
con deicftabilc crudeltà cosi cieco in mezzo d'una_« 
piazza . E poiché accctb una volta che ita il fuoco 
della fediz ione in mezzo ad una città , ravvolge coilfti- 
famentc fra'fuoi vortici chiunque fe gli appretta ; quel 
mede-limo Valdiperto , che più d'ogni altro aveva ope- 
rato nella demolizione di Coltantino , pubblicameli! jc_« 
accufato di un fecreto matteggio con Teodicio Duca. 

di 
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di Spoleto , per foggettar Roma al dominio de' Longo- Ann, 71SC. 
■bardi , fu tratto a tòrza dalla Rotonda , e condono al- 3^ 
4c carceri , d'onde noli guari dopo ne fu levalo , jioc 
foffrire il medefimo orribile tormento 1 . Il Flcury ef- ,■ m 
polle quefte luttuofe tragedie : In tal maniera , foggìn- 

the comandane . Ala egli non avrebbe parlato cer- 
tamente in tal maniera,. fé attendendo alla nccelTaria 
connaflìonc , che l'i-cclefiaftica ftoria ha colla profana , 
dal la. cambi nazione dc'fàtti averte voluto dedurne gli ufi , 
■che regnavano ne' tempi d'allora , Anche flc* principi 
del dominio temporale de' Romani Pontefici , vi era Ut 
■Roma , acme ha dimoftrato F erudito Cenni , unratni- 
■flro.che in qualità di Prefetto prendeva alla pubblica, 
.tranquilliti > e .faceva provare la fórca della giudizi* 
vendicatrice a* rei di oualfivogUa delitto , e .il Primice- 
rio teneva le veci come del Segretario di Stato . Non lì 
-può dunque a buona ragione aderire . che Roma era 
■lenza capo , e che con fcgucn temente era lecito a eia. 
-feuno r efeguirc -qualunque attentato , come fe foflé fla- 
to allora permeilo ad una truppa di gente furìofa e in- 
difciplinata , aprirè, e chiudere a fuo .arbitrio le pub- 
bliche carceri , e .pronunziare ed efeguire temenze le 
più srari control colpevoli . I fatti tcllè eliciti non lodì- 
■moftiauo affatto., ed al più fanno credere , die il Prefet-r 
to , il Primicerio , e gli altri ininjftri di ftatoernno uniti 
«ol popolo a dar pubblici , ma irregolari allettati di queir 
alta indignazione., che avevano conceputo contro l' ufur- 
fiaiore della Sede Apolìelica j e che la plebaglia credendoli 
licura per -l'appoggio de'primi miiiiflri fi lafciava quindi , 
fecondo il. fuo coftume , trafponare a' più orribili eccelli . 

Stefano confacraio Pontefice , mentre per cosi dì- xltv. 
ic , le ttrade, e le piazze di Roma fumavano ancora del Mn™ di Ufi 
fanguc umano , e .fi udivano compaflionevolmciite ri- pta "' 
fuonare per 1* aria le ftrida di quegli infelici , che dall' 
altrui barbarie venivano orribilmente tormentati , giu.- 

Cmm.rJV. H b Ut- 
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Ann 7tff. fUmente follccito , che a si joùulli |'rinc«j>j noti furre- 
j^ c , delle un ft>iitifiiato il più luttuofo , ebbe nnmcdiatameir- 
le dopo la fu» lonfacrazio.ie ricorfo alla corte di (ran- 
cia i e perchè non li poifdè in avvenire rnerrece 1.1 
toitroverfta la fua eledone, (pedi 3 Pippino Sergo fi- 
gliuolo di CrnWoro con lettere aliar preTanti a que- 
llo principe , e a* fuoi figlinoti , pregandogli ad inviare 
a Roma alcuni vefcovi verfati nella Scrinora , e ne* 
Canoni , per ailìtlerc ad un Sinodo , nel quale fi dovreb. 
he efamìnare, e condannare l'empio , e facrilegoailcn- 
, Hi, tato dell' ufurpatore Coltantino ■ . Quando Sergio par- 

li di Roma, ritornava quello Principe gloriofo dalia fua 
ultima fpedizione contro V Aquilani! , avendo dopo un* 
olimaia guerra di più anni , riunito alla corona di Fran- 
cia quello ducato, che circa cinquant' anni prima n' era 
flato fmembrato da Udo avolo di quel Vaifario , con- 
tro il quale avea finora combattuto, e elle dopo l'ul- 
tima rotta datagli nella precedente campagna , era Us- 
to uccifoda fuoi medcGml faldati . L'opponunità adun- 
que di quella vittoria , che merreya il colmo alla feli- 
cita di' quel Monarca , fpargendo il terrore fopra gli al- 
tri fuoi nemici , fembrava oltre modo favorevole alla 
legazione di Sergio . Ma appena entro- quelli nella Fran- 
cia ebbe la freni ura d'intendere la fatai nuova della 
fui morte . Sorprefo nella città di Xantes da una pic- 
cola febbre, fi era fatto trafportare aTours, oveap- 
preiXo la tomba di s. Martino aveva dato- fegnì non_r 
equivoci della fua fede , e della fua pietà , per ottenere 
da Db , mediante t i merce (fio ne del Santo, e le co- 
piofe limoline , che ivi difiribuì a molti poveri , e a 
diverfe chiefe , il perdono de' fuoi peccati ; quindi paf* 
fato a Parigi , vedendo che il male andavafi tempre più 
aggravando , radunati i Grandi del regno , cioè i Duchi , 
i Conti, e i Vefcovi della Francia, col loro confenfo 
divife tutto lo flato in due pani , una delle quali do- 
vea toccare a Carlo Magno, c quella comprendeva la 
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Nmdrfa, la Borgogna , e l'Aquilani*, oltre una parte Ann. 7<5;. 

dell' Auftralìa verfo la Mota ; e 1' altra a Carlo man no , aj C> 

e comprendeva tutto il rimanerne dell' Impero Frauze- 

fe . Accomodate in tal maniera le cofe , fe ne mori a'13 . 

di Settembre di quelì'annn 7SS. dopo d' aver vilttito $4. 

anni , e governala la Francia col titolo di ite per lo 

fpazio di XVII. « .w». K . 

Di quello Principe , che a cagione della fua pie- xlv. 
cola e corpulenta ftatura , e per diftinguerlo dagli al- S™^»- 
tri del fuo nome , viene chiamato il Breve , e il Grof- 
fo , abbiamo parlato in più luoghi di quella noria , e 
ordinariamente con elogio della fua virtù , e delle (he 
gloriole azioni . Stefano II. non contento di attribuir- 
gli il foprannome di Criftianilìimo , e di difenfore della 
Cbiefa , lo avea di più alTomigliato a Mosi , e a Da- 
vìdde , perchè aveva liberato il popolo di Dio dalle.* 
ingiulte «ppreflroni de' fuoi nemici ; e il fommo Ponte- 
fice Paolo lo avea chiamalo fra tutti i Re il più or- 
todolTo , e il più fublime . Ci n'amo già dichiarati al- 
trove affatto lontani dal volere in tutte le Tue parli 
giuQiricare la fua all'unzione al trono , ficcome ancora 
abbiamo apertamente condannato quel fuo progetto , 
■col tinaie aveva tentato di ripudiare la fua legittima 
conforte Bertradi , per aifociare al fuo talamo un' in- 
fame adultera ; attraendo adunque da quelli difetti , l'ul- 
timo de' quali gli avea fatto nafecre alcuni figliuoli na- 
turali . egli era flato arricchito dalla natura di doti co- 
tanto singolari . che nel medeiìmo tempo fapcndo e 
ingerir timore , e rifeuotcre da fuoi fudditi rifpetto ed 
amore , fi trovò in iftato di poter condur a fine quel- 
le grandi imprefe , alla cui efecuzìonc fembrava for- 
mato dalla natura ; ed unendo inlìeme una Cugolar pru- 
denza ad un maravigliofo coraggio e valore , mentre 
per una parte impedì , ehc li fufcitalfe alcuna ribellio- 
ne, e tumulto nello (lato, per l'altra feppe debellare , 
e ridurre alla inazione tutti i nemici , che lo combat- 
, H h z teva- 
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Ahn. 75T. tevano al di fuori . Il Fleury riporta come montimeli^ 
ti- delia Tua pietà la fondazione della- badia di Prora nel- 
la diocefi di Trevei da elfo circa l' anno jSo- edificata- 
adi danza della fua conforte Bertrada , e 1' ordine da elfo 
ùmilmente dato a Lullo vefcovo di Magonza di far pub- 
bliche preghiere in rendimento dì grazie all' Altìflìmo 
per I' abbondali l e raccolta, che ti era compiaciuto di 
concedere alle terre del fuo' dominio . Alle altre fite 
lodi non fe gli può certamente negare altresì quella di 
aver dato molti figgi di pietà', e di zelo: ma con Mir- 
to ciò fa d' uopo ancora coiifelfare , che o per la mot' 
tipliciti degli altari , onde era del continuo affollato , 
o |>er l' ingiuria , e le circollanze de' tempi , che non 
gli permettevano di operare liberamente , quella ftia pie- 
tà , e quello fuo zelo , non fi eflefero-a rimediare quan- 
to era neceflario a'blfogni efiremi delle Chiefe di Fran- 
cia , le quali nel regno degli aitimi fnol autecelFori de- 
cadute dal loro amico fplendore, erano' ri do ite .ad uno' 
flato il più deplorabile, mentre alcune regimavano ad 
efiere preda di perlbnc laiche , lequali 11 palcevano col- 
le loro rendite, ed altra non avevano che un' ombra , 
per cosi- dire , di vefcovo, e di pallore . Laonde re- 
gnando per ogni dove l'ignoranza , e la cont'unone ,■ 
non eravì in tutta la Francia , cofa per verità che non 
può udirli riferire feuza rimanerne altamente forpreu , 
che un folo prelato diftinto col carattere di Arcivefco- 
ro , ficcome ha di montato ad evidenza l'erudì ti Ili ma- 
i Kf.&Cim; Cenni' . 

J*«.J«f*J» Quella gloria di veder rilòrgcre le chiefe di Frati- 

o/lWe., ela ' fe cosi è ,ccito d'efprimerfi , dallo fquallore , e 
CirlsMijno. ritornare dopo una fuueSa fchiavìtii di più di fettanti 
anni al loro primiero lullro e fplendore, era rlfcrbata 
al fuo figliuolo , e fticcdìòre Carlo Magno . Quella- 
Vrincipe , the nella grandezza d' animo , nel valore, 
rei coraggio, nella prudenza, nella politica, nellu 
lòituna , nella faviezza , e nella pietà , ha «rute po- 
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chi, che fc gli pollino giuflamcnte paragonare ; e cou- 
iiderate le circoilau*e de' «rapi , ne' quali ha regnato , 
e la mirabile unione di lame doti di loro natura Un- 
gola ridirne . ficcome ha facilmente fuperati tutti gli 
altri Sovrani , coti in ogni tempo lì t meri lamento 
retK'uio l'ammirazione di tutto il Mondo, ci apre col 
principio del fuo regno il campo ad ejporce non meno 
una lunga ferie di trionfi per la Fede, e per la C.hie- 
ù, , che Tono i fuoi aufpicj e fi dilatò oltre lefpnnde 
del Danubio, e del Tibilco , e maggiormente fi ilabill 

qui [tara una gran parie della Spagna , e dell'Italia, 
domati i Saraceni , log giogaia la Dacia, la Dalmazia, 
e l'I Uria, e renduic fino alla Vittola tutte le barbare 
Nazioni tributarie, divenne il più Ione, e il più l'eli- 
te dì tulli i domin; allora couofciuii . Filli era naiu, 
fecondo la più comune opinione nel 741-, e dopo l'ul- 
tima leftameniaria difpoiiiioiie del padre, era flato co- 
ronato , e confatalo Re a' jmtim. di Settembre di 
quell'anno 753. , nella città di Noyon . Li Cua prima 
imprefa l"u di punire la temerità, di Unaldo , il quale 
pentitoli di aver molli anni prima ceduto il ducato di 
Amiitanìa al fuo figliuolo Vaif'ario , per venir l'abito 
mo.iaiìko , udita la morte di Pippino , fe n'era tifata 
ildl eh iofl.ro , ed aveva cominciato act eccitare a ribel- 
lione i Tuoi amichi fudditi . Per la qttal cofa avutolo 
nelle mani fi aflitnrò delia Tua perfoua , in maniera-, 
clic nulla gli reflalìe più da ìemtre per quella parte, 

ingerir timore negli altri Principi cniifin.uii i Jl III f:'r> 
eia , che gii Itavano piotili ad eccitar torbidi nello 
flato. Frattanto quella provvidenza , che fi moHrofi.no 
da' primi giorni del fin covcrno rivolta a fempre fe- 
licitare le fuc imprefe , diipofe , che avendo egli mol- 
lo da temere pir parte del tuo fratello Carlomanno , 
il quale lo abuauuoi.0 nel più bello di quella ipedizio- 



[ogliefftro i fiiiicfti mutivi di quello timore , ma , 
eoe reiUffe egli foto alla iella di mito il regno per 
la morte del principe Aio fraiello accaduta tre anni 
dopo la fu* aùìiniio:ic al trono , come a fuo luogo di- 
te mo , onde poteùe con più forza . e con maggior lì. 
krli , e coraggio condurre a j>ejlézioiie rjoei gran di- 
fegnì , che era Irato deltmato a compite. 

La gran mole di affari , the dovevano fpeiJatmen- 
h re nel principio del fuo regno tenere occupata la meo* 
tedi quella Principe , noti lo impedì dall' aderire alle 
Manze , per mezzo della fole mie legazione poco fa da 
noi riferita , dirette dal fanto Padre al defonto Re Pap- 
pino , e dal procurare afìicmc con Carlomanno allora 
vivente, che foHecitaracntc fi por t afferò in Italia alcu- 
ni vefcoui della Francia per ailìltervi al Sinodo , che 
lì duveva celebrare in Roma. Dodici furono i prelati, 
clie furono giudicati più abili a ben efeguire quella-» 
commìllìoue , e che perciò più degli altri dotevano 
cHere verfati nella Sacra Scrittura , e nella Difciplini 
Ecclelialtica ; i loro nomi erano , fecondo il manoCcrit- 
to Veronefe dato alla luce dal lodato Cenni , Villicario 
di Sene , Vulf ranno di Meaux , Lullo di Magouzaj , 
Gavieno di Tours , Adone di Lione , Erminardo dì 
Bourges , Daniele di Nnrbona , Ermemberto di Saltz- 
burg , Veravulpo di Bourdeaux , Erlulfo di Langres , 
Tilpino dì Rems , e Gilberto di Noyon , de' quali , co- 
me che fette follerò metropolitani, il foto Villicario 
era decorato del titolo dì Arcivcfcovo . Al loro arri- 
vo a Roma , efendo già flati chiamati a queda afem- 
blea i vefeovi della Tofcana, della Campagna, e del- 
la provincia d'Italia , fe ne fece l'apertura a" !*• di 
Aprile giorno di Mercoledì , efìetidofl paffati i tre pre- 
cedenti giorni in orazione, per implorare fopra il prof- 
fimo Concilio il divino foceorfo . Quarantotto furono 
i fa- 
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i facri Partorì , che vi affillettero , oltre i deputati di a N n. 
quattro vefeovi alienti , c le principali per font del eie- & g . 
ro , de' monaflcri , della città , e della milizia di Ro- 
ma ; ed è da ouervarfi , the t vefeovi dell' Italia ufa- 
rono io queSo Sinodo quella to;tvei::ei>w a' «fiovi lid- 
ia Francia , che quelli avevano già ufaia loro nel Con- 
cìlio di Arlcs , concedendo a' mede l'i mi i (■limi polli nel- 
la beinone . Uopo adunque Giovanni diaiono , die vi 
teneva il luoso di Sergio aicivefcovo di Ravenna , le- 
deva Vincano di Seni , e quindi gii aliti Prelati di 
Franca , e non etano precedati , ebe dal t'ofo Gioito 
d Oll:a , il rjuale fi può credere , che non per altra ra- 
gione occultava quel |iollo, che per un giufto riguardo 
ufatoeli da' Padri , per effér egli flato poco primi Le- 
gato della fama Sede ' nella Francia . . 'J^ £ ^,\ 

Radunati adunque tutti quelti infigoi perlònaggi 
infieme col clero , e col popolo nella Bafilica di Late- f L Vl}' 
rauo, il famo Padre prete la parola, e fi feci interi- I '" ral 
dere , dì aver convocato il Sinodo , perchè s'efaminaf- 
fe con ogni imaginabil diligenza l'attentato dì Coltali- 
lino invafore della Sede Apoftolica , e fi proferì ne_> 
contro la fua temeraria prefunzionc quella Temenza, 
che fohe giudicata conforme a' decreti de' Concili , e 
de' fanti Padri : e perchè non poteva per fe medelìmo 
fare un diftinto racconto di tutto il fatto , del quale- 
non aveva potuto eircrc tcilimonio, per elfere allora—, 
flato occupato ad efercirare gli ultimi officj di pietà 
verfo il defonto fuo aiitccellorc , ingiunfe al Primi- 
cerio Crìtloforo di farne al Sinodo un'efatta ripetizione . 
Quefti adunque dopo d' aver fatto un degno elogici del 
fanto Padre ; e dimolìrata la gravezza della caufa , 
che fi aveva per le mani , mentre ellèndo la Chiefau 
Romana capo di lutte le altre Chiefc del mondo, dal- 
la fua quiete dovea nccelfa ria mente dipendere la luto 
pace e tranquillità, cfpofc a' Padri il temerario eccello 
del perfido Coftautiiio nella maltiera , che è flato al- 
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■Akn. jóf. trave da noi riferita ; fe non che aggravo di mollo it 
etc fno reato, accorandola d'a/cr tentalo dì porre le ma- 
ni violentemente fulla vita del fommo Fontelìce Pao- 
lo già gravemente infermo , ]ier farlo |iiù pretto palfa- 
re all'altra vita. Terminato quello racconto, che fo- 
le badava ad eccitare tinto lo zelo de' vefeovi contro 
il facrilego nomo ; (Ù quelli chiamato a difenderli con- 
tro un' acciifa , nnal era certamente quella , delle più 
gravi , e a render ragione , perchè di femplice laico , 
che egli era , aveva ofato di farli imporre le mani , 
per falire fulla cattedra di s. Pietro . Egli pretefe da 
principio di confondere gli animi de' vefcovì , e di far 
creder loro elTergli ftata tifata violenza, ed edere (la- 
to fuo mal grado coftretto dal popolo , che era mal 
fodisfatto del pallaio governo, ad accettare una digni- 
tà, che tanto forpaflav» i fuoi meriti : ma poi rìllei- 
tendo che era nella Meda citta di Roma , e alla pre- 
fenza di quel popolo medeiimo , che fu filettatore del 
fuo facrilego attentato , e io quella lteITa Chiefa , che 
dalla fua temeraria presunzione era ftata violata , pro- 
flratofi in terra , -e fieli: fui pavimento ambe le braccia , 
confefsò di aver peccato oltre "Sui credere , e chiefe 
umilmente, che gli iÒlfe tifata mife ricord ia • 
xnx. lìifendo ballato a' Padri del Concilio d'aver mef. 

% -it '° in cniaro f " a,ro ■ non fi P rocedi Iu Viefto giorno 

it&t, ad alcuna ienteoia. Nella feconda Tediane celebratali 



giorno fegueme , lu di nuovo chiamato , per intendere 
dalla fua bocca , fe aveva da addurre atonia ragione 
per ifuifare la fua colpa ; ma quando i Padri inteliro , 
che pretendeva di legittimare lafua elezione coli' efem- 
pio di Sergio di Raveuna , e di Stefano di Napoli , i 
quali dallo dato laicale erano fimilmente partali a fe- 
dere fulle cattedre delle recettive loro Chiefe , acceS 
dì zelo per la ranfcrvaziouc dell' ecclefiafl-ica tradizio- 
ne., cui il temerario uomo ofava difprezzare , coman- 
darono , die lòiTc pcrcoflò culle mani fui cipo , e nel 
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volto, e quindi ìgnominìofamcnte caccialo di ChieSa . Al- Ahh.jìj. 
lora chiamati ad efame gli atti di quel Sinodo, cheli & c , 
era celebrato per confermare ht fua elezione , furono 
condannati alle fiamme ; e ìli Seguito il Samo Padre 
con tutto il clero, e popolo di Roma profilati a ter- 
ra in atto di chieder perdono a Dio , fi caiifcllarono rei ■ 
di aver ricevuto molte volte dalle mani del falfo'Pou- 
tefice i Sacrosanti mifterj , e fi Soggettarono ad una Sa- 
lutare penitenza. Finalmente letti que' canoni , che ri- 
guardavano l'elezione de' vefeovi , tu dal Concilio coi» 
nn nuovo decreto proibito fono pena di anatema , il 
promuovere al fommo Pontificato una perfona , la qua- 
le non folle già decorata del carattere di diacono , o 
di prece cardinale, cioè- addetto ad alcuno de' titoli di • 
Roma ; colla qua] legge venne a maggiormente ftabi- 
lirfi quella confuctudine , che già da più fecoli lì ofier- 
vava nella Chiefa di Roma , fecondo che ha eruditamen- 
te ditnoDrato il Cenni Sopra] lodato , 

Poiché quello Canone non badava ad impedire , 
che per 1' ambizione de' pretendenti non accadellèro 
«lire volte limili difordim nella elezione del fuccefibra 
del Principe degli Apofloli , nella terza Scinone , dopo 
d'avere i Padri del Sinodo condannato l' usurpatore Co- 
ftantino a paflàre il rimanente della fua vita in uno da- 
to di penitenza , panarono a ftabilire la maniera , col- 
la quale fi doveva in avvenire procedere ad una elezio- 
ne di tanta importanza : e perciò proibirono a tutti i 
laici di qualfivoglia flato , a ordine efiì Solferò , d' in- 
tervenire a quella graviffma azione, la -quale fi dov- .. . 
rà (are foltatitsda alcuni determinati Sacerdoti , o ve- 
scovi , e da lutto il clero di Roma . Pertanto do,-o ef- 
ierfi gii detcrminata la ptrfona , che dee ialite full» 
cattedra di s. Pietro , quando fi dovrà Scrìvere il Solen- 
ne decreto della eleiione , per quindi condurre I' eletto 
ne) palazzo pontificio, allora foltanto faranno chiamati 
i cittadini, il popolo, e le persone della milizia, net 
■ Contitt.r.lV. V i ' ode- 
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Ann. 755. OLÌequiarlo come loro comune 'Sovrano , e per fottofcri- 
&c. vere l'aito pubblico , onde rimafe innalzalo alla Pon- 
tificia Dignità . Nella ftelta manie» Ti dovranno Umil- 
mente regolare le altre Chiefe nella, elezione de' loro 
rcfpettivi vefeovi - E perchè non fi potette qualche vol- 
ta eludere quella legge , con introdurre nella dita , 
Eccome avea fatto Coftantino , gente di fuori atta a 
turbarne la pace , viene proibito a qualunque (tramerò , 
ed cfprclTamcntc a quei della Tofcana , e della Cam- 
pagna , di entrare iti Roma nel tempo della elezione , a' 
fervi di sfóttervi , ed ìndi fintamente a tutte le perfone 
di portarvi qualfivoglia fona dì armi. 
l_ Giudicata una volta irregolare , ed illegittima 1' af- 

tmStì*** fi " iz!or " : d! Coflantino , egli ne veniva per neceffarii 
iil tiiio Pi» confeguenza , che irregolari ancora fi dovefièro ripu- 
tare tutte le ordinasioni, che erano (late da lui con- 
ferite, e che fonerò- deporti tutti coloro , che erano 
flati da elio illegittimamente promofó . Il Sinodo non 
poteva altrimenti determinare : ma poiché la Chiefij 
era tèmpre Hata follia di ufare qualche condcfccudenza 
verfo quelle perfone , quando la loro promozione non 
era per altre ragioni irregolare , perciò trattandoli di ria- 
bilitarle , vogliono i Padri , riguardo a' vefeovi , per non 
fare ingiuria alle Chiefe , cui gii prendevano- > che fl 
formi di nuovo da quelle il decretodclla loro elezione, 
e quindi fi nrefentino alla fama Sede, per elfere rimef- 
li nel loro facto miniltero con quelle cerimonie , che 
1 ««. ti. mg. fi ufano verfo i gii deporti , e depredati' : ma quella 
fi, yiitct t .i. indulgenza non avrà luogo fc non erano gii preceden- 
""'*■ temente cbftituiti nel diaconato , o nel facerdozio , 

quando furono per la prima volta promaflì . Riguardo 
a' preti , e a' diaconi da elio confacrati nella città di 
Roma , il Sinodo ii rimette intieramente a quel tanto, 
che farà determinato dal fama Padre : ma quei che 
collituiti nello flato laicale, erano flati dall' ufurpatorc 
tlevati a qualche ordine della ecclefiaftica gerarchia , 
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comanda il medeGrao Sinodo , che vengano o rinferra- 
ti in un moiisilero , o obbligati a condurre una vita_j 
religiofa nelle loro private cete - Di tutti in fornica i 
Sacramenti conferiti dal facrilcgo Coftantinu , noli vie- 
ne 'approvalo dal Sinodo che il folo Battelìmo , e la fo- 
la Crefima . 

Difpofto in tal manieri tutto ciò . che aveva re- 
lazione al facrilcgo attenuto dell' ufurpaiore Collamino , 
ficcomc non vi era cofa , che dovette ftarc maggior- 
mente a cuore al Santo Padre , quanto gì' imcreflì del- 
la fede oltre modo oltraggiala nell'Oriente dalia per- 
fidia dcgl' Iconoclafti i cosi volle che nella quarta fei- 
fionc s'imprenderti: di |)ropofito da' vefeovi ìnScmej 
Tadunati in queflo Concìlio a confutare la loro temera- 
ria oltinazione . Trovandoli in Roma molte peritine , 
che vi fi erano rifugiate dall' Oriente pel furore dell' 
eretica perfecuzione , furono quelle amme(T= dell* adu- 
nanza , e non contente di efporre a' Padri qunnio 1' ete- 
rico Jmperadorc aveva operalo contro il divini dirli,', 
fede, adduglerò ancora le ragioni fu le quali il fundr!- 
va la tradizione della Cilici a riguardo al culto delle fa- 
ere ùnaglni. Pertanto il Sinodo dopo d' aver ponderate 
ijucfte ragioni, eletta la finodica di Teodoro di Geru- 
falemme altrove da uoìiiferila , condanno di nuovo con 
falcone anatema l' empia erefia ; comandò che le reli- 
quie , e le imagi»! de'Santi folfero da' Canolici vene- 
rate con quel culto , c'.e loro fecondo l'antica tradi- 

tìmaracnle tenuto in Collant inopali contro del cattolico 
dogma. Finalmente poiché non travi altra cofa da fot- 
toporre all' dame di quella facraall'emblea , il fanio Pa- 
dre accompagnato da' vefeovi , dal clero, e da tuuo.il 
popolo di Roma a piedi nudi , e cantando inni di lode 
a Dio, fi portarono con divola proceffione alla Chiefa 
dì s.Pietro, ove Leonzio Ielle ad alia voce gli ani del 
Sinodo, e tre vefeovi Gregorio di Selva Candida , Bu- 
l i t lira- 



A V tf *- «f«» d'Albano, e Tcodofio di Tivoli , filiti Cu l'arabo* 
«c. ". c pronunzino biennemente 1 anatema contro int. 
li coloro , the avclTero ofalo violare alcun decreto a 
canone d. aneto Concilio . 11 Padre degli «dttoHd 
Annali precide , che a tempi di quello ii no d 0 , „ er u 
prima volta li faccia mainile d,' k-:; t - vucovi Ciardi- 
Miti ed- ebdomadari della Chiefit di Laicrano • ma l'è 
radi» Cenni nell'iUuftrare gli ani del medclimo cr<s 

teranW./S ??* ^ „ I ~» to »«« ■ «* mollo 
lontana dall qraca felice della convezione di CoftauO- 
no, e della pace da elfo data alla Chieù . 
„ uì : , , . Foc .° doi» la celebrazione di qoefto Snodo. , e il 
l! 3^ *«» m F«oc« «e'vefcovi , che vi erano flati f,," 
irac,m 0 fi, ro , dm da Carlo Magno , glume al finto l'adrc il rànfia 
Job». annunzio della pace rilhabilila tra quella Principe e il 
fuo fratello Carlomanno ; ed egli fallìbili Aimo a lutto 
ciò , che riguardava il vantaggio di due Sovrani fem, 
lire impegnati a foftenere le ragioni della làuta Sede 

eipreilioni, per congratular.fi con elfo loro di quello fe- 
lice avvenime.no. i-li fi prevali ancora dell' occ a /io- 
ne , per elbriarg[i colla maggior efficacia a far si , chej 
lolle prontamente rcilituiio alla fua Cbiela di Roma 
quel tinte., che le era flato ingiuilamente ufurpato da 
Defidetto Re de' Longobardi . 11 primicerio CriHofbro, 
e il Tuo figliuolo Sergio freondicerio , moilrandofi fem- 
prc zelanti de vantaggi della ChieCt , infifìevano del con- 
tinuo apprefiò fra Santità , perche- prontamente fi far 
celle quella reftituzione ; uè contenti di averlo indotto 
a farne nella mentovata Intera premnrofe irtanze a' due 
A«*a*r„. Principi d. Francia > , poiché fi ritrovava in Roma Do- 
done Legato di Carlomanno, avevano ftretta con elfo 
Ini una forte lega , perfuafi che quello folfc il mezìo 
più adattato a poter confeguire il loro intento . Ma 
fili fenza avvederfene correvano per una ftrada , uella 
quale dovevano predo incontrare la loro perdizione- i 
Lon- 
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longobardi , che avevano gi,1 conofciuio il loro animo ^wx. 
rifolulo , e il loro fprriio pronto e pieno di tno:o , ave^ ^ ( 
vano ancora determinalo di rovinarci! : e ben fi può 
rilevare dall' empio allentalo del prete Valdipcno , che 
non per altro motivo lì foITcro gì mofli ad unirli eoa 
loro a ("tacciare dal foglio pontificio Coftamiira , che pei 
collocarvi un Pontefice , il quale non folli animato de' 
medefimi feat interni , nò approvale la loro condona. 
Quando adunque Delìdcrio intele , che quietati ì tor- 
bidi , che avevano finora tenuta in agitazione la fama 
Sede , non ad altro da cfli li penfava , che a ricupera- 
re mie' patrimoni, che egli aveva ufurpato , tutti ei- 

lere quelli due Cuoi dichiarati nemici : e credendo , 
che Paolo Afiarta cameriere del tanto Padre pwelfe più 
d'ogni altro foftenerlo in quella diffìcile imprefa , con 
magnifici doni lo indulìc ad entrare nella perfida con- 
giura , cominciando dal mettere i due minillri in diffi- 
denza di fua Santità. Non tardarono quelli a conofee- 
re la trama , che loro fi preparava ; ed avendo intefo 
un non fo qual rumore , che il medefimo Defiderio fi 
difponeva a venire a Soma , penfarono ad allìcurare 
le loro perfone , e la città ; e a tal cifrilo ramiate mol- 
te truppe dalla Tofcana , dalla Campagna . e dal du- 
cato di Perugia , le pol'ero alla cullodia , e alla dite fa 
di Roma . 

Elfi non avevano penfato, che troppo gìultamen- un. 
te ; ma la loro difgrazia voleva , che lo zelo medelì- , L, "° " 
ma , col quale operavano, per altrui perfìdia cooperane "* 
alia loro più pronta rovina . Defiderio fono lo fpeciofo 
prctelto di portarli a venerare le reliquie del Principe 
dcgl Apolidi , fi conditile non guati dopo fono le muri 
di Koma con un nuracrofo feguito di truppe armale , 
c fece iftanza al famo Padre di venire ad abboccarli 
coi, efiò lui nella chiefa di s. Pietro , che allora rena- 
va fuori delle mura , per terminare ami che voline Die 
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Ann. 7^;, le loro vertenze . In quello mentre l'Aliarla , fecondo 
Scc. l'accordo fallo col perfido Principe , lullo mife in 
opera , per indurre il popolo a follcvarli cooiro i due 
miuiftri pontificj , c nel bollore del tumulto a fargli 
in pezzi . Avendo efsi per tempo avuta contezza di 
quella fcellerara congiura , lì poriarono a mano arma- 
ta accompagnati da' loro ftguaci al Latcrano , con., 
animo di vendicarli de'lorn nenveì, ed entrarono fino 
alla Iiafilica di Teodoro , o»e per 1* appunto li ritro- 
vava il Pontefice , the ibpnffattn dallo fpavemo alla 
villa di tante anni , non rapendo ove fodero dirette 
le loro mire , comandò ihe prontamente fe ne ufeif- 
fero dal palazzo come rei , fe non altro , d' avere Oli- 
to turbarne la pace , eoa entrarvi a nutra armata . 
L'Ariana non avrà mancato di rappr.-fcniare al fanto 
Padre quello fatto lotto un afpetto il più tetro , e di 
fargli credere , avere i mentovati CriBoforo e Sergio 

ni fopra la fua facra perfona ; e perciò voler la ragio- 
ne, die ornai li penfallc unicamente a metterti in fi- 
nirò contro le loto violenze . Di fatto elTcndofi por- 
talo il giorno dopo a s. Pietro per profeguire l' inco- 
minciato accomodamento col Re Defidcrio , quelli mo- 
ftraitdofi unicamente follecito della fua falvezza , quan- 
do in realta non ad altro penfava , che ad ingannarlo , 
non volle che lì facefic alcuna parola fu i loro relpct- 
. tivi intCrefsi ; e avendo comandato che li chludeilcro 
le porte delia Bafilica , fi fece intendere , che non avreb- 
be giammai permeilo, che Sua Santità ne ufciife fino 
a tanto , che i fuoi nemici non avellerò depofte le ar- 
mi , e non fòdero ridotti in iftato di non potergli arre- 
cate altro nocumento. Ingannato da quelle falfe rappre- 
feutanze , e agitato internamente dal timore della fu p- 
polla congiura , fpedl adunque il Pontefice due vefeovi 
per intimare a' mentovati Crifloforo , e Sergio di appi- 
gliarti prontamente a qual v oleifero di quelli due par- 
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roani de' Lorsobatdi , nella proOìma nono ufc irono am- 
bedue feparat amente dalla cuti , e fc oc andaro-io alla 
«sfilici Vaiicana . Sergio f,i prefo da" longobardi pri- 
ma di arrivar.' , e Cnllolbro fi prenotò a" piedi del 



le lenente della notte: ma la perfidia dell' Ariana non 
perm.fc, che le preti oi ioni del buon l'on;<fice averterò 
il loro effetto ; e ficioitìe era flato l'autore d. tutia-, 
la funefla tragedia , cosi ne volle vedere il compimen- 
to ; ptic.ò portatoli tou attuili del luo partilo alcampo de' 
Longobardi , col confenfo di Dcfiderio traile a t'orza 
dalla Chiefa di s. Pietro Criflofbro , e Sergio ; e quan- 
do furono predò la porta della cittì fece ad ambedue , 
fecondo l'ufanza di quelli tempi, eftrarre gii occhi, 
onde Criilolbro tre giorni dopo fe ne mori per lo do- 
lore del fiero e fpietalo Aipplizio , c Sergio foprav vi [fe 
fino alla morte di Stelano ' . • tttfi.avu. 

Le trame fcellcratc dell'Afiarta , e di Dcfiderio — 

aveva» faputo generare uell' animo del Pontefice un tal Anh. 770, 
orrore contro ilfuppolìo attentato di quelli due fuoi &c. 
fieniurati minitlri , e no si buon concetto della menti- L[I „"j; 5tt . 
ta leniti , ed amicizia de' loro perfetulori , clic a di- Imo io hverc 
fpetto di ,-ueflo iniquo attentalo, del quale era refla- 
lo coinuttociò Pimmamente afflitto , credeva di non., 
dover punto dilEdare de* loro fentimenti ; e una ferri- 
ni,: 



Ann- 770. [ilice prometta di rcftituirgli quel unto , clic era (lato 1 
&(,. ufurpaio alla ftw Chiefa, diveniva per lui come un at- 
to dovendo dar contezza di quello fatto alla Reginij 
liertrada , e al firn figliuolo Carlo Magno, fpecialmerf 
te a cagione del fofpctto , the fe gli era fatto Dirce- 
le , che Dodoile Legato di Carlo ma mio avefiè avuto 
parte in quella congiura all'atto ideale , fcrille ad am- 

ifjyf.te.Ci4 dedue una lettera ' , nella quale non irate far a meno 

fua vento , onde era tuttavia ingombrato il Aio fpiriio . 
Perfu adendo lì adunque che Codone , e gli altri Frauzcfi 
eE (lenii in Roma aveiTero tatto una grande niaiuria non 
meno al loro carattere , e a Carloraaimo , che a lui 
rotdeliino , prega tanto la Regina liertrada , quanto 
("a:lo M.'giio a cap;Teii:i:aie quello latto al ref;>ett;vo 
figliolo, e fratello net fuo naturale alpetto , aiooc- 
tlié non del.J.a darne alcun f<Rno di riferimento . li 
(rnalminie lolendo por far prola degl' in t eredi , che 
vertevano tra lui, e i! Re de' Longobardi ■ puii.hè lì 
era già diih:ara:o di lotiofcere dalla toftui aff iteina la 
fila fai v ci za , fi la intendere, che era convenuto col 
medetitno , e n' era rellato pienamente fodisfatto . 

«Bla* ' dìfjiiacere del fuo animo fu corretto a conofeere di ef- 
fcrc flato ingannato , e che Dellderio troppo fi era a- 
bufato della fua femplicitì , non già per far cofa grata 
a lui , ma unicamente per efeguire i fuoi pervertì dife-. 
gni ; onde slogando una volta il fuo dolore con Adria- 
no , che fu quindi fuo fuccefibre nella cattedra di s. Pie- 
tro : ecco gli ditte , che Defiderio non ha mantenuta 
alcuna di quelle promeife , che aveva con ter ma te con 
un folcirne giuramento fu "1 corpo di s. Pietro , di refli- 
tnire alla Cliitfa quel tanto , che le aveva ufurpato 
e fidiamo ha adempiuto il fuo iniquo dif.gno, ed efe- 
guita la fua volontà contro Criftoioro , e Sergio , faceti-. 
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do e (trarre gli occhi ad ambedue, d' onde anzi che van- Ann, 770. 
raggio , nocumento piuttofto c danno a 1101 è prove- 
nulo . Maggiormente fi accrebbe quindi il fuo dolore 
allora quando avendosi! fpedito due Legati. Anaflalìo 
primo difensore , e Gemmulo fnddiacouo , per clonarlo 
a mantenere dò , elle alla prefenza di s. Pietro eralì da 
lui prometto , h' ebbe quella rifpofta [iiena dì alterigia 
e di fallo: bafti a Stefano Papa l'aver io tolto dimez- 
zo Criftoforo,e Sergio ,che pretendevano di comandar- 
gli , né lì faccia a cacare altra cofa da me ; poiché 
fe io non lo afiìiterò , gli fopraftano gran mali ; men- 
tre Carlomanno amico di mic'duc gii fuoi miniftri, è pron- 
to a venire in Italia con un poderefo efercito a vendi- 
care le loro ingiurie , e a mettere lui medelimo ne' fer- 
ri 1 . Il Muratori ftmprc portato anche a dìfpetlo della , ^/jj^yì,. 
Cagione a difendere i Longobardi , e a inoltrare nna certa Ucdr. 
amarezza nel trattare degli affari Ipcctalmeute polìtici 
appartenenti alla fama Sede , non facendo conto in tutto 
quello fatto, che della fola lettera acri tra dall'amo Pa- 
dre a Bertrada , e a Carlo Magno , ha pretefo , che 
Allattano , o oual lì lia 1* Autore delle Vite dì quelli 
due Pontefici , li fia contraddetto , e che dalle parole ul- 
timamente da noi riferite , ctrarte dalla Vita di Adria- 
no li rilevi, aver Deriderlo per confenfo , anzi per co- 
rnando di Stefano , fatti cavare gli occhi a due mento- 
vati Criiloforo , e Sergio . Noi abbiamo riferito efatta- 
jnente tutto , e non abbiamo faputo vedervi la mini- 
ma contradizione ; e Aliamo all' aceufe troppo ingioile , 
onde viene da quello Scrittore attribuito al Pontefice 
Stefano l' accecamento l'atro di que'dnc infelici , ba- 
llano le parole da uni riferite fedelmente a inoltrarne 
r infuflìfienza , poiché effe non portano altro fenfo . 
che quello , cui abbiamo dato alle medefìme . Chi ù 
lafcia .trafpomrc da' (boi pregiudizi , e troppo facilmen- 
te li fa a.cenfurare le azioni deTucccffori del Principe degli 
Apoltoli, cade avente in quelli, e inlbmiglievoli errori» . 

Centi». TJF. K k Dee- ij£ 
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A»*, 770. Defiderio poteva realmente nel dio concaio ri- 
&c. fpondece a' Legati del fànto Padre, che egli folo lì tro- 
LVI.' yava in illato di ajutarlo contro le troppe di Càrloman- 
t:t7<---J n ] «">> « hc B'ì « an ° P" difendere nell'Italia , poiché 
«IlaWStdi, nel barbaro attentato da lui -commeflb contro Criltofo- 
ro , e Sergio , non {blamente ave/a avuto in animo di 
levar per Tempre a quelli due intigni perfonaggi la for- 
za , onde potergli nuocere ; ma di più a cagione della 
liceità amicizia . che parava tra efii , e Carlonviino, 
aveva pietefo Inoaiprire emetto Principe contro il latito 
Padre, quali pwelTe eiTece aic;g:onaio della lorofvtn- 
tura . Ma la Provvidenza dell'ArtilIimo non pcrmifc i, 
che 1 confish degli empi prcvalflTero contro l' innocen- 
ti di colui , che- tiene in (erra le veci del tuo ligi iuo- 
lo . I Principi di Francia ntf.i (blamente non penaro- 
no ad armarli contro la Tanta Sede, che ami nfendoii 
ii: qnefto medefinto tempo portata in Italia la loto ma- 
dre la Resina Bertrada , Ceppe ella in un'alTemblea ge- 
nerile delia nazione de' Ungo Sardi parlare coti urna 
efficacia oV diritti della Chicfa Romana fopra aleni 
tcttitori oforpatl alla incielimi da Defiderio , che nuc- 
fli li vide coftretto a farne la reftituzione . Gli Anna* 
rJ!"i££to trancia 1 ' da' quali abbiamo la relazione del 

(■««/ f '' fallo > dicono che in quella reftituzione furono compre- 
fé molle citta; ma non rapendoli che i Longobardi ne 
occupali'ero in quello tempo alcuna , che appartenerli 
alla fama Sede, crediamo che le loro parole fi debba- 
no intendere di patrimoni , di terre , e di caftelli , de 
quali appunto parla il fanto Padre nelle fue lettere , e 
■l'Autore delle Vite de' Romani Pontefici. 
, ivir. Ma Deuterio , il quale non era capace di perdere 

si facilmente il coraggio, fc contro fua voglia dover- 
si, te cedere alle premure di quella Regina , per timore-* 
de' Figli di ella , mirò lien preilo offrirli a lui dalla for- 
te un compenfo, onde prevenire qui-' mali, che poteva 
temere maggiori , e difporre anzi le cofe in maniera-, 



Limo Giho^uì » rasiw o q_uì(ito. lft> 
da poterli ]ulìii|arc , che in avvenirci principi di Frati- Ank. 770. 
eia , tollero per foflcnere le Tue pretenfioni contro la ^ c 
fama Sede. Berlrada aveva ima figliuola per nome Gi- 
rella , la quale come che ricercata altra volta pel me- 
de fimo motivo dal Copremmo a fin di congiunse ria in 
matrimonio col fuo figliuolo Leone, era tuttavia libe- 
ra di fe licita ; e il Longobardo ne aveva fimi Ime me 
una capace ornai per 1' eia a pattare alle nozze : lì prò- 
pofe adunque , per mezzo delle due giovani principcite, 
dì coogiuugere quelle due famiglie reali co" più Urtili 
nodi del Angue , e Bcrtrada come già fi era proporlo , 
conduce feto a tal eiTctco in Francia la figliuola di De- 
rìderlo . L'efierfi gii , vivente tuttavia il loro Padre 
Pippinn , tanto Carlo Magno , guanto il fuo fratello Car- 
lomauno uniti in matrimonio con due nobili , ed avve- 
nenti fanciulle della loco nazione, avrebbe dovuto ba- 
llare a Bcrtrada prr non introdurre quello nuovo tratta- 
to con Defiderio , fe come abbiamo in altri luoghi of- 
fe r vaio , non vi lolle flato nella Francia l'intollerabi- 
le abufo di ripudiare la legittima conforte , per palla- 
te ad altre nozze . Arrivata adunque la giovane Longo- 
barda in quelle contrade , Carlomanno non valle Inten- 
der parlare ne di diverfi , nt di nuovi matrimoni ; ma 
Orlo Magno predando orecchie alle propolìzioni della 
madre , fcacclò dal palazzo la tua moglie , ed ammife 
nel regio talamo, contro le leggi della giustizia , e della 
Chicla , quella nuova Principe-ila . 

Il famo i'adrc appena ebbe avvito di quella fcan- LVBI. 
dalofii novità ,chc li pctifava mandare ad elicilo , con- Omiinnut» 
fideranno l'affare tanto in fé fteiìb , quanto nelle fue dìi. 
confeguenze , reHò oltre modo afflitto , e fi vide in 
obbligo di fcriverne a due principi di Francia , metteri- 
dn loro in villa tutte le ragioni , che balla vano a fra- 
ftornargli dal celebrare un si ingiurio c 
è quello , egli dice nella fua lettera " , 
iik) j ma un infame commercio d'iniquiliìm 
K k z 
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ufo . Istoria Ecciiiiiitici 
Amh. 770, ^ e l Kt divino conlìglio dal vollro genitore liete (tari 
firc. congiunti in matrimonio con due avvenenti ili me Don- 
zelle della vndra nazione , qua! frenelìa làrebbe quella 
di rivolgervi alla perfida , e abominevole gente de' Lon- 
gobardi , la quale non merita il nome di popolo , e d'on- 
de ha avuto origine in Italia la fchìfufa malattia della 
lebbra ? Nell'uno della voftra fthiatta fi £ contaminato 
con quell'orrida gente , e vorrete voi macchiarvi col 
loro commercio ? Couolcendo- voi la legge di Dio , Ri- 
pete ancora elfere un' empietà prendere altre mogli fuor 
di quelle che avete ,e correggerete voi medelimi chiun- 
que imitali? in quefta deieltabile azione 1' ufo de' Pa- 
gani. Ricordatevi altresì delle promette , che avete al- 
tra volta giurate al beato Pietro , a miei antecettbri „ 
e a rasile fio, di non eiTere giammai per contrarre ami- 
cizia con que II' infame genia > Quindi profeguendo la 
lettera fui medeGmo tenore , colle più foni efprellìoni Q 
sforza d' impedire il làcrilego matrimonio- ; e finalmen- 
te fa loro Capete di averla polla fulla cottfemous di 
s. Pietro , quando vi celebrava i divini millerì , accioc- 
ché la ricevano come venuta loro dal Principe degli 
Apoftoli , e fulmina la feomuoica contro di loro , Ce 
oferanno di condurre ad eifttto un slreodifegno . Que- 
lla lettera giunfe veriGmilmente in Francia troppo tar- 
di, per poter eonfeguire il fuo intemo. Ma Eccome un 
matrimonio celebrato contro le leggi più. facrofante del- 
la Chiefa non poteva chiamare fopra dì fe le benedizio- 
ni del cielo , c fortire- alcun buon eifetto , cosi Carlo 
Magno un anno dopo colla medefima faciliti , colliqua- 
le avea fpoTata quella principerà , la ripudiò . Eduar- 
do fuo Notajo , e fc ri More della Tua Vita , dice di non 
fapere la caufa dell' improvvidi risoluzione del fuo Pa- 
drone; e forfè non anderebbe lungi dal vero , chi fidef- 
fc a credere aver egli ciò fatto hi coufeguenza di que- 
lla lettera , quantunque per altro allora affociaHe una 
terza femmina al fuo talamo . Ma quefta e Hata una col- 
l'*> 
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pa, che ha Tempre macchiala la gloria di un si gran Prin- 
cipe , e dalla qnalc non t pofiibile il poterlo difendere . 
Il Muratori 1 al Colilo offelo dal vedere in quei!» lette- 
ra si mal menati ! Longobardi , ha rieorla a conget- 
ture , arrivando fino a t'orpellarla fuppofla , e dove uccia , 
dove censura , dove decide : ma noi clfc fiamo affano 
lontani dal telTer dilTertazioni , e dall' entrare in difpu- 
te importune , ci atienghiamo nello fcrivere a' monu- 
menti anientici , fenza curarci di ciò, che fi ita pcnfaio, 
o fi penfi da perfone impegnate a chiuderli gli occhi , 
per non elfer corrette a confettare di aver veduta la luce . 

Per verità le nobili azioni di Defìderio , c de' Tuoi 
Longobardi meritavano , che il Comma Pontefice avelli 
riguardo alle lori» [lerfoue , e che il moderno Scriuo- 
tc imprendeiie contro il medefimo la loro dil'efa . Un 
popolo, che uan contento di avere una volta tiCurpatc 
a mano armata le più belle provineie dell'Italia , rem- 
biava noi» avere altro piacere , che di mantenervi tul- 
io in tumulto , e in diCcordia , e un principe , a' cui 
giuramenti non fi poteva ornai predare alcuna crederi' 
za , lì debbono al certo non che difendere , efaliart> 
ancora con fomme lodi . Ma il Tanto Padre , il quale fi 
ritrovava frattanto nella dura condizione di dover trat- 
tare con elfi , e che tutta ne congfceva , e piangeva la 
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^kn. mila perfnna dell' arcidiacono Leuoe . Ma l'archivio 
Micbels ìmMgaam Maurizio Duca di Rimini a : ,,. 
date la fua ambinone , quelli col coulenfci del Re Lor. 
goliardo . invertita a mano armata la cui* di Ravenna 
Io pofe in quella cattedra , e condurti feco prigjot;ier 
a Rimiui il k^itlimo l'attore. Dtnderio da un 



queft' affare, fioia.no eoe un ni A i I ■• . di Ma- 
gno a quei dell» fama Sede . e alle pcifouc più favic 
delta cui , i.iduilero .1 , . <■ . 3 cacciarne l'immu) 
mercenario , onde procedutoti nuovamente all'elezione 
dell' arcidiacono I .1 , quelli con una gran (lane del 
(■■•0 clero fi portò a Roma, ove era gii tenuto in car- 
cere Michele , e vi fu foientieniente co:ifacra:o dal foin- 
mo Pontefice arcìvefeovo di quella Chicli , la quale era 
(lata barbaramente fpogliata dall' nfurjiatore della mi* 

r. glior parte dille fue ricchezze ' . 

11 fatilo Padre non fopravvilTe guari tempo a mie- 

> Ho fallo , e fenza aver avuto la co 11 fola zio ne di veder 
rfppacifit.ni gli affari dell'Italia , fe ne moti a' 1, di 
Fcbbrajo di quell'anno 771. dopo d'aver governata la 
Càiefa per lo fpazio di tre anni , cinque meli , e veit- 
liotto giorni , nel qual tempo avea tenuta uua ordi- 
nazione , e confacrati in ella cinque preti , quattro dia- 
coni , e (iivL'rlì vefeovi. L'Autore della fua vita dice, 
che egli era zelante olFervatore delle eccleùaHìcltej 
tradizioni , e che con un fuo decreto ordinò , che in 
tutte le domeitic.hc i fette vefeavi Cardinali , che fer^ 
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vivano la chiefa di s. Giovanni Laicrano , celebra libro J~ , 
l'incruento facrifirìo fopra l'aliare di s. Pietro , c ili ' ' 
quello dìceffero l'inno Gloria in exceljù ,'che fuori del 
di iblennc di Pafqua , i foli vefcovi allora potevano re- 
citare nella Merla . 11 Dandolo nella fui Cronaca di 
Venezia 1 riferifce un Tallo , the ferve a maggìormen- ttit.ijir.it, 
te confermarci nell'idea che abbiamo del zelo di quello 
Pontefice , nel mantenere inviolabile la regola della eo- 
clcfiaftica difciplina , e inficine delle violenze efercha- 
te da Dcfiderio , e da' fuoi Longobardi . Aflligentlo, 
egli dice , rjucfto barbaro Principe il clero , e il popolo 
dell' Mria , e fottracndone i vcftovì dalla fubordina- 
lione dovuta al patriarca 'dì Grado , per fottomcttcìli 
l quello dì Aqiulcia ; Giovanni , che occhiava quella 
fede ricorfe a ina Santitd , che fubito ebbe a cuore di 
confidarlo nella fua afflizione , con una lettera piena 
. di amorevolezza , dalla quale inoltre fi rileva elferej 
flato fatto un trattato tra i Romani , i Franzefi , e i 
Longobardi , in forza di cui la provincia dell' Iftria ve- 
niva unita a quella della Venezia ; e i princìpi di Fran- 
cia s'impegnarono a difendere da qualunque infoilo de' 
Longobardi il ducato di Roma , e l'efarcato di Ravenna, 
così pure quelle Provincie dell' litria , e della Venezia ; 
e di ciò non contento ferine ancora a'vefcovi dell'Ut ri», 
per avvertirgli de' loro doveri . Ma non avendo pro- 
dotto alcon buon effetto quella lettera , Maurizio , il 
quale alla dignità di Duca di Venezia, univa ancora •»! 
quella di Confole Imperiale , per mezzo di due Legati, 
il prete Magno, e il tribuno Colrantino .fupplicó il Pon- 
tefice ad opporfi validamente a favore della chiefa di 
Grado all' orgoglio , e alla prepotenza ornai intollerabi- 
le de' Longobardi : ma effendo egli venuto a morire net 
tempo appunto di quella Legazione , rellò affatto fofpefo 
l'affare, del quale perciò non abbiamo ulteriori notizie. 

Se la morte di Stefano III. fu di qualche piacere Lw. 
a Delìderio, clic in lui perdeva il più gran nemico , e ^"-^ 
quella 
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Ann. 770. quella perfona , che fola faceva opporli a qualunque fua 
Scc, prepotenza; la fua confolazione non durò lungo tempo, 
effendo flaio "a' p. del raedeiimo mefe di Fcbbrajo con- 
facralo il fuo fucicilorc nella perfona di Adriano I. , 
cioè dì quel Pontefice , folto il quale doveva affatto 
lermìnare il regno de' Longobardi . Adriano era nato 
d'una delle più ragguardevoli famiglie dì Roma, e fin 
dalla fua più tenera eli aveva dato faggi non ordinari 
di quella virtù, e pietà , che fu tu avvenire indivilìbile 
compagna di ogni fua azione ; onde comparendo agli 
ocelli del pubblico , ebe lo ammirava pariare i giorni 
intieri in orazione nella chitfa di s. Marco , come un_. 
j-itratto della ctiftiana perfezione, il fommo pontefice 
Paolo lo aveva afe ri no al clero , e (òllevato fino al 
grado di fuddiacouo, d'onde era flato da Stefano III. 
promoifo al diaconato . Da una perfona , la quale li 
era in nino il tempo della fua vita efercitata in ogni 
genere di virtù , e elle aveva richiamata (opra di fe 
l'ammirazione di tutta la cittì , non & doveva atten- 
dere, che itno de' più gloriofi governi ; e noi avremo 
il piacere di offervare, che in tutto il tempo del fuo 
pontificato , che durò poco meno di ventiquattro anni , 
forpafsò di gran lunga colle fue azioni quelle grandi 
Qieranze , che aveva date di fe Hello . 
LVU Ni meno fi doveva attendere da un Pontefice , il 

;- M '■■■•>' quale nella medefima ora. in cui venne eletto , tornati- 
UHI. "™ dò . che fodero immediatamente richiamati dairef.l.o 
quei petCdinfo,: rawiit Jtvoli , che per la prepotenza 
di f-aolo Anfiana c'rauo (lati cacctau da Roma , alla 



nuova della fua coufacrazione , tutti i mezzi per ren- 
detelo favorevole , o almeno per levargli 1' appoggio 
della Francia . Gli fpedl adunque da principio col carat- 



Limo CmqumTsiiMO qjt a ito . iS< 
«ere di fuoi Legati Teodkio Duca di Spoleto , Turione ^hh. 7 -. 0 . 
Duca d'Ivrea, c Prandulo fuo guardaroba, per rìchie- 
dergli la fua amicizia : c poiché Adriano lece con_» 
elio laro ì più ahi lamenti per gli affronti fatti dal lo- 
ro Sovrano al fuo antecefforc , eflì giurarono folennc- 
mcnie , clic Deliderio era pianto a rifarcire il mal com- 
melfo , e a ranituirc a lui medefimo quel tanto , che 
render doveva al fuo aotecelfore. Per la qual cola Adria- 
no non volendo ver parte fua dargli alcun motivo di 
difgullo , c inficine deliderando di terminar per fem- 
jire quelle comefe , deputò il notajo Stefano , e Paolo 
Altana a ponarfi alla corte di Delìderio per ricuperare 
a nome della fanta Sede i beni ufurpati alla medefima . 
Ma Defiderio , che fapea bene ufurparfi l'altrui , ma 
non iettarli a redimire. , e che tbltanto pretendeva di 
migliorare a difpeito della ragione, e della giuftizia le 
fue condizioni; mentre in Roma per mezzo de' fuoi Le- 
gati chiedeva la pace , nell' Efarcato di Ravenna colle 
armi alla mano aveva occupato le cittì di Ferrara , di 
Comacchio , e di Faenza , e (Iringeva d' alfedio quella 
di Ravenna , Stefano , e 1' Afiarta erano appena arriva- 
ti a Perugia , quando giunfe a Rom.t li nuova di quella 
invaCoue per mezzo di tre tribuni inviativi dall' arcive- 
feovo Leone, per ottenere un jiroiito loccorlb . Adria- 
no forprefo da quella novità , e ben conoscendo, che con 
si fatti nemici era d' uopo alzar la voce , e come li fuoi 
dire, a vifìera calata dichiarare i fuoi fentimemi , fcrif- 
fe al Longobardo una lettera con efpreflioni le più for- 
ti rinfacciandogli la fua perfidia , mentre in vece di petf 
far a reftituirc ciò , che aveva ingiuflamente rapito , 
aveva di più ufurpato quelle città, che li erano pacifi- 
camente polTtdute da tre fuoi antecelfori . Quella let- 
tera gli doveva clferc prefenlata da medefimi Legati Ste- 
fano , e Paolo Afiarta , e il Ponlefite fi lufingava , che 
quelli l'onero per efeguirc fedelmente la loro commif- 
fionc: ma l' Afiarta fi era da gran tempo vendutoaDe- 
fyntin.r.lV. L 1 fide- 
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/bh. 770. fia « io > ed erl Iul10 i « 1 P c 8»"0 P« Carlomanno : il 
& c / " perchè cfiendo appunto in quello tempo giunta alla cor- 
te di quel Principe la vedova di Carlomanno con due 
Tuoi figliuoli , pensò a prevalerli di quella opportoniti , 
per metter difcordie tra fua Santità , e Carlo Magno , 
e convenne coli' Aliarla , elle Adriano dovelTe portarli al- 
la fua prefcnza , per dare il titolo di Re a une' due te- 
neri fanciulli , affienando loroquella porzione dellaFran- 
cia , che aveva goduta il loro padre , e che prcieu te- 
mente fi polledeva da Carlo loro Zio ■ Il Pontefice co- 
nobbe le iufidie , che fi tendevano alla fua huona fede , 
e non follmente protetto , che non intendeva di met- 
terli in viaggio, che che ne avelie detto 1' Aliarla , ma 
di più fi dichiarò altamente di non voler entrate nel" 

. jtothrìt. '* " ufa de' figliai Carlomanno ' , mentre elfi era- 
no fuggiti dalla Francia , e i grandi del regno aveva- 
no dichiarato Sovrano il Fratello dell' eftinto loro Fadrc . 
LXiri. Adriano con un miniltro di tale fpirito a' fianchi , 

M„tr« «n'Ali- qyji era p awo f jj f arc bbe veduto nec e nanamente mol- 
te volte nella imponìbili lì di poter condurre a buon fi- 
ne gli interefli della fama Sede , té la divina giudizi* 
non avelie appunto in quello tempo permeilo , che lì 
fcuoprifle reo della morte violenta data a Sergio Secon- 
dicene , otto giorni prima della morte del Pontefice Ste- 
fano . Non volendo il fanla Padre , che reftalTe impu- 
nito un si deieftabile misfatto , ordinò con fomma fe- 
creteiza a Leone di Ravenna di affettarlo , nel ritor- 
nare eh' ei faceva da Pavia : e provato colla confefiio- 
ne de' complici il fuo delitto , per cui rimaneva foggetto 
alla pena di morte , il fanto Padre , che gliela volea_. 
rifpaimiare per dargli fpazio di penitenza , ferine a due 
lmperadori Coltantiuo , e Leone fuo figliuolo , pregali-, 
dogli ad accoglierlo , e ritenerlo come rilegato in alcun 
luogo della Grecia , inGeme co'i complici del reo truf- 
fano: ma le fue premurofe follccitudini , e gli ordini 
replicati , che diede all'are ivefeovo Leone, prima perche 
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Io inviafle a CofUntinopoH , c quindi perrilè lo mandafle A 
con una ficura teoria a Roma , non furono efeguili ; 
poiché Leon e volendo che (evcramente folle punito, lo con- 
fegnò in mano del giudice di Ravenna , che lo mife a 
morie, malgrado le premure affettuofe di Adriano , dal 
quale perciò non poli il difubbidiente Prtlaio ottenere 
per lungo temi» il perdono di quella fua mancanza' . ' 
Sapendoli l'ufo di quelli Tempi di non mandare alcuno 
in efilio fuori de' propri fiati , non dobbiamo maravi- 
gliarci, fé Addano, non ellendo conveniente che qucll' 
nomo turbolento , o rettane ne' dominj della fanra Se- 
de , o folle accollo in quello de' Longobardi , o nella 
Francia , p;n«ì ad indiriazarlo colla petmilTione del 
<ireco Augnilo nella Grecia ; e dobbiamo anif ammi- 
rare la i>randetza del tuo animo . elle non ebbe diffi- 
colti in qoetì' emergente di fcrivcre ad un Principi , 
che profelTava «n od«i mortale contro la Religione , 
e contro la Chìefa Roman* . Contiitioció B è ritrova- 
to alcuno , che ha pretefu fu d' un si debole fij.idameii- 
to di aderite , che il greco Augurio cnrfcivava allen- 
ta r alto dominio di Ruma , ed ha di più creduto po- 
ter altrui perluadere 1 iftelfo , con addurre un privilegio 
dei fanto Padre pel monaftero di Farfa fegnato corIì 
anni elei fuo Impero , fenza rimettere , che emendo fla- 
ti parimente legni ti gli atti del Sinodo Romano dell* 
anno 741- cogli anni di Ltrirprando Re de' Longobardi , 
da quello fuo arpumctiio ne figlerebbe , che Roma in 
«piell'snno folTe fiata fotto il dnmin:o di quel Principe, 

10 che ognuno vede , quanto fia falfo . - ■ ' « .- 

Ma per ritornare donde fiamo ufeiti , oftlriaiolì 

11 perfido Longobardo di voler colìringerc il fanto Pa- fll 
dre a portarli alla fua prefenza , mentre quelli per una >i 
pane fi mnoegeiava , per ricuperare le citta dell' Sfat- 
talo da c/fo usurpategli, egli per T altra diede ordine 
alle Tue truppe di marciare contro- le citta di Sinigaglia , 

di Monte liltro , d'Urbino, e di Gubbio : e iettarono 
L I ì. i fimi 



itSS Istoria EcClb»(«»iC1 

Ann. 770. ì tuoi comandi efeguiri con tanta crudeltà , e fierezza', 
& c . chi non folamcntc i territori di quelle città furono meP 
fi a faceo dal barbaro foidato , ma di più i principali 
Signori di Ultra caddero vittime del loro furore; ed di- 
fendo venata nelle loro mani la città d' Urticeli , ginn- 
fero colle loro feoreerie a mettere il terrore nella iUS- 
fa città di Roma . Non avendo adunque potuto le re- 
plicate lettele di Addano ammollire la durezza del cuo- 
re di quello Principe /pergiuro , e feroce , gli fpedi ut> 
Abate con venti monaci de' più provetti , affine di feon- 
giurarlo per quanto vi aveva di più (acro , a defiftere 
ornai da tante olliliti, e a reftituire a s. Pietro le cit- 
tì , che aveva contro ogni g milizia occupate. Defide- 
rìo non II dimottró per verità più fleffibile alle rapprc- 
fewanze di quelli nuovi Legati ; contutiociù fjiedì a Ro- 
ma Andrea Referendario, come avvocato , per trattare 
della tua olimaia pretensone ; ma il fatuo Padre Tem- 
pre cortame nella fua rifolmione , rifpofe : die non fi 
farebbe giammai indotto ad abboccarfi col Re fino a 
tanto , che quelli non avelie reftituito almeno quelle cit- 
tì , che aveva occupate nel tempo del ftio Pontificato ; 
che verificata quefia condizione , farebbe feguito V ab- 
boccamento in qual citta più gli folle piaciuto ; quin- 
di perchè coita He operarli da elfo coti tutta finceriti , 
e fe ne patene accertare loiìelTo- Desiderio, non folaraen- 
te pi ornile che al ritorno de'fuoi Legati , cha farebbo- 
no alloc fui punto partiti ]>er pigliare il polìefib di quel- 
le citta , egli fi farebbe immantinente accinto al viag- 
gio; ma di più fi fece intendere , clic gli permetteva 
d* indurvi di nuovo [e fue armi , quando egli Adriano' 
non Ibife italo alle promefls. Era quello un progetto, 
che fem brava doverli neceilariamente abbracciare da qua- 
lunque uomo dotato di felino , come the barbaro egli 
folfe . Ma Defidcrio che non peufava ad altro, che ad 
ingannare il Papa , a mantenerli in polfeffo di ciò che 
aveva rapito, c ad efteudere maggiormente t fuuì cori- 
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fini , limai dall' accettarlo , negò affolutamente di ade- 
rire alle Manze di quelli Legati , e degli altri , che 
gli (Vanirono apprefso ; ed anzi cominciò con maggior 
[tini-TiiA ad alzare la voce , e a farli intendere , che 
quando Adriano non fi lofse rifoliito di venire alla fua 
prefeuza , farebbe andato con iurte le fue truppe ad 
afsediarlo dentro la ilefsa cittì di Roma. 

Egli era uomo da mantenere la parola , e pur trop- 
po in Roma fi fapeva di quanto egli fofsc capace . Per- 
tanto Adriano fece prontamente fortificare le porle_» 
della citt.i , ed avendo ìntefo ellèrfi dì fatto incito in 
viaggio a quella volta colla fua moglie, col fuo figliuo- 
lo il Re Adelgifo , e colla vedova , e co' figliuoli di Cat- 
Jomanno feortati da u» buon numero di truppe Longo- 
barde , gli fece intendere; non importare, clic fi prci* 
delie quell'incomodo per venire a vederlo , poiché non 
poteva f|itrare di fidar gli occhi ne! Aio volto , finché 
non avelie fatta la richieda reftituzione . E frattanto 
radunate in Roma diverfe foldattfchc dalla Tofcana , 
dalla Campagna, dai ducato di Perugia , e dalla Peri- 
tinoli , lo (lava afpettando per riceverlo come lì con- 
veniva ; e gii fi erano levate dalle chiefe di s. Pietro , 
e di s. Paolo , clténdochc ambedue Tettavano fuor di Ro- 
ma , tutti gli ornamenti di maggior riguardo , perchè 
non follerò elpofti all' ingordigia de' nemici , e fe ne 
tenevano di più ben chiufej e guardate le porte . Delu- 
derlo intanto fenza punto curarli dell' ambafeiata fatta- 
gli per ordine di fua Santità ,profcguiva coraggiofameu- 
le il viaggio alla volta di Roma ; quando il fanto Pa- 
dre pensò, che effondo ornai giunto il male a Arai eflrc- 
rnì , faceva d'uopo ancora aduprare rimedj elìremi ; e 
llcfo lui monitorio di feomunica contro i! mede/imo , 
e contro l'altre perfone del fuo feguito , fe avellerò ofa- 
to di accollarli alla citta fenza la fua perirti Hi one , de- 
ttino E oltraz io d'Albano, Andrea di Paleltrina , e Ten- 
dono di Tivoli a puntarglielo . Quelli vefeovi lo in- 
coi!- 
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Ann, 770. conrrarono a Viterbo , e collegllatogli il foglio rotto- 
ite, ferino dal Pontefice , la mano di Dio prodigiofamenre 
operò filimi il fuo cuore in maniera , che pieno di con- 
finone, non volendo elitre cacciato dal conferzio de'Fe- 
1 Auj, w. deli , fe ne ritornò Copra i funi palli a Pavia ' . 
lvvt Le (ruppe , che ftavano di prefìdio a Roma , era- 

" r _ no piene di ardore , perchè tutto fperavano per l' inrer- 
1oMj£m. ceflìone dell' apoftolo s. Pietro, dalla divina mìfericor- 
dia . Adriano non era meno di loro appoggiato fui la . 
Iperanza di quello celefte foccorfo: coututtociò perfua- 
fo elTcre regola della prudenza , che ci ferviamo anco- 
ra di qttc' mezzi umani, che la divina provvidenza ci 
fomminiltra , aveva gi.ì fpedito per mare i fuoi Legati 
in Francia a Carlo Magno , per ruppi icario a coftringe- 
rc , ad imitazione de! fuo padre Pippino , il Longobardo 
Principe alla reilituzione, e a dclìiìere dal moleilare la 
provincia Romana , e l'Elarcato di Ravenna . Defidcrio, 
che già fupponeva doverli fare qnefto puffo dal Ponte- 
fice , aveva fimilmente fpediti i fnoi Legati al medelì- 
mo Principe, facendogli rapprefentare con un falfo rac- 
conto , eficrlì fedelmente da lui efeguita la defiderata 
redimitone ■ Non volendo adunque Carlo Magno fu que- 
lle contrarie, informaiioni fare un. palio falfo, (pedi a 
Roma il vefeovo Giorgio , Gulfrado Abate , e Albino 
fuo confidente , per efaminarc e venire in chiaro del 
fatto. Difcefi quelli Legati in Italia , videro con loro 
cflremo difpiacere , aver mentilo il Longobardo , e non 
riferii dai Pontefice cfpofta che la femplice verità; laon- 
de fecondo le iflruzionì , che dovevano avere dalla fua 
Corte, nel ritornare in Francia , panarono per la citià 
di Pavia, e colle più vive efortazioni ammonirono rovi- 
nato Re a ricordarli de' fuoi doveri , e a non più dif- 
ferirne l'efecuzione . Ma nulla avendo potuto ottenere 
da un Principe egualmente infledibile nelle fuc idecj , 
che cieco al periglio , che gli fovrauava.fi vide Carlo 
nella dura neceflita di dover adoprare la forza: contui- 
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tocìà primi d! farne ufo volle tentare di nuovo Ce col- j^ NH- 770. 
la ragione , e colla dolcezza fi poteva [«minare quefl.' g. e _ 
affare ; e a tal effetto gli f]iedi una onorifica Legazione , 
promettendogli di più di pagargli quattordici mila l'oidi 
d'oro , fc avelie voluto pacificamente abbandonare il 
portello delle città ufnrpate , e refiituirc alla Ghiera Ro- 
mana tiittociò , che le aveva levato 1 . Se non collaf- 1 Hi. 
fc dal fallo , non lì crederebbe , che coflui forte flato 
tanto forfennato a non predare orecchie ad una sì fat- 
ta propoflz ione : ma abbandonato a' deli d eri del fuo cuo- 
re per giiiflifTima pena di fua perfidia , andava egli Hello 
ledendo quel laccio , che preflo lo doveva fotfogare . 

Carlo era ritornato appunto in quello tempo WU. 
gloriofo dalla fua prima fpedizione contro i Salìbili , 
nella quale avea prefa la città di Ercsbourg, e gettato 
a terra uno de' loro più famoli templi , nel quale-» 
veneravano folto il nome d'irmenful il (uperrtiziofo ido- 
lo della guerra 1 . Quella fatale freni tira era Hata pre- > i e ;„k.i,Vk. 
detta laro alcuni anni prima da uno de' pili glorio!! <*« •*«*■'. 
Santi , che abbiano faticato per difondere la luce del 
Vangelo nella Francia Germanica fra le bàrbare nazio- 
ni . Era (tato quelli s. Leonino nativo dell' Inghilterra , 
il quale da Gregorio d'Utrecht era flato fpediio a pre- 
dicare la fede a'Saflòiii , che abitavano lungo il fiume 
Ifela. Dopo d'averne egli adunque convertili un buon 
numero, e fabbricate due Chiefe, una a Vilpa, e l'al- 
tra a Daventria , elTendo fiata quell'ultima bruciata—, 
dagl' Idnlatri , allora quando fi teneva uua grande af- 
femblea della nazione fui fiume Vefer, entrato in mez- 
zo alla adunanza, cominciò a predicare altamente la 
fede di Crino , e a riprovare il fiiperlHziofo culto de- 
gl'idoli , minacciandogli d'una profuma rovina , Ce pre- 
tto uon fi follerò convertiti . Poco mancò , ebe il fuo 
coraggio non gli collane la vita ; ma verificata final- 
merle , per mezzo delle armi di Carlo Magno quella fua 
prolczia , ne prefe occafione per annunziare con più 
fpiri- 
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Ahh. 770. fpirito il Vangelo , (Mene poco frullo ne poteue ri- 
trarre , perchè cefsò di vivere l'anno dopo , come 0 
crede, a' 11. dì Novembre. Carlo Magno avendo im- 
prete queiìa guerra, non già per dilatare i confini de" 
(noi flati , ma per umiliare un popolo barbaro , il qua- 
le non aveva per anche apprefo a tenerli in ripolb , c 
j>cr infegnargli le roaflìme della ragione , e della giu- 
dizi! , non avrì mancato di alTiftere il Salito colUfua 
protezione nel facro minifiero . Il fuo primo penliero 
certamente dopo la vittoria tu di fned irgli alcuni ze- 
lami milTionari , i quali istruendogli nella fede, addol- 
ci (l'ero i loro cofiumi : e. i principali fra quelli furano 
j. Villeliado ■ del quale avremo occalione di parlare in 
altro luogo , e s.Slurmione abate di Fulda . Quello 
Santo elièndo ftaio efiliato da Pippino per un non fo 
quale fpirito emulazione , onde fi era lafciato for- 
prendere s. Lullo di Magonza , dopo d'ciìere fiato richia- 
mato, feppe acquìitarfi colle fue virtù ralmente la be- 
nevolenza dei fuo prìncipe , clic potè far ufo del pri- 
vilegio di efeuzione conceduto al fuo monaftero dal pon- 
tefice Zaccaria , e richiamare i fnoi fudditi all'antico 
fervore . Cario Magno , il quale ereditò dal padre la 
(lima , e l'amore verfo quello fervo di Dio , avendolo 
condotto fcco nella fpedizione , dì cui fi c parlato , vol- 
le die li •trattene-Ile a predicare la fede a' popoli vìnti 
da lui ; e non oliarne le vicende della guerra , che, 
durò , come vedrà Ri , molti anni , ebbe il piacere di 
raccogliere un frutto non ordinario delle fue fatiche, 
e finalmente moti p:eno di anni , e di meriti a' 17. di 
Decetubre dtll'anno 779. 
LXvlD. Se n'era il Re Cario fervilo prima d: quefto tem- 

ÌV-,1/0' ! '°' ' "' LOnc ' 1 " ] dere I 1 pace con Ta (filone Duca di Ha' 
t°-.i, "tra • Quello Principe aveva falto celebrare appunto 

nell' anno preferite 771. a Dinsnlvingj un Sioodo , o 
aflcmblea de' (iranrfi del fuo flato . alla quale erano 
int;mnu:i fei vcfcou . e tredici abati , e li erano Ila- 
bili- 
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biliii diverfi Canori , e varie Leggi appartenenti allo „ 
finto politico della provincia ' . Tra i vcfcovi , che v'in- 
tervennero il più inlìgne è s. Virgilio di 5alsbourg , il i 
quale , ficcome i mentovali Santi , ha l'onore di elìì-ro 
riputato 1' Apoilolo di una provincia della Germania , 
qual'è la Cannila. Il fuo Duca Bonito avendo intefo 
patiate delle virtù di si illuflrc prelato , il quale pai", 
fato dall'Irlanda nella Francia , era Italo desinato da 
Pispino ad occupare la cattedra di Salsbourit. , c n'eri 
dato coufacrato vefeovo nel 766., lo pregò a battezza- 
re il fuo figliuolo Carafto , che era in ortaggio nella 
Baviera , e il fuo nipote Chetimaro , e quindi a veni- 
re in perfona a vifitare la fua provincia , per confer- 
mare nella vera religione quei Fedeli , die la proleiTa- 
vano . Non avendo egli potuto portarvi!! in perfona vi 
fpcdl il vefeovo Modello, e diverfi preti ad eterei tare 
quello fatro minuterò: ma finalmente poco prima del- 
la f..a morte accaduta a' 17. di Novembre dell' anno 
783. doro d'aver vintala la Tua dioceli fi portò ancora 
nella Carnuta . e n ordino dlv«Q chierici per coltivare 

In quello medesimi anno , nel quale fi era cele- 
brato il mentovato Ncodo a DiogoMtMja . Carlo Ma- 
gno aveva te-ima parimente un' „ lemblra a Worms . 
nslla ijuale era Hata decretata la (pedudooe contro i 
Saifoni. Ne' Capii olari di Fraucia » li legge un editto 
da eiio pubblicato io qutIV aflimbtei , nel quale fa fa- 
pere a tona la nazione, come e.reudo giunta in fuo 
mano, per mezzo ili K itili là metropolitano di Mago.i- 
za , quella lettera di s. Gregorio, che preferire il meto- 
do , col quale fi dee .procedere quando un vefeovo ven- 
ga accufato di qualche delitto, tutte le leggi che nelle 
paliate affemblee erano (late pubblicate, con feg ne n lem en- 
te li rendevano di niiin valore , e perciò mole , che 
fimilì caufe, che eccedono il fuo potere, fieno in av- 
venire trattate da i foli vefeovi . Ne' Capitolari da elìit 
CvMin.T.IV. Mm pub- 
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A«n. 770. pubbli"*' nelle aucmblce , clic furono celebrale nel 
3tc. principio del fuo regno, per riftabilire , c coufervarej 
nella Francia la difeipliua ccclefiallica , fi proibifee a 
latte le perfone addeite al fervizio di Dio di portare 
armi , e di combattere ; e perciò ncll' eferciro non li 
ir ov eranno in avvenire, che uno , o due vefeovi con 
alcuni cappellani per celebrare l'incruento facrifizio , e 



portare le reliquie , 


quantunque ogni principe debba_j 




per dare la penitenza a coloro , 


che lì coulelìcranuo ! 


I vefeovi, e i (irei! Ibrcfiieri nun 


faranno ammetti , fc 


prima non vengano per tali rico- 




; il vefeovo farà ogni anno la vi- 


fila della fua dioccli , 


per dar la ere/ima , ed cflirpare 



le fupcrltiziofe confuetuditit de' pagani , e procurerà 
clic nefluii inlcrmo inuoja fenza l'eu-rema unzione, la 
penitenza , c il viatico , Quei preti , clic faranno ri- 
trovati ignoranti in quelle cofe , clic appartengono al 
loro miniftero , fe dopo d'euerne flati avvertiti dal ve- 
feovo non le impareranno, vengano interdetti , e pri- 
vai i delle loro chiefe : ma fe un giudice terrà in forze , 
e condannerà un prete, o tin chierico, feuza prima_j 
inteiidcrfda col vefeovo, faci feomunicato . Quelli Ca- 
pitolari venivano pubblicati nelle alTerablee , che rego- 
larmetite , ficcome da Pippioo , cosi da Carlo Magno 
ii tenevano ogni anno io alcuna parte del regno . Il 
Jio.77(.ti. Baronia ' fi è fatto a credere, die tali adunanze Tuf- 
ferò veri Sinodi , ma noi abbiamo già detto in pili luo- 
ghi ciò , che fe ne dee penfare ; e l'erudito Pagi anco- 
ra f»viamei:te corregge l'abbatto del celebre Scrittore , 
* nel medefimo tempo avverte , che quelle aflknblet 
avevano realmente la forza di Sinodi , pentii vi (oc- 
correvano ancora i vefeovi , ed efli foli trattavano le 
materie puramente eeclehafhch; ; e unicamente nelle 
civili , e nelle raifte avevano luogo di parlare i liran- 
m. di del regno . 
r:.i.. kj^b |_- IU j. q u -|i c f„ di c <ro lontra nel fidente an- 
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no 773. nella dui di Ginevra , ove fi llabill la manie- Ann. 770. 
ra , colla quale fi doveva regolare nella fpedizioue da 
elfo Intraprefa contro i longobardi , La perfidia di que- 
lla nazione giunta ornai al filo colmo , aveva chiamali 
(opra di fe i più terribili flagelli della divina giultizia , 
ed era perciò finalmente arrivato il tempo , in cui fi 
doveva diflruggere il loro regno , e dìflipare un Popo- 
lo , che preferendo la guerra anche ingiufta alla pace , 
non aveva altra ragione dei fuo operare , che Io limi- 
to di alterigia , di crudeltà , e di prepotenza . Carlo 
Magno aveva tentati tutti i mezzi per non venire alla 
fatai rifoluzione di terminare colle armi le oontefe , 
che da tanto tempo tenevano inquieta l'Italia , e fpe- 
cialmente Roma , e i forami Pontefici ; ma e [fendo ellì 
riufciii inutili , e non potendo più differire a predar, 
fotcorfb alla (anta Sede , « a difendere quegli itati , 
che dal fuo padre erano fiati pienamente donati allaj 
medefima ; e di più (limolato all' imprefa da alcuni 
Grandi del regno Longobardico , i quali di mal animo 
forfrivanu le ingiullizie , e le tirannie di Defiderio 1 , rau- ' 
nata dalla Francia , e dalla Cermania una gran molti- 
indine di truppe , diede loro la marcia alla volta dell" 
Italia .Lofpìrito, e il coraggio , col quale Defiderio ave- . 
va finora rienfato ogni condizione di pace , e le nume- 
rofe fòWaiefcheda lui polle nelle montagne, per impe- 
dire l'ingranò nelle uoltre contrade alle troppe Fratt- 
zefi , facevano temere , che quella guerra doveffe effere 
una delle più ollinate , e delle più perigliofe , ed incer- 
te . Carlo adunque non oflaitte tutte le ragioni , che 
aveva di combattere , prima di cimentarli a quello «af- 
fo difficile delle Alpi , fece replicare nuovamente a De- 
fiderio la propofizione di reHituire le etiti ufurpate al- 
la Tanta Sede , e di ricevere quattordici mila foldi d'o- 
io ; e poiché fu effa di nuovo rigettata dal funerba prin- 
cipe , gli fece intendere , che almeno promettete di 
fare la detta reltìtuzioiie , e per ficurtà deffe frattan- 
Mm % to 



Digitized by Google 



27* Istori* E cetili a stic * 

Asn. 77D. to ortaggio «re figliuoli rie 1 primi Sonori del regno . 

Ma poiché vide efiirgli chiufa og;ii ricada di pacifico 
acro moda meni o, divife !e fue troppe in due eferciti , 
ne fptdì uno pel monte Canino , e all'altro diedi la.-, 
marcia pel monte di Giove . Riti» Ile piene di fallo, 
d'alterìgia , e di difprezto dille anni Franici! , doveva- 
no 11 al ura Ime me elTer feguiie da 1111 ugual coraggio , e 
da ni) ugual valore nel conflitto : eppure , chi '1 credereb- 
be ! appena la milizia Franzefe , ed il prode loro Duce co- 
minciarono a valicare le Alpi , fu tale lo fpa vento , 
clie (brprefe i Longobardi , che lenza curari! delie ten- 
de , e dell'equipaggio, fi diedero ad una ptecip lofa_j 
fuga ; e queir efercito Franzefe , che quali avea rifo- 
luto d'abbandonar llmpretà , li trovò vincitore prima an- 
cora di avere fguainata una fpada . Delid;rio si andò 
a chiudere in Pavia, ed il fuo figliuolo il Re Adetgilb 
in Verona , ed ambedue avendo 0=11 munite quelle due 
forti piazze, penarono di poter relilìere al nemico ornai 
vitroriofo. Di fano Cario Magno nell' efpugnare quelle 
piazze non trovò quella facilita , che' aveva avuta nei 
panare le Alpi, e coilretio a convertir l'i (Tedio in bloc- 
co , dovè tenervi folto il fuo efercito per betu 
1 SM-jUim. fei meli ' . Cominciò adunque l'auedio nell'Ottobre dì 
quell'anno 77J. , e vedendo la neceifit:! di trattenerli 
. molto tempo in Italia , fece venire al campo i fuoi fi- 
. gliuoli , e la fua moglie Ildegarda , la quale vi partorì 
ima bambina , che fu chiamata Adelaide . Quella fte- 
'. gìna Ildegarda, che è venerata dalla Cliìcfa col titolo 
di Santa, era nata da ima madre della regia ftirpedi 
Svevia , ed alcuni hanno creduto , clic ella lòde la pri- 
ma cortforte di Carlo Magno , alla quale fi congiiingif- 
. jn.ss.M. fe à °P° d>;lvfr cacciato dal fuo talamo la figiiuola di 

, . ipit. Defiderio ■ , e cefsò di vivere nel 78J. 
^-gfi, Defiderio era flato troiaio perfido , e fcontigliato 

t Lu.ijobiiJi in tutte le file azioni , perchè poiede iulingarlì , che 
f ; i" ;; " n a unti 1 Loniioiardi doveliéro l'eco unirli ik' medi/imi 

S'issar ~ icn - 
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fcnlimeiili , e difenderlo dall' ultima rovina . Prima an- Am«. 770. 
Cora, eh: egli imrcia^e co! fuo eferciio a difèn,1ere i & c , 
palli (tratti delle Alpi , alcuni Signori de' più ragguar- 
devoli ira loro fi erano portali Ja Rieti, e da Spoleto 
a Roma , ed avevano giurato ubbidienza al Pontefice, 
e fi erano fatti tagliare i capelli all' ufo romano. Tul- 
li gli abitanti di Spoleto avrebbono prefa la medefima 
rifoluzione , fe non ne fófsero (iati impediti dal timo- 
re . Per la qua! cofa quando inteferu la fuga di Deli- 
derio , i primi perfonaggi di quel ducato corfero a Ro- 
ma a gettarli a' piedi di Adriano , e lo applicarono ad 
accoglierli come fudditi di s. Pietro : laonde il Tanto Pa- 
dre ricevuto nella Bafilica , che porta il fuo nome, il 
loro giuramento , col quale ii proiettavano , che avreb- 
bonoin avvenire ubbidito ad efso , e a lutti i fuoì fuc- 
cefsori , fece Umilmente tagliar loro i capelli all'ufo 
romano , e confermò in loto Duce Ildebrando da efiì 
eletto a quella dignità 1 . ' JmjUiVìt, 

Frattanto Carlo Magno non volendo reftare oziofò ljcxil 
fotto Pavia, andò con un diflaccamento delle fue trnp- ' ' c ''- 

pe ad occupare le città de' nemici , che erano di là rtcmi?™ a ~ J 
dal Pò , e portatoli in Verona , le gli preferito la ve- 
dova di Carlomanno co' fuoi figliuoli , che furono da cf- 
fo accolti fenza che la Storia ci abbia indicato , che ne 
fofse di poi . In mezzo a quelle fpedizioni , che non., 
gli cenarono una goccia di fangne , avvicinandoli il rem- 
po dì Pafqua , determinò di portarli a Roma a celebrar- 
vi quella grande folcimi là , einlieme a prefentare i Tuoi 
voti in perlina al principe degli Apoiloli . Accompagna- 
to adunque da alcuni vefeovi , e abati , e da molti 
grandi del regno , fi mife in viaggio per la parte di Te 
fcana, e quando il Pontefice inùfe il fuo profumo ar- 
rivo , cfultando dall'allegrezza pel piacere di dover pre- 
ilo vedere la faccia di un Principe , che tanto operava 
per la tranquilliti, e pel vantaegio del fuo popolo , e 
della ina Ghiera, gli mandò incontro fino a Novi , trenta 
miglia 
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Abb. 773. miglia lungi da Roma i giudici , e i primi /ignori della 
cVc. cinà > colle bandiere fpiegatc , e un miglio lontano le 
milizie, e i fanciulli , i quali lenendo rami di ulivo in 
mano, gli Cecero TcKofe acclamazioni , e finalmeiltcj 
fuori delle mura le croci , e le infegne , come fi ufa- 
va coll'Efarca, e col Patrizio allora quando venivano 
per la prima volta a Roma. Il buon Principe nel ve- 
dere ijucrte croci , e quelle infegne , onore che gli era 
ben dovuto , non tanto come a patrizio de' Roma- 
ni, quanto come a comun liberatore del popolo , fet- 
te da cavallo , e volle profeguire il viaggio a piedi. 
Era quel giorno appunto il Sabato Santo , e il Pon- 
tefice col clero , e col rimanerne del popolo lo fta- 
vaattendendo nell'alno delia cbiefa disi Pietro: quan- 
do adunque egli vi giuufe , in si noce fuaroli baciò ad uno 
ad uno (uni i gradini, pc' quali vi fi faliva , e quin- 
di abbracciandoli vicendevolmente egli , ed il Pontefi- 
ce , che io quella occalione l'onorò della mano dirit- 
ta , entrarono nella Cbiefa , ed inficine co' vefeovi , co- 
gli abati, e co' grandi delia Francia rendettero grazie 
a Dio , e al Principe degli Apoftoli per la riportata vit- 
toria, e fendendo nella con temone vi offerirono i lo- 
ro voti . Allora Carlo chiedendo al Pontefice la per- 
ni IH Olle di portarli deniro la citta , daiì/i per loro fi- 
curczza fcambievoli giuramenti , entrarono tutii inficine, 
i Aatii.iu. in quella Metropoli del mondo Criftiann 1 . Lo ferito- 
re degli Annali d' Italia ha ditfimulata , e pafsata in lì- 
leiizio quella circoflanza , d'averne Carlo chieda prima 
la rermillione al Papa , ficcome quella the da fc fola 
bacava a dimollrare quanto poco età conforme alla ve- 
rni de' fatti i . - di chi ha prclcfo , che egli ne 
uveite l'atto dominio. 
Uflll. I tre fecuenli giorni di Pafqua fi pacarono in it- 

^:."„."'*.r, l' <" religione , avendo Carlo Magno affittilo alle Sla- 
t, i illa aloni , te quali li facevano in quelle mcdefiine Chiefc , 
Ì.O..SK.. n(| | e fujli fi celammo ancora di pcefeme : ma giunto 
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il tnercoldl , portatoli il Canto Padre in(ìemc colie perib- j\ s:j . 7?g _ 
ne più ragguardevoli del clero , e della milizia nella & c . 
Bafilica di s. Pietro , e giuntovi il Re co' vefeovi , co- 
gli abati , e co' grandi della fila corte , che Io avevano ac- 
compagnato in quello viaggio, Adriano lo pregò a con- 
fermare la donazione già lana alla Gliela Romana , e 
a s. Pietro di varie Provincie dell* Italia ncll' afsemblea 
di Querslin faccia al Pontefice Stefano II. e ratificata 
da Ini medefimo , e dal fuo fratello Carlomanno . 1! 
buon Principe fi dimoftro tanto più facile a fodisfare 
all'iftanza di fila Santità , quanto che fi era eljiofto a 
tanti incomodi appunto per mantenere quella donazio- 
ne : il perchè cfscwloglienc ilata letta la copia , che 
fu ritrovata perfettamente di fuo genio, ordinò con pia- 
cere , e coinè di fna fpontanea volontà ad Lterio fuo 
cappellano , t notajo 1 di (tendere a fuo nome un nuo- 
vo iflrumento di donazione perfettamente limile ali' an- 
tecedente , che fottoferitto da lui, e dalle perfonc del 
fuo feguito , fu pollo fopra l' altare di s. Pietro , e quin- 
di nella fua confeUìone ; enei confinarlo al fan to Pa- 
dre fi o-'ibligarono lo'piu tetriòili giuramenti di man- 
tenete efattamenre quanto in «fso fi diceva. Due ahre 
copie ne furono fatte , una delle qnah fu rial inrdtli- 
mo Principe poila fui iorpo del Principe ricali apollo- 
li , e P altra la tenne prcfso di fe , per feto portarla 
in Plancia . 

I.' Antere della vita di Adriaco, il quale fe nou Lfnv. 
era flato pifferile a quell'atto , almeno aveva ve lata <■■« 
qucil» carta di donazione , ci ha fpcciiica:i i confini , j c l,^'"'""' 
e gli flati, che fi comprendevano nella medefìma. Egli 
dice adunque , clic preudendo dalla città di Limi colla 
Corlìca comprendeva Sarzana , Parma, Reggio, Mitri? 
tova , Moufelicc, l'Efarcato di Ravenna, le pritvincie .a::- \: 
della Venezia , e dell'inda , e tutto il ducato di St")r T"--' ■'■ • 
leto, e di Benevento. Tanta eiteououe di paefe donalo 
alla fanta Sede non piace al Muratoti , e perciò, dice.: 
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Ass. 770. »o" efserc |*>ITÌbile che 1111 i>rfucipe , il quale voleva 
Scc efsw Re de' Longobardi fi moftrafse ranco liberale , men- 
tre poco gli farebbe Tettalo di quello fuo nuovo regno : 
ma egli lia la difgrazis troppo a lui familiare di eh e re 
da* Tuoi pregiudizi. porr a io a sbagliare all' iugroifo in li- 
mili congetture . Primieramente quella donazione era 
fiata falla innanzi da Pippino , che non aveva giiimmai 
penfato a diventar Re de' Longobardi ; per c,ual mo- 
tivo doveva dunque linciarla Carlo Magno , in quel tem- 
po medcfinio , nel quale lanlo fi dimoftrava propeufo 
alla fanti Sede i In fecondo luogo apparifee dalle let- 
tere di Adriano a Carlo Magno , che la Chicfa Roma- 
na pofledeva realmente , o almeno aveva diritto dopo 
quello tempo , Copra 1' lìfarcato di Ravenna , la Penta- 
poli , la Sabina , Tenaci na , i ducati di Spoleto « e di 
Benevento , la marea d' Ancona , il ducato di Ferrara , 
c di Bologna , ed aveva divcrli pairimotij in Curlica , 
nella Tofcana , in Napoli , e nell' lftria . In terzo luo- 
go , che erano forfè piccole provincie per formare un 
regno il Picmiintc , il Monferrato , la riviera di Ge- 
nova , il Modanef; , la Tofcana , il MiUnrfè , il Bre- 
feiano, il Vetoutfe, il Friuli, che Carlo Magno voice* 
doli far Re de' Longobardi non poiefse pere ò fmem- 
brore di! tuo regno tuli) itati donali alla fama 

Side, feiili timore che pi" dèi dovere k ne rArir-gcr- 
l'eco i confini ) t'^li non poteva pretendere di elitre pili 
Re di qoello che lo lofsero 1 Principi Longobardi ; ep- 
pure il tratto di paife ove coinan jdvar.o afsoluiantn- 
te non avea sì grande eit-nfione . dstndovl flaio in aU 
cune di quefte provincie come nel Friuli . nel Monfer- 
rato , e nella Tofcana ,il proprio Duca , che ne aveva 
il dominio utile : le ballava adunque a loro , perdic non 
Ì*.tcva ballare a Carln Magu.i ? e fe quelli ne fu coll- 
idilo , perche non fe ne contenta il Muratori ? Con- 
tuttoció fa d'uopo avvenire , che non avendo potuto 
Carlo Magno jioriare le Aie armi vitsoriofe in tutti gli 
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fiali dell'Italia donati alla Chic fa Romana , non potè 
efsa filtrare realmente in pofsefso dì alcuni , come del 
ducato di Benevento : mi inficine bifogna conf'cfsarc , 
Cccome dietro la dottrina del Grozio ha ofservato il 
oiUrifìlmo , e dottiflimo Prelato MonGgnor Borgia, il 
quale ha trattata quella materia con quella erudizione, 
che lì poteva orpellate da un foggetto di tanto ftudio . 
e capacita 1 , che non cfseudo necefsaria alla trasla- 1 n, n .i; ft. 
zionc del dominio la rcal confegna della cofa , che fi "«.t™. i.«f. 
dona , la Chiefa Romana venne con quella donazione 
ad acquiltare un vero dirkto fu quegli fiali , de* quali 
non potè prenderceli quello tempo il pofsefso; ciò che 
non milita riguardo al ducato di Spoleto , avendo gii 
il fanto Padre ricevuto il giuramentodi fedeltà da'Gran- 
di del medefimo, e ftabilitovi colla fila autorità il du- 
ca Ildebrando . 

Cariò Magno avendo ornai fodtsfatro In Roma u 
tutti gli atti della fua pielì , e della fua religione ,e #l£L£Ìm 
darò i più chiari fegui della venerazione, e del rifpet- .nmh,."'. i r. 
to , che portava al fuccefforc del principe degli Apo- 
lloli , fè ne ritornò all'alìedio di Pavia: né potendo più 
reggere quella città , fu d'uopo a Dclìderio di venire a 
patti , e di dichiararli prigioniero di guerra . Lo inviò il 
vi licitole in un monaltero della Francia , e fi dice, 
clic avendo avuto tempo di penrirfì de'fuoì palliti tra- 
feorfi, vi terminò i fuoi giorni con fentimenii di pie- 
tà . Quanto ad Adelgifo , egli per non cadere iu mano 
de' nemici alterne colla città diVerona, fe ne fuggi in 
Co Ila 11 ti uopo li per implorare qualche foccorfo alla foro 
dìfperata fouuna , e quello gli fu di fatto promeilò ; 
febbene non ehbe : la forte di vedere giammai 1' efecu- 
zione , almeno con queir impegno , ed efficacia , che 
era uccellarla alle fue prefenti circoHanze . Terminò 
adunque iu quell'anno 775. il regno de* Longobardi ili 
Italia, dopo d'aver durato per lo fpazio di zoo", anni ; 
e vi principiò, tt r^gno de' Frauzefi , del qu^le quelle. 
. . Gmfm.TJV, N n no- 
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Ahii. 770. no ^ rc Provincie non ebbero certamente tanto motivo 
& c , di lagnarti , quanto del precedente . Il padre degli ecclc- 
Jlafbi ci annali dice , eltere andato nella Francia in eli- 
Nò infierite con Defidcrio Paolo figliuolo dì WarnefVido, 
e diacono della chiefa d'Aquileia : il Tuo viaggio in Fran- 
cia è certo , ma 6 incoili railabi le ancora , che vi andane 
non già efiliato , ma condottovi a bella polla dj Car- 
lo Magno, perchè vi s'impiegane a rimettervi lo Au- 
dio delle belle lettere affatto decaduto in quella parte . 
Egli fu adunque raccomaudato dal favio Principe al 
vefeovo di Metz Angilramno , a cui intuirò compofe 
la fioria de' vefeovi di quella città . Le Tue opere più 
inficili fono la fioria de' Longobardi divìfa in fei libri, 
c un Omiliario , a Ha una raccnlta di Omilìc di vari 
fanti Padri difpoflc fecondo l'ordine delle felle , odici 
quali lì dovevano leggere in Chiefa nel celebrare le di- 
vine lodi. Dopo l'anno 79?. fe ne ritornò in Italia , 
e vedi l'abito religiofo nel monaftero di monte Calino , 
d'onde pafsò alla beata eternità • 
L)0[W Fra le glorie di Carln Magno non è quella cena- 

ci i- Aiutai» mente la minore, di effere fiato amante delle perfone dot- 
Ampciw. [e ( d'avere coltivali i loro talenti , e in mezzo ancora 
allo ftrcptto dell'armi, d'aver penfatoa profittare de'lo- 
ro lumi a vantaggio de' fuoi fuddìti . Si crede . cliej 
uell" occafione di quefto viaggio fi portafie ancora a vi- 
stare il celebre moaailero dì s. Vincenzio vicino a Be- 
nevento , ove viveva con ugual fama di fantità , e di 
dottrina Ambrogio Autperto , il quale nato fudditn del- 
la Francia , era gii fiato alla corte del fuo padre Pip- 
pino. Qoeflo Santo non contento d'iltruire colla viva, 
voce i Fedeli fopra gli obblighi del loro flato , lì appli- 
cò altresì a comporre diverfe opere , fra le quali la 
più celebre t un commentario morale full' Apoca li He j 
che fu quindi formalmente approvato dal fommo Pon- 
tefice Stefano IH. La fua opera intitolata, del conflit- 
to delie virtù , e de' vizj , e fiata da alcuni , per la fa- 
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mielianza del nome , attribuita a j. Ambrogio di Mila- 77 o. 
no Edi in una delle Tue Omilie parlando della Vergine , &c . 
fi d'ichfara di non voler decidere fe Ella e Hata trasfe- 
rita in cielo in corpo, e in anima.- ma quella à una. 
queftione già ftata da noi trattata altrove quanto balla- 
va EiTcndo fiato eletto abate del fu" monaftero , otten- 
ne da Carlo Magno un" ampia conferma di tutte le do- 
nazioni fatte al medefimo da ì Re Longobardi , e da t 
Duchi di Benevento: e infbrio uno feifma tra 1 mona- 
ci Jraniefi , e i monaci Longobardi , volendo quelli per 
loro abaie un ceno Potone , raccomando vivamente 
quella caufa al foramo Pontefice ; finalmcmc portatori 
a Roma vi mori improvvifamente i ?. d. Luglio dell 
anno 778. F memorabile tiuet fcntimemo daluiefpref- 
fo nel principio del libro IX. fopra l'Apocaliue. lo non 
ho abbandonata la mia patria , e 1 miei parenti per 
acqniilare le feienze , ma perchè voi , mio Signore , mi 
conduciate alla vita eterna per memo delle v.rtù . Se 
■ Puna cofa c l'altra non fi può da me ottenere , leva- 
temi vi prego , la feienza , e datemi la virtù . Dopo 
la fui morte il fauto Padre chiamò ad clame. Cotone., 
alla prtfcnza di Poucllòre vefeovo di Tarantafia , di 
quattro abati , d'Ildebrando Duca di Spoleto , c di al- 
tre perfa ne ragguardevoli; e liccome non fi poteva pro- 
vare alcuna cofa contro di lui , e la principale accufa 
era d'aver mancato nei rifpet 10 dovuto a Carlo Magno, 
cosi fu prefo il compenfo di far giurare cinque mona- 
ci Franze/Ì, e ciurjue Longobardi, fopra la ftw ranoccn- 
z- e in fegu-o cgi: fu fialulito neuU digimi di abate . 
e il fauto fradte oe d.ede a-tìo al Ke Carlo con ut» ^ ^ ^ 
fua lelteta ' . 

Coli' occafione , che poco d.aozi nel corfo d. nnc- L<IV ... 
Di «or» abbiamo fatto menane di Paolo vg»*mtm* '•• ' - 
Apbi*t*, come dice l'autore delle v.te de' Papi ; , <H «*" 
Paolo dal nome del padre foptaonommato Warnelr.do, 
e di Ambrosi detto Autpeno , abb.amo creduto di tir 
N .1 » «><* 



Ann. 770. 5 rata 3 ' ' ettor i > accennando colla maggior brevi» 
& c< là l'origine de' Cognomi, fjiecial mente nella noi! ra I ra- 
lla , Appieno i Latini , di tre nomi , che folevano ufa- 
■ re, il primo era il proprio della perfona che gli portava ; 
minala quindi infieme collo flato della Repubblica la ma- 
niera di penfare, fa prefo per nome proprio l'ultimo ili que- 
lli ire; e 6n al mente fembrando andare con ugnai palla 
lo feon certo dello flato colla confutìoue de' nomi , non 
ri m afe più in etli alcun veitigio di ordine , e perduti 
i nomi delle famiglie , fe ne cominciarono ad sfare al- 
cuni affatlo arbitrari ; onde vediamo , che i fratelli 
mede/imi chiamandoli colinomi del tutto differenti, 
mancava quindi loro anche quel fegno , clic- indicava-, 
1 sm*«. ia comun orìgine , che aveano da una «effa famiglia 1 . 
"z iti"' Ulto. P°' K tà 'e cofe allora quando fono ridotte all' eflrc- 
ino dello fregolamento , e della confuiìoue , non po- 
lendo rimanere in una lunazione si violenta ,.fcmbrauo 
quelle per forza di natnra piegarli a ricercare per fe_» 
medeùrae quel punto fi:ib , e proprio , dal quale eia-- 
no partite , cosi infe nubilmente fi cominciarono a rego- 
lare i nomi delle perfora , in maniera da potere fàcil- 
mente difiinguerc un (oggetto dall' altro . I Principi , 
la cui dignità gli din in guc va abhailanza dal comune de- 
gli uomini , non avevano bifagno di altro cognome per 
elfere conofeiutì ; e valendo 1» medelima ragione an- 
cora nelle perfette , che poùedevano feudi confiderà - 
bili , col nome di quelli furono diilinte parimenti le 
loro famiglie , Ma riguardo alle altre perfone , alie_< 
qnali mancavano co' feudi i titoli, che potelìero fervir 
Joro ìnliemc di onore , e di diltinzìonc , la prima ma- 
■ niera di contrafsegnarlc fu, o di apporre alloro proprio 
' nome quello del padre , d'onde hanno avuto origine tut- 
ti i cognomi , che indicano il nome di qualche Santo, 
o altro illaure perfoiraggio , efièndo quello pallate da" 
figliuoli a^neppti , e quindi di generazione in gene ra- 
zione ; o di aggiungervi qualche motto cootumeliolb. , 
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d'onde fi ripetono quei cognomi , i quali in fe fteffi Ans. 770. 
portano qualche fenfo obbrobriosi , fe pure le famiglie , &g, 
che ne vanno diltinte , non traggono U loro origine di 
. qnalch; luogo , ove quella voce abbia un lignificato 
affatto differente . Le antiche cane ci famminiftrano 
quelle due come le prime origini de' cognomi : ed in 
quanto agli nliri , elfi fono flati per Io più tratti dalla 
digniti , o dalle arti, che fi fono profetiate da taluno 
di quelle famiglie ; e finalmente dall' arbitrio di quaL- 
che fortuito accidente fi voglion ripetere quei molti , 
clie non lì potrebbono aggiu (latamente ridurre ad alcu- 
no de' fop rame movati capi . Se dunque nel fine di que- 
llo fcctilo ottavo , del quale depriviamo la ftoria , 

no a ftabilire que' principi , da* quali poi nel fecolo de- 
cimo , e molto più nel feguente turano erti dedotti ' . , i/„„,.jf/_ 

Ma per ritornare d'onde liamo partiti . Carlo Ma- ■'*''''*' 
gno , il quale non era facile a trafeurare alcuna cofa , ^caiaSrt. 
che poterle cooperare al vantaggio de' fuoì flati , ritto 1 - no™ prittncm 
' vaudofi nella metropoli del mondo crilliana , chiefe al cuta*5?** 
fanto Padre un codice di quei Canoni , de' quali fi fer- ' 4, °°* 
viva la Cliiefa Romana; c Adriano gli prefentò una_j 
copia di quello , che era flato compilato da Dionifio 
Elìguo , coli' aggiunta delle lettere decretali rie' fuoi 
anteccliòri Ilaro , Simplicio , Felice , Simmaco , Or- 
mifda , e Gregorio Secondo . E in fronte a qucfto 
Volume pofe una lettera in verfì acroflici , ne' quali 
gli augurava la conquifta di Pavia , e di tutto il regno 
de' Longobardi . Si conferva tultavia un compendio del 
predeno codice fatto v eri lì mi I mente da qualche priva- 
to per fuo comodo particolare • . E' flato fuppottopa- 1 Tim.tf.ew 
rimeittc da alcuni Scrittori efferfì dal fanto Padreterni- W'«>- 
io un Sinodo alla prefenia del Re Carlo nel tempo , 
che quelli irattcnevafì in Roma , nel qua! Sinodo pre- 
tende vali , effere flato conceduto dal Papa a quel Prìn- 
cipe il diritto di eleggere il romano Pontefice, e dare 
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Ahm. 770. l'invcftitura a'vefcovi: ma ficcomc tanto da] de Mar- 
ctc. ca , quanto dal Pagi t (tata evidentemente dimollrata 
l'impoflura , e la talliti di quello fatio , cosi noi ili- 
ini amo laperfluo il trattenerci a ragionarne. 
LXvrx. AdelgiTo rifugiatoli , come lì 6 di Copra acccii- 

aS'aim nal ° ' a Coflatitinopoli , aveva ritrovata quella tini in 
iniHucf. "DO flato affatto digerente da quello , che egli forfè fi 
era ideato, e a nullameno difpolta , che a predargli 
quel foccorfo , che farebbe flato Decedano per rimet- 
terlo fui trono. Dopo il 7tfp., nel qual anno aveva... 
goduto le fontuofe fede cefebratevi ]ier lo fpofalizio 
di Leone coli' Imperatrice Irene , che nel!' anno fe- 
guente diede alla luce un figliuolo , che fu dal nome 
dell' avo chiamato Collantino , era fiata di nuovo in- 
ficine con tutto l'Impero Orientale involta fra gli or- 
rori della guerra , e della perfeenzioue contro i cat- 
tolici . Era riufeìto all' empio Copronimo di cacciare af- 
fatto dalla regia Città di Coflantinopoli i monaci , di 
levarvi tutte le imagini , e le reliquie de' Santi , ed 
aveva gii da molto tempo dati gli ordini opportuni a' 
governatori delle provincie , perchè altrettanto fi efe- 
giiilie ne" diftretti della loro giurifdizione . Abbiamo 
veduto in altro luogo alcuni efempi del furore , col 
quale ftiiono elfi degniti . Teofane racconta , che tut- 
ti quefli miniilri Imperiali fi fecero pregio d'imitare 
l'empietà del Sovrano, e ipecial inente fa menzione di 
quanto Teppe operare l'eretica crudeltà di Michele go- 
vernatore di Natòlia . QuelV uomo , egli dice , aven- 
do fatti radunare nella città di Efcfo lutti i monaci, 
e tutte le femmine rcligiofe della Tracia , propoli loro, 
0 dì ubbidire prontamente alle leggi dell' Imperadore, 
minando in bianco il color nero del loro abito , e con- 
giungendofi a vifla in matrimonio; o di perdere gli occhi, e 
d'cilère cacciati in cfiìio ned' ifola dì Cipro . Alcuni, uè* 
quali era troppo debole il fervore della fede , non ref- 
fero a quella prova, e fi diedero per vinti-, amandoci! 

per- 
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perdere pentodo l'anima , che alcun membro de" loro 
corpi ; ma nini fotfriro;o cu:i ir.vltto enr/gjo la 
peni minacciala loro rial b-.iharo covcrnaioce , e fu- 
rono riputati degni del glorfofci nome di Mirriti . Quin- 
di poiché fembrava dovetfi da quelli ;i;m -■<.'■ Wi C-i t- 
fa dare tulli quei funrlli efetnp: , che dovevano rifere 
in quelli ultimi fecali imitati da' moderni ciclici > il 
medeOmo empio minidro I' anno feguenie 771. fecej 
vendere lutti i monalleri liuto d'uom'ni , quanto dì 
donne con tutti i beni di loto attenenze , e il datura , 
die ne ave.i r. tratto fu fpediio all' hnperadore , che 
lo riceveite con rendimenti di tp-aiie . Le reliquie, e 
ì libri de' fanti Padri furono bruciati i e quei ramaci, 
che fi erano (inora rottiti fottrarre al fut ore della per- 
fecuzione , furono in diverfe maniere tormentati , e medi 
a morte ; onde in tutto il dillretto del fuo governo noti 
fu più poHìbile di ritrovare alcuna iierfoni , che por- 
tafle l'abito monadico ■ . 

Tanta empietà , ed un si manifefto difprezzo del- 
la religione , e di quanto v'ha in elfa di pi ù facro , non 
potevano reftare lungo tempo impunite : abbiamo ve r 
duto altrove i flagelli , onde era (lato in varie manie- 
re percofio l'Impero fono quello facrilego Principe . La 
guerra , che fi era accefà ultimamente co" Bulgari non 
era flato uno de' minori : ma faceva d'uopo ornai re- 
cidere quella pianta , la quale non dava oggimai , che 
frutti d'iniquità . Volendo il Copronimo portarli da fc 
rncdclìmo contro i]uc' barbari , nel tempo della fua fpe- 
dizione cadile gravemente inferirlo 1 e volendo ritorna- 
re a Collanti 11 opoli , imbarcatoli a Salcmbria mori folli 
nave a' (4. di Settembre di queft' anno 77Y. dopo d'a- 
ver regnato folo per lo fpazio di trenta quattro anni , 
due meli , e vendici giorni , ed aver fuperato lo Beffo 
Diocleziano nel furore , nell'empietà , e nell'odio con- 
tro i Fedeli 1 . Il fuo figliuolo Leone cominciò allora— 
a rollar iblo , ed elftudo per avventura reilato alter- 



iSS Iitoin Eeeiitusiic» 

Ann. 77j, tiio «di' udirli efporre quei fentimeiiti di dilpcrsEiortr , - 
& c , co' quali il padre avea terminala la vili , crei ani alido 
tormentalo dall'ardore della febbre: die debbo adun- 
que provar vivo quel lùoca , die non farà giammai per 
eftingucrfì } e ra et o man da lido lì vivamente , che fòdero 
pceflati onori , c preghiere alla Vergine; nel principio 
del fuo governo diede oilime {penate della Tua perfo- 
ra , mentre oltre Tenerli dimorato propeufo al culti* 
della Madre di Dio , comandò che folTero confeerati 
Metropolitani quegli abati, che dopo la fatai perfecu- 
zione lì poterono ritrovare, e fi fervi de' tefori larda- 
tigli dal padre , per fare ampie limoline in rotto l'Im- 
peto . L'anno fegnente nel giamo folcirne di Pafijtiij 
Coronò Imperadore il fuo tenero figliuolo Coftantiiio 
ad iftanza del popolo, il quale giurò, che non avreb- 
be giammai mancato a quella fede , che allora promet- 
teva ad elfo , e a tutta la fua discendenza. Ma final- 
mente ertimi quelli feutimenti di Religione , fece cono- 
feere quanto dovea la Chiefa temere dal fuo governo , 
fe Iddio non lo averte per tempo levato dal mondo . 
likxl Teofane ftrive , che nello Hello mefe di Setterflbrc , 

l'uàtuian e nel tnedelìmo anno 77Ì. terminò parimente di vive- 

re un altro perfetti! ore de' Grilli ani i! Califo Almanzor, 

il quale era ilato all'unto a quella dignità nel 714.. . L'ul- 
timo. anno della fua vita elfcndolì portalo a Gerufalem- 

tutti i Criftiani, e a tutti ?lì tbrefde' fuoi flati , ciò 
clic fu cayiouc, chi: molti fi ritirailero ne" domìni ■ dell' 
Imperò . Il fuo figliuolo M.ihadi , che ?li fuccedette 
nella dignità dì Calilo fu aitili p'ù crudele verfo de' 
Fedeli: portatoli nel 7S0. umilmente a Geruùlemme ,■ 
comandò ad uno de' fuoi uffiziali dì far apollaiare tut- 
ti gli filiìavìde'Criftiani , e di operare in maniera , che 
reflalfero defolate le loraChicfc. t'oftuì volendo incon- 
trare M genio del Sovrano , fiiarfe voce di dover indurre 
alla apoftàfia ibltanto i figliuoli degli Infedeli , ma quan- 
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do ebbe avuta una dipinta notizia di timi i Criiliani , Ann. 775. 
e di tutti gli librei , cominciò a far folfrir loro fup|ilizj & c . 
alfai più crudeli di quei , che negli amichi tempi ave- 
vano fofferto i Fedeli nelle periecuzioui de' Padani ; ma 
la divina provvidenza, clic Tempre afflile i fuoi eletti , 
pcrmife clic rellaflc conl'ufo dal coraggio , col quale le 
flefsc femmine fofirirono i fuoi tormenti . l'er la qual co- 
fa egli comandò clie fofscro , feti za alcun riguardo a' trat- 
tati di pace latti cogli Arabi, defolate molte loro cliìc- 
fe; con la quale empia efecuzione venne ad accrescerti 
terriliilmcntc la confuQorte tra quei Fedeli, clic erano 
già ridoni nella più barbara fchiaviiit. 

La lontananza de'Iuoghi rifparmìava a'Fedeli d'Ita- Lsml , 
lia , e di tutto l'Occidente , il dolore d' intendere quelle *^° ni Jc ' 

guentemente rendeva loro più grati que'fauài annunzj , 
clic riceveva dalla Germania , ove la lède , e il Van- 
gelo facevano del continuo nuovi progrelTi falle rovine 
del paganefimo . Si crede che circa quelli tempi, cioè 
l'anno jjtì. a' 1%. d' Agoflo terminane di vivere S.Gre- 
gorio d' Utrecht , il quale dopo la morte del fuo mac- 
flio s. Bonifazio , feòbeue non avelie che il carattere di 
prete , e di abate , fi era prefa una cura (ingoiare della 
Chiefa di Frifia , nel qual miniflero , avea ricevuto un. 
grande foccorfo dallo zelo , e dalla pietà di Aluberto 
corepifeopo inglefe . II fuo nipote Alberico gii fu fuc- 
cellbre in quello apoflolico miniflero , e fu decorato del 
titolo di vefeovo della fuddetta città d'Utrecht. La_. 
Chiefa de' SalToni andava iìmilracnte dilatandoli , ma 
troppo ancora vi voleva per tenere a freno , ed ifpirar 
mallime di dolcezza ad un popolo tanto tozzo , e si 
barbaro di coftumi . Hibellatoli fecondo il colimelo an- 
che queft' auno 770". , dopo d' aver 1" anno feorfo tenta- 
to, feboene indamo, di bruciare la Chiefa edificata già 
da s. Bonifazio pretto il cartello di lìurìbourg , avevano 
agguaglialo al fuolo il caftello di Ercsbourg ; ma erano 
Cmiu.TJfr. o o flati 
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flati coflretti immediatamente a darli alla fuga , per Io 
' fpavento miracolofamente imprciTo da Dio ne' loro ani- 
mi . Carlo Magno era entrato allora nelle loro terre , 
e iti mezzo al terrore delle lue armi , promìfero di far- 
Jì critliani , e dì fatto ne fu battezzata una moltitudi- 
ne prefib che inmimerabile . Lo fieno accadde 1" anno 
tegnente a l'aderboua , ove Carlo tenne un* alì'emblea ge- 
nerale della nazione ; ed cllendo fuggito in Danimarca 
u.iu rie' luto principali capi |-er nome Vniquindo , pro- 
mifero di nuovo di rìnanzine alla loto liberta , e alle 
loto tene, quando no;i aveTero coofervau la religio- 
ne , che allora abbracciavano : coiltutiooo l'anno fe- 



i tnil-id/v. e inala fede 1 . 
vaa ^\ Gitmta a Roma la fama di quelle fegnalatc vitto- 

.C«te rie di Carlo, il Tanto Tadre . che n' ebbe contezza dall' 

M"S*>- abate Gaufiido , che era ritornato allora di Francia ,fcrif- 
fe una lettera di congratulazione a quello Principe, 
per 'inoltrargli l'iuterene, che lì prendeva in tutto ciò, 

i e p ;/.ss.c.£ che riguardava la fuaperfona 1 . In quella occafione , eC- 

4W - fendali fatta una legge di fuggerìrgli tulio ciò . che 

era di vantaggio della Chiefa , lo avveri! effere con- 
veniente , che oramai rimandane alle loro fedi ì due 
vefeovi di Fifa , e di Lucca , i quali da molto tempo 
li trattenevano alla fui corte , perche quelle due Chie- 
fccon loro danno non relìalftro più a lungo prive de* 
loro pallori. Dicendoli m quella lettera , die mentre 

col tilolo di luca fcguiiava a comandare nella cittì 
e provincia Lncchefe , vediamo quanto fi lia ingannato 
il Muratori, mentre argomentando de' fecoli paffaiife- 
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tondo le idee de' noflri tempi , per aver ritrovalo nel- Ann. 77;. 
Je lettere del Codice Carolino farli più volle iftanza dal die. 
fatuo Padre a Carlo Magno , perchè fé sii delTe il pof- 
felìb di tuttociò, che era (lato donalo alla fua Chic- 
fa , ha pretefo con fomma ingiuria all' onore tli quello 
Principe , che fenza curarli della donazione già fatta , fi 
tenefse quindi per fe medelìrao il portello delle città in 
quella comprefe; non riflettendo , che Carlo Magno non 
aveva acnuiftate , chele citta, le quali erano immedia- 
tamente foggette alla corona de' Longobardi , t le altre 
erano retiate 10110 il comando di quei ducili , f quali 
gii vi prefedevano ; e che febbene follerò divenuti vaf- 
Calli o della fua corona , o della fama Sede , non ta- 
rdavano per altro . quando li prefentava loto l' occalio- 
ne, dt agire oHilmente , e di attendere più a' loto van- 
lact;' . che a propri doveri . Ci reca maraviglia , che egli 
ciu a qucfto proposto <l ducato di Spole" 1 mentre il 
niedchino 1100 folamente C conteneva nella don; z one 
di Carlo Magno , ma di più Ildebrando che n' erij 
duca , era flato . come fi c veduto di fopra . rivcftilo 
di qcelia dignità dal medtGmo Adriano , e i grandi del 
mcdelimo rierano efpre fameme dichiarati fuoi vartalli. 

Nella lettera • 1 . leGm ottava li parla certa- LXTJIV. 
mente di quello duca, ma non alno fi può da ella de- s,!/'- 1 
dutre fe non che Ildebrando era uomo di poca biuna tiroi. 
fede , e fapcndofi che la violenza di fua natura non in- 
dica alcun diritto , i palli e le azioni del medefimo , 
non ti poiTono dar fondamento di alcuna legittima con- 
feguenza contro il dominio della fama Sede : onde A- 
driano poteri ^iuftameme chiedere a Carlo Magno , che 
fi effettuaficro le fue ^romene , fenza che da ciò redi 
luogo di arguire mancanza in quello Principe . Avendo 
Keginaldo duca dì Chiufi latte diverfe feorrerie in Cit- 
tì di Cartello , il fanto Padre ebbe fimilmcnte a ricor- 
rere al Re Carlo perchè fofTe punito ' . Non crediamo, 1rfin.lo.C1i 
che il Muratori voglia jiretcndere efierfi commeffe qoe- Q "° u 
O o z ftc 
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A*». 77j. He oftilità dalle truppe dì elfo Monarca , che di pre> 
&c. fe"< e portava anche il titolo di Re de* Longobardi . Mi 
quanto perfido Coffe quefto popolo , e quanto poco ayef- 
fe fervilo ad umiliate la loro alterigia la total diftru- 
zione del loro regno , fi raccoglie ancora da quanto fcri- 
* fi'f- s*- ve > n alIro l ll0 S° 'I fanto Pontefice 1 . Ildebrando du- 
ca di Spoleto , a ciò indotto da alcuni Legati di Carlo, 
avea promefso di dare le debite fodisfazion: a fua San- 
tità , e di portarfi a tal (netto a Roma : mentre fi at- 
tendeva la fui venuta in quella città , portatili a ri- 
trovarlo Arigifo duca di Benevento , Rodgaufo duca-, 
del Friuli , e Reginaldo duca di Chiufi , fecero tra loro 
una congiura > nella quale determinarono , che venendo 
con una flotta di Greci da Coltali duopoli l' edile figliuo- 
lo di Deiìdcrio Adelgifo , unirebbero le loro armi , per 
portarfi tutti inficine all' afsedio di Roma . E da si fat- 
ti cfeinpj ne' quali fpteca egualmente la perfidia , e la 
prepotenza , crederà di avere fufficicnte motivo di afse- 
rire qualche moderno fcrittore , o che la Cliiefa Roma- 
na non a verse veramente diritto fopra gli itati a lei do- 
nati , perchè le violenze de' Longobardi ne le contra- 
ttavano il pofsefso , o incolpare Carlo Magno di poco fe- 
dele nelle fue promefse ? Con ugual ragione li potreb- 
be afserire, che egli non regnale nell'Italia , perchè 
quelli fuoi Vafsalli vi difponevano le cofe a capricci», 
e non Solamente fenza alcuna dipendenza da lui , ma 
contro la fua medelìina volontà . Ma quello Principe 
non potendo folfrire tanta loro fellonia venne con un 
poderolb efercito nel Friuli , e data una terribile feou- 
tiv*lj,„;„. * i[L1 a ' duca Rodgitnfo lo privò- di vita • , e quindi iin- 
pofsefsatoli di Trevigi , e delle altre citta del ducato , 
conferì quella dignità di duca a Macario , e vi pofe il 
prctìdio Franzcle. Avrcbbono veri fi mi lineine provai;! li 
iiH-delima forte gli altri duchi ribelli , fc la guerra di 
Safionia non lo aveùc coilretto a ritornare immediata- 
mente in Francia. 
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Il fanio Padre aveva iti quelli icmpi a foflfrire un' ^n*. 775. 
altra guerra, che pel carattere della per fona , colla—. Sc C _ 
quale era coftretto a combattere , dovei riufeire afsai Lxxxv. 
più R-i'iìIiile al fuo cuore . V arcivefeovo di liavenna ^Sgjijj! 
Leone, erede della alterigia de' fuoi amrcefsori , cagiona- , eHH> 
ta ne' loro animi dall' efserc divenuta la loro città fe- 
de del miniftro Imperiale , che governava 1" Italia , do- 
lio d' aver avuto in altri tempi ricorfo alla fanta Sede 
per efsere liberato dalle vefsazioni , che Defiderio ca- 
gionava al fuo popolo , feordatofi che il fuo antecefso- 
re Sergio, allora quando pretefe di contendere con Pa- 
pa Stelàno III. era flato corretto ad ufeir di Raven- 
na , uè riflettendo che quella città con tutto 1" Efarcato 
era ftata da Pippino , e dal figlio donata immediata- 
mente alla Cliicfa di Roma , appena Carlo dal fuo pri- 
mo viaggio dì Roma fu ritornato in Francia, concepì 
il folle ed ambiziofu defiderio di (ària da padrone in 
Italia ; e non potendo riufeire in quello fuo difeguo che 
coli' ufurpàrfi i dominj della fama Sede , 3 quelli ap- 
punto rivolfe i fuoì penfieri , e cominciò a fparger vo- 
ce , che le città dell' bfarcato erano "fiale donate a lui 
flcfso dalla magnificenza del Re di Francia. L' efscrli egli 
portatn alla fua corte ad ofsequiarlo, dava qualche colore a 
ijuella voce , e con feguent emente iucoraggendolo a pro- 
cedere per via dì fatto , cominciò ad efercitare un arso- 
luto dominio fopra te città d' Imola , e di Bologna ; 
quindi 1] eflefe fopra Faenza , fopra il ducato di Fer- 
rara , fopra Comaccfiio , Forlì , Forlimpopoli , Cefena ,. 
e Bobbio ; ed era arrivata tant' oltre la temerità dell' 
anibiziofo Prelato , che avendo fua Santità ordinato , 
che i giudici delle città dell' Efarcato fi portafseru a—. 
Roma , a prellarvi il giuramento di fedeltà ; efso gli 
avea impediti dall' intraprendere quello viaggio, ed of- 
fendo di più da Adriano flato collimilo per governato- 
re della piccola città di Gavello un eerto Domenico 
raccomandatogli fpecialmen te dal medehmo .Carlo , Leo- 
ne 
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Ann. 77^. " e aveva fpedki coli i Cuoi foldati , perchè lo condu- 
& Ci ecfs ero prigione a Ravenna. Eccettuatene adunque le 
citta dell'una, e dell'altra Pentacoli da Rimini tino a 
Gubbio , le quali fi mantenevano ubbidienti alla tanta 
Sede , le altre dell' Eftrcato erano coflrette a vivere 
fono la fdiiavitù di quello nuovo ufurparore . Non cf- 
fendo ballate tutte le rimoftrauze del fama Padre , per 
farlo rientrare nel fuo dovere , fcrifse più lettere a Car- 
. s&j&lc.. io Ma S no ' ' at f ''PI""amo da alcun monumento anti- 
"/■ii.ji.ii. co, come andafsc a terminare quella coniefa : contut- 
** tociò dall'alto lìlenzio , che lì ofserva nelle feguenti 

lettere del Pontefice , lì può legittimamente arguire , che 
quelli fapefse riftrinqcre l'autorità di quel vefeovo dea- 
tro i fuoi giulli limiti , e lo riducefse a far da Pallore , 

lxxxvi In mezzo a' tumulti dell' Italia , che ftiamo rac- 

Primn »rf;óuo contando , gli abitanti delle pìccole ifole , che faceva, 
di vinnii . no la città di Venezia , vedendo che in quelle loro ifo- 
le eranlì moltiplicati in tanto numero, che 'coilituiva- 
no una popolazione Tifpeitabile , e che perciò fetnbra- 
va conveniente , che mentre finora erano ftaie imme- 
diatamente foitopoflc al Patriarca di Grado , avellerò 
in avvenire- il proprio vefeovo , e pallore ; ottenutane 
la facoltà dal fommo Pontefice Adriano li unirono in- 
ficine , c coli' affluenza del mentovato Patriarca , del 
Duca , o Doge Maurizio , elefléro per loro primo vefeo- 
vo Obelerio, il quale fu confacrato l'anno 77;. XI. del 
1BaiJii.ru Doge predetto 1 . Due anni dopo in riguardo al meri- 
c F . ii. f ii'. ]„, che fi era egli acquillato colie lue azioni , edot- 
' s,< " 7 ' lime qualità del fuo fpirito , dichiararono fuo collega, 
e fuccelTore nella ducale digititi, il fuo figliuolo Gio- 
vanni con un efempio , che al dire di Andrea Dandu- 
lo produlTe in feguito effetti affai perniciolt. 

Nel medefìmo tempo , che dal Pontefice Adria- 
j , Vi, èi.ì '.'i no fu accordata a' Veneziani la facoltà di alzare una 
| ; cattedra epifcopale nella loro città , egli teneva rivolte 
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Quella metropoli , nel tempi della tua lungi vedovati- ' 
zi fotto la doro fcrriavllù di Milon: , chi- vi si iutru- 
fe ingiuftaineute . eca talmente decaduta dal Tuo aittico 
fplendore , elte inlieme lolla maggior patte dc'fuoi be- 
ni temporali aveva ancora perduto le non il pj us , al' 
meno 1' e fere ilio delle eònfegueaie dilli fu 3 doniti. 
Tìlplno al-iinto a quella cattedra nel 771. avendo ot- 
tennio da Carlo Magaci la facoltà di ricuperare le pof- 
fellioili i.furpate alla l'uà CHefa , ri co tic nel tempo flef- 
fo al Tanto Patire , pere ni ella ib.Te riflalnlita altresì 
nella dignità di Metropoli ; laonde Tua Ssutita aderen- 
do alle Tue girile iilan/c idi fcr-ile una lettera 1 , nel- ' ^•-f-tit.-. 
la quale gli lignifica, di reiìituirc pienamente alla fui '»'"»• 
Sede lotti i diritti , ebe fino da' tempi più antichi le 
appartenevano , volendo die dipendi immediatamente 
dal Romano Fon te tic e . ed eterei. r 0 p|mrt.ina H'Ut.fdi- 
Kiono fopra 1 f.ioi furfragauci . In quella occafione Io 
ricntefi; di e .Te te informato de' portamenti . e della per- 
fori a ci Lullo veftovo di .Magona , p;r quindi delibe- 
rare fe lo;Te coni-enicntc d'i trafmettergli il pallio, Cj 
eofUtuirlo Metropolitano. 

Frattanto Carlo Magno , cui doveva eiTere fomma- t ""tvtit. 
mente grata la folleci: Udine del fommo Pontefice p "' 
le ( lucie di Francia , avendo ricevuti neh" alfemblea 
c!i Padeihona gli omaggi di i!ue novemaiori della Spa- 
gna Mufi. Intana , ■ quali dicliiaraLifoli l'uni vailalli , lo 
predarono a liberargli dal 5 030 di Ahderamo , il qua- 
le fenaa alcuna dipenderne da i Cat.'fi d'Oriente fi era 
futo palone =,rol„r.. della Spada , fi difpofe quell'an- 
no 77S. a poriare verfo quella pane le fue armi vit- 
tnriof; . 1 crifliani di quello regno dopo la morte dì 
Froil.i nccifo nel 768. per una tongiura de' fuot fuJ- 
diti , fotto il poverno di Amelio , e quindi t!i Uon Ixlo 
rucced mogli nel 77-1- > avevano ^odu-o una perfetta pa- 
ce co* MuTalmaal , ed avevano uttefo a fempre flauilite 
mag- 
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maggiormente il loro piccolo regno delle Anurie, Pren- 
dendo adunque Carlo Magno quella occalìone , della_» 
quale non poteva augurarli la più favorevole a' fuoì van- 
tassi , calò con due eferciti nella Spagna , e furono 
tanto rapidi i progredì delle fue armi , die in breve 
tempo foriomife mito il paefe , che era iituato dalla 
radice de' Pirenei fino all' Ebro , e fpecialmente le forti 
citta dì Pamplona, di Gìrona, di Barcellona, e di Sa- 
ragozza. Abderamo atterrito dalla famadel fuo corag- 
gio , e dallo fpavento delle fuc armi , non osò cimen- 
tarli ad arrenare il corfo delle fue conquille : per la_j 
quii cofa il Vincitore non provò la forte avverfa,che 
nel ripalTare t Pirenei , ove la Tua retroguardia Fu ta- 
gliata a pezzi da i popoli della Guafcogna , i quali fi 
arricchirono colie fpoglìe , che egli avea tratte dalla 
Spagna . E' quella la battaglia di Roti cifrali e tanto ce- 
lebre r.c' Romanzi, ove fi dice, che retò nccifo l'in- 
vincibile Oliando, fotto il quii nome s'intende Kolau- 
do governatore della Brettagna , della qu«le la ituria 
non ci li. alcuna notìzia . 

Callo fi farebbe trattenuto più tempo m quc:lo re- 
< ~ ■■• , per meg':o ftahilirvi la fua automa , fe la per- 
fidia de'Sairo.1: non lo avciTe cotlretto a ritornate rrn- 



teincrita. Prima di marciare a quella nuova fpcd;Z;o- 
ue ie:-ne un' alTenible* generale dello fiato , nella roa- 
le Furono pubblicati alo.-n Capitoli appartenenti alla-, 
difciplim ecclclii*ici . In ella adunque fi vuole , che i 
vefeuvi fieno fottopolli a' loro metropolitani , e che le 
Sedi v.icami lituo i,n iii;;LÌ:iuii)-iiie provvedute di pallo- 
re ; e che quelli abbiano la fatuità di correggere , c di 
punire le vedove colpevoli, e al'iiicelluofì i chclaChie- 
fa non protegga ali omicidj , e coloro , che fecondo 
le leggi debbono morire , qualora vi fi ritiralicro ; che 
«(Tendo un giudice acculato d'aver fatto morire un mal- 
fattore per odio privato > il vefcoYO decida fopra la_> 
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verità di queft'accufa ; che i beni delle Chiefe averte- 
rò 0 nò pagate le decime fino da' tempi di Pigino , 
t fieno in avvenite fottopofti a cjuefta gravezza , e all' 
altra , che fi chiama precaria 1 . tirano ]ier altro 
quelle decime tanto tenui , che cinquanta cafe non pa- 
gavano più di un foldo; e che venendo alcuno accu- 
rato di fpcrgiuro , fe la colpa e certa , gli venga ta- 
gliata una mano ; ma fe a forte refta dubbiofo il fat- 
to , tanto l'accufaror; , che l'accufato facciano la pro> 
va della croce , la quale confifteva in tenere le mani 
Urte in forma di croce , e quegli che il primo le ab- 
bacava , e confei-ucn temente che era più debole di ri. 



(ihiavi a' Saracena , e che alcuni facerdoti di quella 
tini etano macchiali di colpe troppo difdicevoli al loro 
flato , accefo di zelo pel decoro della caf> di D o , ne 
avanzò i f.,oi lamenti al fanto Padre, il c,ua1e net altro 
jmic fargli co:iofcete , che era falfa luna , e l'altra di 
quelle accttfe : della feconda egli fte fio n'era icftìmonio, 
vedendo co' propri occhi la modeitia del fuo clero , cu 
fapcndo quanto era lontano da fimilì peccati ; in quan- 
to poi all'altra colpa , ella fi era commena non già da 
i Romani , ma bensì da' Longobardi , che vendevano 
gli fchiavi a' Greci , i quali poi ne facevano traffico 
co' Saraceni; Si lamenta perciò della temerità degli uni', 
e degli altri , e dice che non avendo navi da poter man- 
dare in corfo contro di loro , aveva ordinato al duca 
Alione dì fpedire !e fuc vele in traccia di quei legni 
Greci . che fi accollavano ali' Italia , ma non era flato 
Caniin.TJV, p p u bbi- 
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A«a- 775. ubl, Ìdito , c folamentc elTendonc approdati alenili al por- 
& ' c _ ' lo ili Civita vecchia , poiché era quella città iit fuo po- 
tere , gli avea l'atti- incendiare , ed avea tenuto per 
iiKMl** 1110,10 «rapo in prigione 1" equipaggio » . 
<■•'"!■ Di fatto non cenavano coftoro , ovunque fi prefen- 

oumtìdc'tst». lava loro opportuna l'occafione , d'infettare i confini de' 
ti. domiti) della fama Sede , c di maltrattarne i miniltri. 

» ^ anI ° P a ^ re un'altra lettera 1 al medefimo Prin- 

cipe fi lamenta , perchè quegli , che rifedevano nella 
provincia dell' lilria , elfendofela prefa col vefeovo Mau- 
rizio , perchè era flato fatto efattore in quelle parti del- 
le penfìoni frettanti alla Chiefa di Roma, gli avevano 
cavati gli occhi , e lo avevano accufato di voler met- 
tere in mano di elfo Cario quella parie della fuddetta 
provincia, che ubbidiva all' Im p erado re . Lo prega adun- 
que vivamente di comandare a Maccario ducadelFriu- 
li , di adoperarti efficacemente , acciocché fe non altro, 
polfa almeno rientrare in polfelfo della fui Chiefa , dal- 
la quale era flato coltretto a fuggire . 
T — ■ " • „ L' ajierta profeflìone , clic facevano 1 fudditi dell' 

^ c 7 Impero, di foftenere un erefìa gii condannata dalla Ciuc- 
ici J fa Romana, era il principal motivo dell'odio , che por- 
l.^W.Ù!.,'.. lavano allo, mede firn a , e a tulio ciò che aveva con elfa 
nJuiioElifo. a]cuna re [ M ; one . ]] nuovo Imperadore ne' primi anni 
del fuo regi! 0 . fe non aveva dimollrato apertamente qual- 
c l,t- ppppenlione verfo il dogma cattolico , fi era per 
lo meno allenii to dalfimitare il fuo padre > nel perfe- 
guitarne i profcflbri . Ma lìccomcegli era forfè flato in- 
dotto di ijuskii;- fine politico a contenerli in tal manic- 
ra , cosi non andò guati , che fi videro in Coltaiuiiio- 
poli i primi lampi di un fuoco , che minacciava di con- 
cimare tutto ciò , che era reflaro intatto nell' ultima 
perfecuzionc . Verfo la metà di quarefìma di queli' an- 
no 7S0. portatoli nell'appartamento della fui conforte 
l'Imperatrice Irene, e trovate a cafo due facre ima- 
gini , eoe ella teneva nifi-otte fono un guanciale , fu 
tale 
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tale lo sdegno, che concepì contro di lei, clic quan- £ NH ? j 0 , 
tunque Io aflicurafic di non faperc ri' onde follerò elle g CCi 
venule , nè di averle giammai ofiervaie , più non vol- 
le avere feco lei alcuna fona di commercio . NÈ qui 
terminarono i fanelli effetti del fno sdegno : avendo (co- 
perto , che il cuftode del palazzo era flato quegli , che 
aveva polle quelle facre imagini neh' appartamento del- 
la confarle , e die erano con elio lui d' accordo Gia- 
como primo feudiere , Teofane , Leone , e Tonini a fi» 
fuoi Ciamberlani con alcune altre pertbne di pietà , 
pronunziò comro di loro quella barbara Temenza : che 
fodero ibtiopofti a' flagelli , lì tagliaffero loro! capel- 
li , e quindi ignorrmiiofaniente per le pubbliche ftrade 
fofstro tradottati alle carceri del pietorio , ove Tec:- 
faue terminò i fuoi giorni , e gli altri gloriofJ confef- 
fori , poco dopo avendo avuto la forte di inopie , ab- 
bracciarono lo (lato monadico ■ . i Cthiw. ft 
La mone dell' lmperadore accaduta agli otto dì jj/',,/*"* 
fetlcmbre di quello medèfimo anno, fu quetìa, che ne xciV. 
diede loro il comodo , e the inficine liberò l'Impero, i '" c " u - 
e la Chlcfa da tutti que' mali , clic per tanti anni l'ave- 
vano tenuta in un' eflrema agitazione . Quella ultima 
fvenrara , dice Teofane, fu cagionata all'infelice , e 
fconfigliato Principe dall' ecceffivo amore , che aveva 
per [e pietre preziofe : poiché avendo veduta nella gran 
Chiefa di Tanta Sofia una corona pollavi da Eraclio , 
la quale n'era riccamente adorna , fe la volle porre fu 
la fronte ; laonde efsendo flato ben predo attaccato da 
alcune piaghe nel capo , quelle gli cagionarono queli' 
ardente febbre , che alla per fine recife il filo de' fuoi 
giorni. L' anno 777. aveva egli levato dal facro fonte 
Telerieo principe dc'BuIgari venuto a Collanti no poli , 
per abbracciarvi la Religione criftiana , e gli aveva da- 
to le più Angolari dì ma (trazioni di affetto, e di firma - 
E I' anno feguente avendo le fne truppe fatto un gran 
numero di prigionieri nella Siria , gli avea fatti tra T 
P P i fpor- 
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Ann. 780. Iportare nella Tracia fra quelli , clic circa treni' anni 
8cc, prima vi erano fiati collocali dal fno padre Collantìno , 

e che Umilmente profetava no 1' erefi a de' Giacobiti . 
\cv. Sembrava clic la divina Provvidenza volcfiein nucft' 

«jTcSumK 3 " no 7 8 °" Riamare a render ragione della loro condot- 
nopoli. ta mite quelle perfonc , die più erano impegnate in fo- 
ftencre contro la Chiefa l'errore dcgl' konoclafti , e far 
comparire i primi lampi di quella pace , che pretto do- 
veva renderli a' Fedeli . Primi di Leone , cioè a" due di 
Febbrajo era morto il Patriarca Niceta , il quale ne' 
quattordici anni, che avea contaminata la cattedra di 
Coftanlinopoli unito col Coproninio nelle medefime inaf- 
fi me d' irreligione , non avea giammai celiato di dare con- 
tinovi attesati dell' odio , die portava alla Chiefa , e del- 
la Tua averlionc a' fuccelTbri del Principe degli Apo- 
stoli ■ Sembrava impegno dì Leone, come quegli, che 
già 17 era dichiaralo in favore della medefima creila , 
il dargli un fuccclTorc , che poterti: ugualmente dilìin- 
guerfi nella empietà: contuttociò fu deftinato ad occu- 
pare quella fede Paolo , nativo dell'ifola di Cipro , e 
Lettore della gran Chiefa della Città imperiale , fogget- 
toilluflre ugualmente per la fua dottrina, e per la fua 
pietà . L'orribile confusone , nella quale lì ritrovava la 
Chiefa , e la difficoltà di potere fono un Imperatore 
eretico fodisfare agli obblighi del fuo miniftero , fece- 
ro che refiftene con tutto 1' impegno alla fua elezione : 
ma finalmente gli fu d' uopo d' abballare gli omeri liu- 
to quello incarico , onde la feconda Domenica di qua- 
relnria fu confacrato patriarca. Non è difficile, die la 
Aia promozione fi dovelfe principalmente allo zelo dell' 
Imperatrice Irene, la quale nnn citante il giuramento , 
che avea fatto alla prefenza del Copronimo prima di 
congìungerfì in matrimonio con Leone, clic non avreb- 
be giammai venerate le facre imagini , aveva fempre 
nondimeno confervaro nel cuore 1' amore verfo le me- 
defime , e il dogma della fede ; ficebè dopo la mone del 
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marito , allora quando per la tenera età di appena dicci . 
anni del fuo figliuolo , gii dichiarato Imperatore I' anno 
jj<5. dove prendete le redini del governo , lece aper- 
tamente eonofeere di eflère affatto lontana dall' appro- 
vare i femimenti dcgl' Iconoclafti , quantunnue non per- 
mettendo le critiche circottanze di quelli tempi , ne' 
quali poco mancò , che non accadelfe una fatai ribel- 
lione in Collant inopo li , che fi procedere più oltre , 
dovelle contentarli di lafciar foltanto a tutti la liberti 
di parlate delle imagini , fecondo che più a ciafeuno pia- 
ceva , e che folle lecito 1' abbracciare la vita monatti- 
ca, predicare pubblicamente il dogma cattolico , ed ab- 
bi tirare l'erelia ' . « 
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murofe lettere , the replicatamene aveva per quello 
motivo ferine a Callo Magno , molfcro finalmente que- 
llo Principe ad accingerli di nuovo al viaggio dell' Ita- 
lia , c celebrate le fette di Natale in Pavta , fi trovò 
per la Pafqoa di quell'anno 781. a Roma inficine col- 
la Tua moglie la Regina Udcgardc , e con due piccoli 
Cuoi figliuoli Carlomanno , e Ludovico . Quali trattati 
paHallcro in emetta otcalionc fra elio, e il Pontefice^ 
riguardo agli affari dell' Italia , non ci è (lato riferito da 
alcun antico Scrittore. Solamente tappiamo , che am- 
bedue 'tettarono fommamentc fodislatti di quello abboc- 
camento , e che Carlo Magno avendo pregato il Pon- 
tefice di amminilìrare il facrofanto lavacro del Battcfi- 
mo al fuo figliuolo Carlomanno , Adriano aderì ben vo- 
lcn- 
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\ lenlieri alle fuc iilauie , e mutò a quel reale infame il 
primo nome di Carlomanno , in quello di Pippino , col 
quale t conosciuto nella Storia , e quindi il medelìmo 
l'onteficc lo coufacrò Rè dell' Italia , ficcome il fuo fra- 
tello Ludovico Re d' Aqttitania . Lufmgandofi Carlo Ma- 
gno , che le Aie replicate vittorie svelerò quietati jier 
tempre i torbidi della Salìbili* , e dell' Italia , c volen- 
do forfè dopo taoii militari fpedizioiu c.odcrc io pa.ee 
il frutto delle fue fatiche ; poiché dava qualche inquie- 
tudine al (ho fpìrlto , la fola Baviera , il coi duca Tar- 
litene non Capevi rifolvcrfi a predargli quell'omaggio, 
che doveva come a fuo Sovrano , pregò il fanto Hadre 
a (polire a quello finitine alcuni Legati , volendo che 
prima di venire alle armi , fi lentaHcro tutte le Ilia- 
de . per ndmlo alle eofe del dovete . Di fatto Adria- 
no fpedl in Baviera Inficine con Kicolfo Cappellano , ed 
Lberaido Coppiere di Cirio Macco . i'ue vefeovi Forma- 
to , ; Damalo , ì quali ebbero la forte d' indurre quel 
Prìncipe Valli Un a predare di nuovo a Carlo odi 1 af- 
fcinblca di Wotn-.s il giuiam:iito di fedeltà , c<aam ini- 
que no:i fi diroolUa.lé poi in feguuu piùteligiofo ili pri- 
ma ncll'olTervsilo. 

Non era ancora putito da Roma quel Monarci , 
enia alcuni arali afe ia tori 
ne . Ciucila favia pri od- 
io fpirito . e la graudez- 
amide , e prudente coo- 
ar elido intefa la fama del 
epitofe vittotie di Carlo , 
fra amiciiia ; e perchè 
jgiofa all' Impero , gli (he- 
, proponendogli il rnatri- 
oppottuoo ita la tua fi- 
e Collaniino Impcradorc . 
tonaca Moimaccnfe, arce!- 
;i "li fpomah , c l'Eunuco 
LI, 
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Elifeo reità appreuo la principerà Rotrude , pcriftruìrla j 
nella lingua greca, e nelle ulanze della carte Imperiale di 
Colla ntinopol i ' . MaidìiTapori, che negli anni feguenti ■ 
fopravvennero a turbare la buona armonia , che palpava 5 
tra cita , e il figlinolo Coltali tino , impedirono poi , che 
fi effettuane quella matrimonio , non citante i giura- 
menti , die erano panati dall' una , e dall' altra parie . 
Avendo Irene in tinello medelìmo tempo fotlomelTo col- 
la fona delle fue armi Elpidio Governatore della Sici- 
lia , che aveva eccitata una ribellione in ijticll' llbla , 
farebbe ilato il prefente anno uno de' più gloriolì al fuo 
nome nel politico governo , fe non avelie ofeurata que- 
lla Tua gloria , colla pace obbrobriofa da lei fatta cogli 
Arabi , a condizione di pagar loro un annuo tributo. 
L'anno feguente fu adunque più favorevole alle fue ar- 
mi , avendo ricuperata la Grecia , Tcualonica , ed una 
parte del Pcloponnefo , die era Hata occupata dagli 
Schiavoni > . 1 
Dopo avere dunque il Re Carlo Magno dato fedo , 
a tutti gli affari dell'Italia, gloriofopel trattato d'ai- i 
leanza fatto con quella Augnila Imperatrice , lì difpofe ' 
a ritornare in Francia . Avendo la iua moglie Ildeijar- 
de partorito nel tempo di quello viaggio una figliuola > 
cui Su pollo il nome di Gifela , la fece battezzare in 
Milano da Tommafo , che n'era vefeovo . Il fuo amo- 
re per le faenze, e per le perfori? letterate .fece si, 
che profittane ancora di quella nuova difeefa nelle no- 
flre contrade , per acquiflare l'amicizia di que' pochi 
fogijetti, che in tempi cotanto ca lam itoli per le belle 
ani potevano diftinguerli dal comune degli uomini , e 
per invitargli a panare ne'fuoi flati , ed a comunicar- 
vi a vantaggio de' fudditi le loro cognizioni. Neil" an- 
dare a Homa aveva incontrato in Parma il celebre AI- 
cuino , il quale ritornava in Inghilterra , per pres- 
tare il Pallio ad Enbaldo fucieduto nella Sede d' Vorck 
ad Elberto, il quale era morto l'anno 770,, e pieno 
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Ann. 780. di ammirazione pe' fuoi talenti, non gli aveva pernier- 
ete, fo di profeguìrc il Aio cammino , Ce noli a condizione , 
che Misfatto all'obbligo della Aia Legazione , ripaf. 
faffe immantinente in Francia , per aprire ima pubbli- 
ca fcuola . Il Monaco di s. Gallo nella vita di "uelto 
Principe narra , che e/Tendo dall' Irlanda pattali in quel 
regno due monaci , che fi elibivano dì ammattirà re-, 
nelle belle lettere chiunque velette porli lotto la loro 
difciplina , Carlo non prima ebbe avvito dì quella lo- 
ro buona dilpulizione , che uno ne trattenne pretto di 
fe , e fpedl l'altro in Italia , comandandogli fermarli nel 
monalleio di s. Agoflino predo [a Città di Pavia , ove 
poleffero concorrere tutti quelli , che avellerò defìde- 
rio d'iflruirli fono di lui . Egli contraile Umilmente 
in occafionc di quello viaggio amicizia col celebre-, 
s. Paolino , ì! quale infegnava la Grammatica, fono 
il qua! nome fi comprendeva in quelli tempi oltre la 
Grammatica , altresì la Retorica , e la Poelia ; e vo- 
lendo dargli un attediato dell' alta (lima , che avea pel 
fuo merito affatto (ingoiare , gli fece un ampia dona- 
zione de' beni , che erano dati coiififcaii ad un certo 
Gnaldandolo, il quale era morto nella battaglia da lui 
data nel 775. al ribelle Rodganfo duca del Friuli ; ej 
quella donazione fu fatta nel prefente anno 781. nella 
1 Mnit.Ai.: cittì d'Ivrea » . Efiendo flato Paolino quindi premorto 
«««.7S1. da] med^i,,!,, principe alla Chiefa d'Aquileja , avremo 
occalione di parlare in altro luogo della fua perfjna , e 
delle fue getta , 

Xcnc. Era tanto più mirabile il nobile genio di quello 

t«iuòl's*So* P r ' nt 'l ,c ■ I 13311 " 1 CR e oltre l'edere egli flato in tempo 
ui,' 01 ' ' di tenebre, e d'ignoranza, quando era riputata u.iaj 
cofa Angolare il faper anche femplicemente leggere , 
e fcrivere , aveva di più dovuto tenere pretto che tut- 
to il tempo del fuo regno la fliada in mano , e corre- 
re alla tefta delle fue truppe dall' una all' altra parte 
del regno . Nel partire dall' Italia fi era luùngatp di 
pò- 
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•poter godere almeno per alcuni anni il bel dono della Ann. 7 i£. 
pace, e ciò con (alilo più di ragione , quanto che la fife, 
fama del fuo Dome , e del Tuo valore , eccitando dove 
l'ammirazione , e dove il timore , e lo fpavemo, Ire- 
come avea mollo l-lmpcratrice Irene a cercare la fua 
amicizia , cosi indullc Godeirido Re de' Normanni, <s 
il Cagano degli Avari a mandare i loro a m batti a tori 
alla afiemMea tenuta -quell'anno 781. nella citti di Co- 
lonia , per offrirgli i loro omaggi : ma i SalToni non 
erano capaci di flnrc in ripofo neppur dopo le repli- 
cate fconfiite degli anni (corti . Wiiiohiado rannate al- 
cune poche truppe , ritornò di nuovo alle lolite -oltiliii , 
ed obbligò Carlo a mctter-Ii nuovamente in marcia per 
punire la [ora temerità . fcgli, si per aliìcnrarli dell;u 
vittoria, csi ancora per volgerla In vantaggio de' po- 
poli debellali , aveva tempre , fictome abbiamo altrove 
accennato , ammoniti quelli liarbari ad abbracciare la 
fede di Cnflo , e negli anni fcorli aveva ancora tpediti 
Joro de' vefoovi , dc'rreti , e degli abati , perchè tnar- 
gefièro in quelle valle contrade il fcnie della parola di 
Dio; e di latto molti di loro in mezzo allo fpavemo 
delle armi , e dopo d'aver perduta la campagna , fi era- 
no fottomeffi alla Oncia .- ma alcuni, fopravvenendn i 
capi della ribellione SPiiichiado, e Albione, rinunziaro- 
no alla fede con quella ilella facilità , colla quale l'a- 
vevano abbracciala , riputando la religione , fecondo che 
dimoftravano le loro azioni , un inrerelìè di flato , Lo 
flefib accadde adunque quell'anno , e nelle due tegnen- 
ti campagne ; nè Carlo avrebbe giammai potuto lulìn- 
garfi d, poter deporre una volta l'armi , fe abballato 
affano il loro orgoglio, non ii fodero fin a Ime me l'anno 
7Sf. veduti aflictti i due mentovati -cani della ribel- 
lione, a chiedere umilmente la pace , e prefemandofi 
a piedi di Carlo ad Alligni , ove celebrò queir anno 
li Pafqun, a Applicare di efsere col facrofamo lavacro 
del battcCmo introdotti nel feno della Chiela ' , 
antìn.T.iy. Q_q Fm 
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;1' illultri perfonaggi desiniti dal pio Monarca 
elione di quello popolo barbaro, meritano che 
°£* « fece!" di loro una Cpecial menzione i due fanti- ve- 
ni hVtiaado illehado , e Ludgero .. U primo pacalo dalla-. 
SI'e™ 1 "™ Nonurabria in Frifia nel 770. , dopo d' avere atlefo per 
alcun renino alla cultura di quei Fedeli , che erano' Itati 
convertiti da s„ Bonifazio ,■ fi portò nell'interno del pae- 
fe fra gl'idolatri ; ma fir cofirctto ben torto dalla loro- 
fero eia , ed (ili inazione ad abbandonarlo : pafsalo dun- 
que a^ Drente furono ivi più fruttuofe da principio le 

tire un buon numero di pagani ; ma efsendo Hato pa- 
rimente cacciato- da quello luogo , Carlo Magno lo ini 
viò a predicare In quel dirtretto della Safsonia, che oc- 
cupa i due velcovadi di Verde , e di Brema , ove nel 
fecondo anno della fua miflìoue , che era il 780. colla 
forza delle fue parole , e de' In min olì efempi delle fue 
virtù , ed affittito dalla grazia celcfic , vide tutto quel 
popolo chiedergli di clferc immerfo nelle acque faluta- 
ri del battcfimo . Ma nella rivoluzione accaduta due-J- 
anni dopo , fi eccitò una si fiera perfecuzione contro di 
lui , e contro i fuoì compagni , che di quelli il prete Fol- 
cirlo > e il conte Émmlngo furono ucci 11 nel cantone.*- 
di Leti , Gervafio perde la vita a Prema , e Beniamino , 
ed jUrebano caddero in altri luogoi vittime del furor; 
di caci barbari . toh lì potè appena fatvate nella Fti- 
fia , d'onde vertendo l'impolfibiliti di ptoièguire l'evan- 
gelico miniSero nella SaiTuuia , venne a Roma , dove 
il fanto Padre lo accolte con fomma dittiniionc , e lo 
incoraggi a ripigliare le fue apoffoliche fatiche. Ritot- 
nato adunque in Francia pafsù nel tnonallero d'Kpternaclì 
nella diocelì di Treves , ove li erano altresì ricoverati 
i|uei fuoi compagni , che erano icainpati dalle f;iade_* 
de' Ssfioni ribelli . Finalmente dopo la convcrlione di 
Witichiado , fu da Carlo rimandato alla fua prima mif- 
lìòne , ove avendo riedificate le Chicfe abbattute , e_* 
prw 
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provvedute di mìniftri capaci a condurre a fine quella AnnTtSo". 
difficile im|irefa, fu a' 13. di Luglio dell'anno 787. con- & e _ 
facrato .primo vefeovo di Brema , la cui dicceli occupa- 
va la Frida Orientale , e una parte della Saflbuia • 

San Ludgero era nato d'una nobile famiglia d'U- cr. 

trecht , e pollo fin dalla fua più tenera «li fono la di- ' " 

fcipUna di s. Gregorio comunemente chiamato veicolo !»SiJ2£™ 
di quella città , aveva abbracciata la vita monadica , e 
dopo d'dferc tato In due diverti tempi quattro anni in 
Inghilterra nella fcuola del celebre Alcuiuo , Alberico 
fucceduto a s. Gregorio nella cattedra d'Utrecht lo fe- 
ce ordinar prete nella città di Colonia. Egli era attual- 
mente impiegalo nella converlione de" Frifoni , quando — 
accadde la tede mentovata follevazione , -che Io obbli- 
gò ad abbandonare quel paefe ; in quello tempo del fuo 
ozio venne a Roma , e fi pottò a vifitare il moualle- 
to di Monte Calino > per vedere con qual rigore , ed 
efattezza in elfo fi oiiervava la .monadica diiciplina ; 
quindi ritornato in Francia , fu desinato apollolo de' Fri- 
foni , che abitavano all' Oriente del fiume Labec , e di 
va' ifola polla tra la Frifia , e la Danimarca ; e fuccef- 
fivamente nel 705. fu fpedito in un luogo della Veftfa- 
Iia chiamato Mimigernefbrd , ove fondò un monaltero 
di Canonici , che diede il nome alla città di Muafter , 
della quale egli fu il primo vefeovo , clfendonc flato con- 
facelo nell' Sui. Non avendo tralafciato nel tempo del 
fuo vefeovado il miniltcro della parola ; col fuo zelo , 
co' fuoi efempi , e co' miracoli , che Dio fi degnò di 
operare per fuo mezzo , converti molti idolatri : e fi- 
nalmente pieno di meriti mori l'anno Sog. a' i5. di 
Mano . Governò dopo la fua morte la Ciiiefa di Mun- 
iler un fuo nipote per nome Geolrix , cuifuccedè Alt- 
frido , al quale fiamo debitori della vita di quelloSan- 
to. Da c(fa apprendiamo, che in tempo di perfecuzio- „ 
i;e egli fece conferire il battefimo a digerii bambiui da . " ". 
una pedona del fecolo , e ciò per infufione , ingiun- 
ti 1 1 gen- 



/CTS Istoria EcceiS»A»tic* 

Ah*. 7 Sq. gendogliper altro di non battezzargli fenza il previo- 
Stc. con fenfo delle reattive madrii che reftitui la villa ad un 
cicco dopo d'avere accoltala la fua confeffione , ed in- 
giuntagli l'opportuna penitenza : che fu acculalo ap- 
prefiu Carlo Calvo come difiipatorc de' beni della Chie- 
ià, perchè fenza alcuna riferva ne diflribuiva tutte le 
rendite a' poveri : c che recitava il divino uffìzio con_> 
taie applicazione , che per una leggiera detrazione tetti- 
ne un fuo chierico per più giorni in penitenza * 
cit. Merita parimente di clTere enervato nella fua vita, 

m^n Èmé comc non t ? ftanle l**pofl»Iico- miniftna*, e la cura del 
Mtlrldtlrin- gregge alla fua foli ed rudi ne affidato' , aveva di più il 
lo dicavi, .governo dì ire monalleri lituati in diverfe parti della 
Germania , cioè , oltre quello di Muuiler , uno a Leufe 
nell'Hainaut , e un' altro ad Helmltad nel ducalo di 
Brunfwich . Euendo egli ftato chiamato vefeovo anche 
prima di elTerne ordinato , a cagioue della fua apoflo- 
lica miffione nella Veitfalia , crediamo opportuno l'ofi 
i rrtf.r. in ftc. fcrvare coÌFcrudÌrìffimo : l'.Mabillon ' , che in quello fe- 
m cn si, cu | 0 cu j ferì vi amo la floria , lì trovano rammentali 
molti vefeovi , che non avevano alcuna dioeeiì parti- 
colare , c rifedevano ne' monalleri , tra' quali il folo di 
». Martino di Tours ce ne fommìnillra dodici , e ibi* 
tanto da Urbano Ih nel 1095. vi fu abolito quell'ufo-: 
altri ne «oviamo nel monallem dì s. Dionifio di Pari- 
gi , di Lobes fulla Sambpe , e di Holienove nell'Alfa- 
zia . Quelli vefeovi adunque de' monalleri , o erano ve- 
feovi regionari ordinati fenza alcun titolo, o avevano 
lardate le loroChiefe.e fi. erano ritirati ne' medeumi-, 
liccome facevano molti di loro dell' Iberni* ,. o erano 
femplicemcmc Corepifcopi , o- finalmente \cui\w s;:l >- 
buito loro quella tiiolo , quantunque foiTcro (empiici 
preti, a cagione dell' a poli olico millilitro . cui efercita- 
c]]l vano fra le barbare nazioni . 
W.t d'i a- Abbiamo un privilegio del fanto- Padre folto laj 
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(io abate di s. Dioniiio di Parigi, e ad ltcriodi s.Mar- An*.7ÌO\ 
lino di Tours , nel quale fi concede ad ambedue quelti 
monaflcri la facoltà dì avere il proprio vefeovo 1 . Que- iJun.e.Cnii 
fti due intigni monaci furono fpediti da Cacio al fotti- M-«7Jfc 
mo Pontefice , per intendere la maniera colla quale lì 
dovevano regolare ì facri Pallori , e i preti riguardo a 
quei Santini , che dopo d'aver ricevuto il battefimo 
erano ricaduti nel!" idolatria ; cui il lauto Padre rifpofe , 
edere ciò flato gii definito da' fuoi antecelTori , chcj 
non il potevano- ammettere , fe non dopo una lunga 
penitenza , la quale fi doveva conlìderarc per altro più 
dalla compunzione del cuore , che dalla eftcnlìonc del 
tempo 3 . Avcudoquindi il inedefimo Principe per me z- iI)>M&AA 
zo dell' abate Andrea mandata a Roma la fallita nuova e "°'' 
della converfioric di tutto quello popola , il Tanto Pa- 
dre ne efultó nel Signore , e gli rifpofc con una lette- 
ra ■ che tutta fpira la confulazione del fuo- cuore > c 
gli fa intendere, che ben volentieri dari effetto all' i- 
ftauza , che ricevea per |iartc fua , di farne pendere non 
folamcnte dal fuo popolo , ma da tutti i Fedeli pubbli- 
che grazie a Dio , ed aver perciò ordinato , che fi fa- 
cclié una folennc proccflìoue ne' giorni ij. 2.6. , e 2.8. 
del proifimo Giugno t . j»;.V*.j'. 

Lo zelo , oud' era animato il fluito Padre per laj civ. 
dilatazione della Chiefa , e per la purità della fede, il'™' 
doveva certamente renderlo oltre 111 01 io fenfibllc a nuo- Chr.fr di S[*. 
ve cotanto Grafie. Con clic egli aveva potuto in qual- !"*• 
che maniera compenfare il dolore, che gli avevano ar- 
recato circa l'anno 781. alcune lettere della Spaglia, 
dalle quali ave/a rilevato l'infelice Irato della fede in 
quelle vaile contrade . Ell'endo vacata l'anno avanti la 
Chiefa dì Granata per la morte di Valduigio , uè po- 
lendoli , a cagione dell' carello divieto di Abderamo , 
collocarvi alcun altro foggetto , FJgila ( che era flato 
eletto per fuo fucccflòrc , Ji portò in Francia ,pcr ener- 
vi confacrato daVnlcario arcivefeovo' di Sens; e difar- 
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3. to ottenutane la facolia dalla fama Sede , dopo d'etere 
flato clamidato f" 'a f»a credenza , ricevè la facra irn- 
pofizione delle mani . Ma non prima fu giunto alla Aia 
Sede , die avendo oliervato con occhio di padre , e di 
pallore, gli errori, e gli abufi , che la mancanza di fa- 
cri miuiftri , e il commercio co' Mufulmani avevano 
introdotti Ira qae'poehi Fedeli , che erano il mirabi- 
le avanzo d'una delle più belle Chiefe di Sm«na , lì 
lenti ferire .1 cuore, e per porvi un più efficace rime- 
dio con Scora» di non andare errato , ne fcrifTe al fau- 
to J sdrc , facendogli una luttuofe efpolìzionc di quegli 
errori, e (implicandola dell'opportuno rimedio , Olire 
il libero commercio , che partiva in quclti regni traiCri- 
ftiani , i Giudei , e i Maomettani , onde fenza alcun ri- 
guardo alla divediti della Religione , e alle leg"i della 
Chiefa lì co ngi ungeva no tra loro in matrimonio * ed 
olite la libertà colla quale , e fi fcioglievano quelti'con- 
jugali contratti , e ì facri minillri non folameute llou 
olTcrvavano la continenza comandata loro dalla collan- 
te legge della Clliefa , ma di più alfociavauo al loro 
talamo le femmine ripudiate da' loro mariti ; li era di 
più in alcuni luoghi introdotto un errore limile a quel- 
- lo de i quartodecimajii , volendoli da alcuni , che lì 
celebrane la Pafrjua nel giorno , che immediatamente 
veniva dopo la luna decima quarta in qualunque (crìa 
egli cadérti.-: altri infegnavano non enervi alcun obbli- 
go di digiunare il Venerdì , e il Sabato, e voleva™ , 
che forte pennellò in detti giorni di mangiare il indi- 
cato, e il fangue degli animili: e finalmente s" infegna- 
vano pubicamente gli errori de' Ptlagiani , e de' Ma- 
nichei .quantunque tra loro affitto contrari , ed oppoili ; 
mentre alcuni volevano cogli ultimi , che la noflra fa- 
llite dipeiidelfe in tal maniera da Dio , che noi non po- 
tcllìmo in alcun modo contribuirvi , ed altri al contra- 
rio foltencvano co' primi , che tutto era in mano no- 
llra , onde non dovevamo neppur pregare Iddio , che 



LlBBOC]Kq_UAKTESlMOQ^UAHrO. Jll 

ci liberadc dalle tentazioni > potendoti ciò (lire da nei . „ 
colle fole forze del libero- arbitrio. Adriano nella Tua & ^ ' 
rifpolta confutò con ugual precisone e l'orza di ragioni 
nitri quelli errori , ed donando il nuovo vedovo Egi- 
ra .1 rimaner cottali te nella fede , e ad adempiere fe- 
delmente le parti del Ino mìnitìcro , gli comandò cfpref- 
famente di cacciare dalla Cliicfa lutti coloro r ette fi 
fonerò oltinati od foiìeuergli 1 . Poiché quella lettera , r Tiìf^s/ett 
non fi sì per qual finillro accidente, non giunte al (i.ti C "' L 
dettino, Egiia inviò a Roma per la parte di Francia-, 
due perjbne eccieiialliche, Bekrofonfo, e Giovanni , fnp- 
plìcando nuovamente Aia Saniiti ad iflruirlo fopra gli 
accennati errori . Giunterò quelli due Legati a Roma 
con alcune commendatizie di Carlo Magno, e di Pietro 
vefeovo di Pavia , ed Adriano contegno loro per Egila 
ona feconda lettera ' , alla quale uni la copia detta pre- i UUfifi-n- 
cedente , e in modo |<articalari: infitte fu l'obbligo di 
fiV a "re dal ceto de' fedeli quei , die fudcuevaiio Ie_j 
mentovate ereiie , perche non traeitero altri in errore . 

Ridotte le cote ad un rovefeiamento si deplorabile, C v. 
non alrro tembrava doverli temere fe non clic da quelle- E "f" & eii- 
denfe tenebre d'ignoranza , edì fuperttizione , e fra quella fl " * 
motlcuofa confulione > ed orrido mete tiglio di Griffi aneti ino, 
di Giuda ifrno , e di Muiul mani fino , nafte He qualche nuo- 
vo inoltro a nirbare il ripofo de' fedeli : e l'evento compro- 
vò pur troppo quanto folte ragionevole un limi] timore . 
Vacata circa l'anno 731. per la morte di Ciifita la-. 
Chiefa di Toledo , vi fu all'unto Eli panda , foggetto il 
quale fi dimoftrava per verità alfai zelante per la fede 
OrtodoITs , e che nell' anno teguente pretefe di darne 
un pubblico allcttato , avendo fatto radunare un Sino- 
do a Toledo, nel quale condannò i mentovati errori, 
c nominatamente quello de' Migeziani , ft fia dì colo- 
ro , che con Migezio afTerivano doverft celebrare la. 
Pafqua nel giorno immediatamente confecutivo alla.- 
Luna decima quarta » . Ma fono nuefto fuo apparen- ^ r 
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Ann. 7B0. zeI ° covava nel feno un errore , die doveva elTere 
&C, affai più funefto alla Chiefa di Dio , e che da lui , ad 
imitazione di Neftorio , l>\oleva edificare fulle rovine 
delle altre creile ■ Siccome adunque quelli , dopo d'ave- 
re dimoilraio un zelo il più fervente contro gli Aria- 
ni , i Macedonia™ , e ì Qnartodecimani , vomitò final- 
mente le fue beftemmie ; cosi Elìpando fno feguace , e 
difcepolo , dopo d'aver condannali gli abufi ■ e gli er- 
rori introdotti nella Spagna dall' infelice condizione di 
quefti tempi , cominciò neH" anno Tegnente- a fpargere 
pubblicamente li zizania nel campo del Signore , intro- 
ducendovi di nuovo 1' erefii di Neftorio , ma folto un 
rtnovo afpetto, perchè più facilmente reltalfero ingan- 
nati i Fedeli , cui il folo nome di Neftorio avrebbe arre- 
cato troppo di orrore. Egli cominciò dunque ad infegna- 
re , clic Gesù Grillo in quanto uomo non era veramen- 
te figliuolo di Dio per natura , ma era tale folamente 
per adozione . Elfendo certo , che quello nome Figlili* 
h fi riporta , e va a terminare non già alla natura , 
ma alla perfona , ammettere in Gesù Orifto due figliuo- 
li di Dio, imo naturale, e l'altro adottivo, egli era 
fenza dubbio lo lìeflo , che riconofeere nel rnedefimo (ic- 
come due nature , cosi due perfette . Quella differen- 
za adunque correva tra 1' erefia di Neftorio , e il nuo- 
vo errore di Elipando , che laddove avendo Neftorio 
aramene in Gesù Crino due perfone , fi deduceva per 
neceflaria confeguenza , che vi fofiero altresì due fi- 
gliuoli , uno naturale, e l'altro adottivo Elipando per 
lo contrario ammetieva come principio quefta confe- 
guenza, onde i Cattolici giuftamente deducevano dal fuo 
errore come conclusone ciò ,che avea fervilo di princì- 
pio a beftemmiare a quell'antico Erefiarca , cioè che 
in Ceiù Grido vi erano due perfone , poiché quelle vo- 
ti portavano indifpenfabilmemc ad inferire la medefiraa 
cofa . Se vogliamo predar fede ad Alcuino , Elipaudo 
avea ricevuto queft' more da alcuni preti di Cordova . 
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Libro Ciu V A«f E snio ojiàsto. jij 
Ti mspc or parie degli Sctittori pretendono che fe- 
lice refeovo c' rjigcl ne fo.Te il primo Amore contai 
•oc* ctediauw più fa*» l' oppone de! n.oJcrao M» 
rito di Spignj , ,1 <,„.,;= j. ud .„ , e ^ imo n M h 
fi. aa*. die edere .1 capo della n,,.a iV ; , ,„.,, .„,,. 
tedio ridotto a proletària da Spando. 

Mi ebe che oe&ddhpndciitequeftlona che naca 
imporra il decidere .libando formato una vn'ta ,' -,}-. 
gnod, rarfi ina:flro d'ertori nella Oitefi di Dio lotto il 
applico a guadagnarli de' feraci, die potellero Mene- 
i: il temerario attentato. Non prima fe oc divulgò la 
o-jova per la Spagna, che immediatamente, o-ufi die 
C 'o."é ti „ W i. ver„l,o della d.ftocdi. , fi ^ non £ 
la.r.e,i, nelle cittì flette al dom..n,o de' M U lulmani , 
3 dt , " ro «'! «" 9*1 Pireo'. S„o , ove 

li prosava la legge di Crino , accenderti un fuoco 
che m.oacciava confc-giieiiie le più funefle £, erio ' 
(covo <!' Ofrna , e licato prete di Vali -.he:: i .■■-.-„ , „„- 
w alle radici della montala d . L.ebana . feonoiprf. 

ma frecome elTi dovevano combattere con;ro una n-r. 
firn», che ohre U caratare di vefeovo della pr nv Ch£ 
ft d : • f > " 3 ** Pi* «tónta ceJrfcre „ : -felle- 

par , ,>el f L .o apparente «Jo , e per „ fama della foa 
do.mna , co,, noti fa loro troppo (iole .1 far tred-re 

0 a n.feUamcnte condannata dalla Ch.efa . Di fatto 
Afca.,0 |e,Kna r -- u credo.,, vefeovo d, Bra^a , f, c - 
imperò vi fiano documenti che l'olTicur iò 

r. il ^«- ™<*»<>*> d' non i-reKat'e o'rec t l,.e 
■I carattere di hl,|.an- 
«a ijuauio li era pub- 



- — d troppo i 
, gli liitnifico eoo a 
i.amente fpatfo coni 
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Inm. 7S0. ed incurabile la fui piaga . In vece adunque di ritrat- 
te, tare il fini errore, ferine incontanente una lettera all' 
aliale Fedele , nella quale fpartfc tutto il veleno della (ita 
erclìa , e lutto il fiele di quell'amarezza , e dì quello 
sdegno , clie aveva conceduto nel fentirfi tacciare di a- 
vere sbagliato . E come adunque gli abitatori di Lie- 
bana , dice in erta , pretendono d' illruire i Toletani , 
la cui dottrini è lèmure fiata irreprenfibile ? l'enfino- 
a cacciare quello qiirito dell' Anticrifìo che parla in lo- 
ro , perchè altrimenti fapró contro di elli prendere quel- 
le rimozioni , che fono ftate fatali a'Migeziaui . Quan- 
to al vefeovo Eterio , comiiatifco la fua giovanile età , 
e la fua imperisi» , e perciò li prego ad iaruirlo , af- 
finine ficcnm: «et m:z;o uoltro fi è fradicato dalla lie- 
IKM osoi teme di errore , cosi la (ha follecitodiue pur- 
ghi la provincia d'Alari» da quello fèimiato di ma- 
lizia , e d' ignoranza • H 1:011 contento di averli gii etta- 
raati fefiuaci dell* Aoticriflo , nel Éne della lettera pie- 
ga f abate Fedele con un erano il più (attrito , e mor- 
dace , ad Io (ormarli dove, e come, e quando eri nato 
quello fpirito bugiatilo, che parlava nella loro bocca. 
A quella lettera agginnfe una profclfione di fede, ove 
per lafciar da nane molte efprcmoni ;ier lo meno im- 
proprie riguardo al mi.tero della Trinili , e ciò eh: li 
d.ce del Padre eterno , elferti egli più volte tatto ve- 
dere a' Profeti , ed aver dati la legge nel monte Smai 
a Mosi , inferi come ua dogma di fede il tuo errore 
riguardo alla Ampolla adozione di Crifln - 
era. 1" i|<wHu medcEmo tempo il perfido eretico tea- 

*.- ,„-..«. ,,\ u ;«j e |t fL . l:M Att>!ì.:di rellaia vedova .u que- 
bnriaeBw flo meac p, m0 anro ?Sj _ fct fa mf)r , c j c | f„ 0 c onfortc 
Don Silo Re delle Adori e , in cui luogo febbeue lù elet- 
to All'onlo il calto figlio di Froila , co.vtuttoiic. fi vi- 
de quelli collreiio a cedere il tro:;o alla prepotcnzi di 
Mauregato figliuolo naturale d" Alfonfo if cattolico , che 
veniva affinilo dalle armi di Abderamo . EfscndoG adun- 
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<]Ué i mentovati Eterio e Beato lionati dalla vedova^ Anm. 780. 
Principeisa , 1* abate Fedele preferito loro la lettera , c & c . 
la confeflìoiic di tede di Elipando , che fcrvirono a mag- 
giormente convincergli fu la pervediti de' 11 1 0 i uni iiiv.-n- 
li. GIS pertanto vedendo , che l'errore cominciava a 
prender piede , e che non folamcnte fi fpargeva a vo- 
ce , ma fe o* era di più fatta una profcflìoue di fede 
in ifcritto , lo zelo onde erano animati gli obbligò a 
prendere Umilmente in mano la penna per di fendete U 
fede iv..-.. S. Beato tanto a nome (ilo , quanto a 
nome del vcfiovo Eierìu , fcrifse ad Stipando una ben 
lunsa lettera d itila in due libri , ne' quali con grand; 
apparato di eruditone impaglia la fin erelia , c dìmo- 
flnndo , die ella non diiferifte dall'antico errore di 
Neltorio , la vedere efsere Gesù Crillo , e come Dio, 
c come uomo figliuolo naturale , e non adottivo del Vi- 
dte eierno . Da t|uelì' opera impariamo conno i moder- 
ni eretici , come in quelli tempi la Chiefa profcfsava 
di credere la prefenza reale del corpo , e del fangue di 
Gesù Criflo nella Eucariftia , e riputava cfserc la mef- 
fa un vero facrifizto , e poterli utilmente pregare pc' de- 
fonti ' , , BKAiI. rp. 

Per quanto fonerò forti , ed evidenti Je ragioni , ^cvlif'"" 
clic li addicevano dal Santo in quella Aia lettera io e 1 condanna 
prova del dogma cattolico , Elipando non ne fu pulì- l "' '«•? 
to commono ; e feguitando con maggior temerità a_. " " r 
predicare le fue beltemmie , lì fece contro di lui da' 
cattolici un ricorfo alla fama Sede . Adriano a quella 
infaufta nuova ardendo dì zelo per la purità della fede , 
non tardo un fol momento a icrìvere , fecondo che ri- 
chiedeva la fua dignità dì capo , e di maeftro della 
Chiefa , una ietterà a tutti i vefeovi della Spagna , nel- 
la quale dopo d'avere efpofti i privilegi della fua Sede , 
il dolore , che avea provato nell' intendere la caduta 
del Metropolitano dì Toledo , e di altri vefeovi da e fio 
lui fedoni , cornuta il nuovo errore , cui dice non ef- 
Rr 2 fere 
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Ann. jSo. fi-Te fta[o finora regnilo da stiri , che dal Colo Nefto- 
&c. rio ■ coli' aulorirà di molli fami Padri Greci , e Latini . 
E in quella occa/ione ripete ancora ciò , che aveva gii 
ferino in altra lettera riguardo a quegli errori ed alitili , 
clic fi erano introdotti' lidia Spagna , de quali abbiama 
Xrlf. ». cti. poco fonra parlato ' . 

"""cut. Se <]neilil àttera fn ferina 1' anno 784. , il Tanto 

Paolo p'ittiii- Padre ebbe l'infango avvito del nuovo errore , che_> 

SfiUS «*» ftra»»J» ma. mm si im» , ttm.» 

'.: ^ e aitii . appunto , che m unente li peniava ftnameute ad ana- 

teneva feparate quelle Chiefe dalla comunione de' Fe- 
deli . Il Patriarca Paolo , che a cagione della medeft- 
ma non s'èra lattiate indurre che a l'orza a falirej 
fulla cattedra di Colta ntinop oli , aveva poi avuto la de- 
bolezza di giurare prima d'efierne confacrato vefcovo-, 
che non avrebbe ammefso giammai il cullo delle fiera 
jmagini . Snpraggiunto adunque nel mefe .d' Agofto di 
queit' anno da una grave malattia , ed agitato nel fuo 
cuore da' rimorlì delia cofeienza , nei vederli feparato 
dalla comunione de' Fedeli , e nel riflettere , che nul- 
la avea fatto per riflabilire nella fua chiefa l'antica cre- 
denza-, determinò di (in un zi are alla fua dignità , e fé n- 
za paffarne parola all' Imperadrice Irene , fi fece tras- 
portare nel monaftero di Fioro , e vi ricevè l'abito mo- 
naftico irrftguo della- penitenza, cui intendeva di abbrac- 
ciare . Irene forprefa a queita novità , andò incontanen- 
te iniieme col fno figliuolo l' Imperador Coftantino a 
ritrovarlo , con animo d'indurlo a riaflumere il gover- 
no della fua Chiefa : ma quando intefe , che egli vci>- 
fando dagli occhi un torrente di lacrime, non d'altro Q 
fapeva iagnare , che d'elfere falito fu quella cattedra, 
la quale pe* fuoi errori era ria tanto tempo feparata_j 
dalla Chiefa univerfale , fe ne ritornò coufuCt al palaz- 
zo t e deputò alcuni Parrizj , e Senatori a portarfi al fud- 
detto monaftero, per trattare di quelle cofe col Patriarca. 

Que- 



Digitized by Google 



.iCiHauimasiiioftuAiiro, /17 



Quelli dopo averli ridili , ape riamente dine loro, che Ann. 780. 
fc non fi celebrava un Sinodo ecumenico , per correg- 
gere l'errore , che da tanto tempo regnava in quella 
Chiefa , elfi non potevano fperare di falvavlt ; perloche, 
que' perfonaggi quali volendogli rinfacciare la fna debo- 
lezza ; e perqual motivo adunque , rareferò, nel tem- 
po della voRra elezione gìuralle di non ammettere giam- 
mai le facre imagini ; Alla quale interrogazione più co" 
finghiozzi , che colle parole rifpofe il moribondo Pa- 
triarca , che per quello appunto aveva abbracciata la 
penitenza , perchè euendofi finora per un vii timoro 
attenuto dal predicare la verità , ed ellendo perciò fot- 
topollo all', anatema della Chiefa cattolica , altrimenti 
operando farebbe flato eternamente punito ' . Quefti i'u- 1 7i™/J. w . 
ronogli ultimi fuoi fentimenti ; poiché non guari do- «Jj* 
po cefsò di vivere con fommo difpiacerc della Impera- ^g.'sV 
«ice , e di tutte le perfone ouefie . cui fi era reuduto 
accetto, per. le belle qnaliti del fuo fpirito . 

■La liberti , colla quale elfo aveva efpotti i fuoi fen- ex. 
timenti fopra la Religione, non avrà certamente man- t^^ ,ù " 
c.-,ro di far c ialchc fona d'imprdìione {-i animi del 
popolo , fpeo al mente in un tempo , nel quale la mu- 
tazione del governo avea permelfo di difender; puhbti- 
eame.ne il culto dell: facre imagini . Prendendo adun- 
que Tempre miglior pie^a «l' intere (li della Religione, 
Irene comocaio i.n coniglio di pctfone vcrf.it; ni:; li at^ 
fari eccliliafliu , dopo d'avete implorato il divino foc- 
corlo , richiefe agii afta-iti di proporre una pctfoiu u>=- 
ritevoledi fuccedcic a Paolo nella cattedra di Cofiaoti- 
ropolr. H fu pef vero d.re ima cofa forprenjcute , die 
lafciati da parte qnauii ccclefiaftici fi ritrovavano in quel- 
la città Imperiale, tutti unanimemente fidatero gli oc- 
chi fopra Tarsilo fectetario dell' Im|>eradore , il quale 
occupato negli impieghi „ e negli affari del fecolo , non 
era aferitto ari alcun grado dell' cccleftaflica milizia. 
Fa d'uopo confettare , che le fue virtù dovevano cllére 
oltre 
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Ann. 780. OLlrc modo lumiuofe , e tali , che potettero dire un 
Scc. giulto motivo di crederlo difpenfato dalle leggi dcllaj 
Chi e fa , che proibivano limili ciccioni . Di l'atto appe- 
na egli intefe il partilo, che lì era prefo , noli vi fu 
ragione , clic Ja potelTc indurre a predare il fuo cou- 
feufo ; per la ijtial cofa Irene convocato il popolo nel 
palazzo dì Maguauro , fece loro la medefima richielta, 
di proporre un foggetto capace a folìenere con decoro , 
c con loro vantaggio il pefo di quella dignità ; e fard 
certamente refiata forprefa dalla maraviglia , allora-j 
quando intefe, che tutti umilmente ad una voce pro- 
clamarono lo fieno Tarafio . L'oftinarli di vantaggio , 
farebbe fiato un contraddire alla divina volontà ■ ch&j 
lauto chiaramente fi faceva conofeere nell* unanime con- 
fenfo di tauio popolo; fu d'uopo adunque, che egli et 
poneffe pubblicamente le ragioni , per le quali fi vo- 
leva fotrrarre da ijuefio peto . Ma quindo il popolo in- 
tefe ciò derivare primieramente dal fuo fpiriro dì umil- 
tà, poiché avendo palfato finora la fua vita in mezzo 
al fecolo , e nel maneggio degli affari politici . fi ve- 
dca affatto fprovvifto di quelle virtù , che debbono ef- 
fere il piti bello ornamento di un vefeovo , la cui di- 
gnità e fempre terribile nelle fuc confeguenze ; e in,, 
fecondo luogo dalla fua pietà , e dal fuo amore per la 
Religione , mentre non polca vedere lacerata l'unità dei- 
la Chiefa , e temeva di elitre egli pure ferito da quella 
fentenza dì anatema, che efclude dal regno de' cieli , 
e che viene giuflamenie meritata da chiunque ripugna 
a' dogmi della fede ; e che perciò qualora Coltati tino , 
e Irene fi fonerò rifoluti di proccurare la convocalo- 
ne d'un Sinodo ecumenico , nel quale fi rillabilifse l'u- 
nità della Chiefa , onde fi ritrovaffe poi in grado di 
render ragione della fua condotta nel terribile giorno 
del giudizio , allora quando ne l'Imperadore , uè alcun 
Vefeovo , o Magiftrato , uè tutto inficine il popolo lo 
potrebbe liberare dagli eterni fupplizj , avrebbe finali 
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mente ceduto alle loro iltanze : timi , ad eccezione di Ask.jSo. 
alcune poche perfone oftiuate nell* empietà , rifpafero, 
che ben volentieri ac con fallivano alla proporzione fat- 
ta ila Ini di radunare un Concilio . Il perche rimolìb 
per quella parte ogni oliacelo , Tu a'i?. di Decembre 
del preferite anno 7S4. confacrato vefeovo di Collaml- 
nopoli 1 , e pretto vedremo quanto feppe operare per 1 n„ r i. F i S . 
la pace della Cfiiefa . iBtf.fr*. T~. 

Frattanto in Occidente Cado Magno Tempre più gl°- 7 ' 'cS?** 
riofo per la felicità delle fne Imprefc, dopo d'aver ricetu- Z* <« Cirio 
to l'anno 7B1. i Legati di Godefrido Re di Normandia . \ 
e del Cagano degli Avari, o fia del Re degli Uiighari , li) . 
elTendo renato l'anno fegn ente vedovo per la morte del- 
la fama Regina lldegarde, aveva affociata al fno tala- 
mo un' altra fpofa per nome Faftrada , e feguitava a 
dare nuovi faggi de! fuo zelo, e dellafua premura per 
gli affari dell' Italia , e pel vantaggio della Chiefa Ro- 
mana . tgli pubblicò adunque dopo la morte d'Ildegar- 
dc alcuni Capitolari " , ne* quali comanda a coloro , che * tolayTim. 
polTedcvano l]iedali di pellegrini , di provvedere alla lo- ** ' ' 
ro manutenzione , altrimenti ordina a' vefeovi di a(Tu- 
merne per fe medelìmi la cura : proibifee alle perfone 
del fecolo di metterli in portino delle Cliiefe parrocliia- 
li : e finalmente vuole che i popoli dell* Italia, ove ol- 
tre gli antichi luciditi dell' Impero , e i Longobardi , lì 
erano domiciliati molti Fra nze fi , e Baraci , fieno giu- 
dicati fecondo le leggi delle loro refpettive nazioni ; e 
che gli fchiavi fieno refluiti a' loro padroni , da' i]ualì 
erano fuggiti . Il Muratori crede , die in quell'anno 
egli chiedefle al fanto Padre tutti i mofaici , e i mar- 
mi del palazzo di Ravenna , che ben volentieri gli fu- 
rono accordati a intuito de' /ingoia ri (lìmi benefizi , che 
avea fatti alla Chiefa Romana f ; e che pregane il me- 5jW* < 7.<M- 
delimo Pontefice a cacciare dalle pani di Ravenna , c 
da tutta la i'eutapoH i mercanti Veneziani , forfè per- 
chè gli erano fofpetti di qualche maneggio irt favore 
de' 
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Ann. 780,' de' Greci . Adriano ite! edificargli ' d'averlo compiacili- 
&c. to , gli fece fapere , che il duca Gararaanno aveva oc- 

1 lii.Spjl.tt. cupa ti alcuni beni delia Chiefa di Ravenna , né tulle 
le Tue rimostranze ballavano , per indurlo a Carne la de- 
bita refliluzione ; per la rjual cofa lo prega a coman- 
dale , che lia prontamente (cacciato da quelle parti ■ 
Quello Duca era flato fpedito in Italia da Carlo ,fpe- 
cialmente per ifradicarvi 1' intollerabile abufo , che i 
Criftianl fi vendeflcro per ifchiavi , fecondo che appa- 
" rifee dalla lettera IXWll. del Codice Carolino ; e per 
Applicare fu.i Santità di risvegliare oc* vefeovi lofpìri- 
to del loro miniftero , acciocché attendendo unicamen- 
te alla fallile de' loro popoli, lafciailero di maneggiare 
le armi, e di farli vedere in campo di battaglia nel- 
le militari fpedizioni . Quelli inconvenienti erano fla- 
ti cfpolti a Carlo da un certo monaco per nome Gio- 
vanni , il quale di più,o per troppa femplicità , o per 
qualche altro men retto fine tracciava d' avere avuta 
una non fo qua] vinone celcfle : per la qual cofa Carlo 
lo aveva fpedito direttamente al fanto Padre, il qua- 
le riguardo a' due cfpolti abulì fi fece intendere , che 
deiidcrava egli pure di vedergli affatto eftirpati ; e qnao- 
10 alla fuppofla viiionc , ne conobbe la vanità , e pel 
rifpetto dovuto a Carlo fi contentò di ammonire pa- 
ternamente quel monaco , fcnzapalTarc ad altre rifolu- 

Aì> qJ S *' Egli di fatto , per quanto apparifee dal fuo caneg- 
cxlf. gio.non lafciava palfar occaiioile , nella quale patelle 
t<iij «isEsto d.irc i:uovi atteflati della fua ricoiiofcenza , e della Aia 
dlCiriaigb- gartnjjjne 3qac n 0 Principe, che fi moflrava Tempre più 
impegnato a mantenere , ed accrcfccrc le fue beneficen- 
ze verfo la Chieia Romana . Per la qual cofa avendo 
dalle lettere del fanto Padre rilevato , che quanto 11 era 
finora operato per rendere la pace all'Italia , non era 
flato baftevole a togliervi ogni feme di difeordia ; de- 
terminò queft' anno 780". di larvili di nuoro vedere al- 
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la tefla del Tuo efercito . La follccìtudine , colla quale Ann, 7Sj. 
avea dovmo ritornare in Francia dopo dell' ultima—. g eCw 
fua fpedizione , lo avea impedito chi pallate nel duca- 
to di Benevento , per farvi fi riconofccrc come Covrano . 
Tauro era badato ad Arìgilb , die ne aveva il governo , 
per creder/ì indipendente , |ier affumerc il titolo di Prin- 
cipe , e per efercitare tutti gli aiti di affollila autorità . 
L'ampiezza del Tuo dominio , che occupava una gran 
parte del regno di Napoli ; il Indro della Tua cittì Ca- 
pitale , clic era una delle pi il ricche , delle più eulte , 
e delle più magnìfiche dell' Italia ; c la Aia potenza , 
che lo faceva riguardare come il folo appoggio de'Lon- 
gobardi dopo la fatai caduta del loro regno , avea tal- 
mente adulata la fua ambizione, che non contento di 
agire in qualità di Sovrana , lì era di più avanzato aj 
dare continui motivi d'ingratitudine , e di difgullo alla 
fama Sede ■ . Carlo «dunque rifoluto di umiliare per r »jiW.j S ,cw 
("empie la Aia alterigia , fecfe quefi' anno in Italia , e w. 
celebrò le fefte di Natale nella citta di Firenze , go- 
vernata in quelli tempi djl Duca Gmulibrando , del qua- 
le li lamentò il Tanto Padre co! Re, perchè aveva oc- 
cupati alcuni poderi appartenenti al monallero di i, Ila- 
rio di Galliata , che erano fituati nel territorio di nue- 
fla città * ; quindi pafsò a Roma , ove tenne lunghe a i^;/. 7A ju. 
conferenze col fommo Pontefice fu gli affari dell' Ita- 
lia . La fua vicinanza fece rientrare in fe ucllb quel 
fuperbo Duca: il perchè vedendo imminente la fna ro- 
vina, procurò di calmare la tempefla , che lo minac- 
ciava , e fpcdl a Roma >l fuo figliuolo Romualdo con 
magnifici regali , per dichiarar» vaifallo di Carlo , e 
pronto a rutti i fuoi cenni J . Se l'efpericnza di più an-' s A,r. fr.«a 
ni non avene troppo chiaramente fmcntite le Tue paro- b ' m 
le , Carlo fi farebbe forfè appagato delle fuc promclfc : 
ma ficcomc troppo gli era nota la fua perfidia , cosi 
rifolvò di portare anolutatnrme le iuc armi vitloriofe 
nel ducato di lienevento ; c pafsò a Canna . d'onde-» 
Qmim.TJV. s . mite 
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a ferro, = a fuoco. Arigifo allora fitta 
la pace co' Napoletani, fi ritirò a Salerno , per potere 
io cafo di finiflra fortuna follecitamcnte fuggire fu di 
una nave ; quindi fpedl mia nuova Legaziune a Carlo- 
Magno, inviandogli l'altro fuo figliuolo Grimoaldo con 
alcuni vefeovi , fe fi dee predar fede all'Anonimo Sa- 
lernitano , e finalmente coli' offerta di grafie fomme di 
danaro, e di molli ortaggi, fra'quali dovevano ellere 



li della Cam 
. me olferval'e 
tcre del Codi 
dre prega Car 



ss. in- vinu di quella 

s CfUtlUU. polere del finto Padre 
e dalla 



:o(la , c 



. dalle let- 
i una di erte il fanio Pa- 
dire alcuni Legati con or-, 
da elfo donate alla faina 
o , che la città di Capa» 
virtù di quella donazione era realmente venuta in 
e da altre due , cioè dalla 
follecituJmc , che fi pren- 
nutenzione di quello Duca- 
che Adelgifo figliuolo del 
siluro nella Calabria fogget- 



deva fna Santità per la m. 
io : poiché avendo intefo , 
già defunto Defiderio era v 
ta a' Greci, per tentare la fede de' Beneventani , e col 
loro mezzo affiftito dalle armi de' Greci ricuperare il 
perduro regno de' Longobardi , ne diede pronta mento 
avvifo a Carlo Magno , acciocché pentade a foccorre- 
re quella panede'fuoi flati . Non potremmo adunque 
elpreUimente fapere quali tolsero quelle citta, che fu- 
rono da Carlo Magno donate alla Chiefa Romana, fe 
non ci a}iit:ils= a ciò il diploma di Ludovico il Pio, 
dal quale apprendiamo i nomi delle medefime, che fu- 
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rotioboia. Atee , Aquino, Atp.no. Icone, eCapua. Nel- a»«.?Si. 

4e citate lettere fi parla antora di aluc due città del- 

ia Tofcana , Populoma , e Rotella , clic f urono in qae? 

fla uccalioce donate dal mrerfuno Principe alla fama 

Sede. 

Egli 4 proballile , che «lucila donazione compren- ctl». 
delie ancora la ani di Terracini 1 , ouantmi[)vie perai- lrlu '' 
tto fembri , che quella appartenga al Ducalo di Na- 'SÌ."™" 
jmli , ove comandavano i (iteci ' . Pgli t ceno alme- t lt-.tr-* li- 
no , che appena Carlo fu partito d'Italia , le truppe, 
che (lavano di guarnigione a Napoli, andarono ad in ve- 
li ire quella città , e ciò per coniglio, fecondo che fu- 
fpcttava il Cauto Padre , del Duca Arigifo. Pertanto la- 
gnando con Carlo di quella loro oftilità , lo prega a 
mandare prontamente un'armata di Toftani , e di Spo- 
letini , a rìcu|ierarla ; e fe fofse poflìbile , ad efpugiiare 
■ancora colle Iòne la citta di Gaeta, e di Napoli , ac- 
cioLchc la Cliicfa Homana pofsa entrate in pofiefso di 
que' patrimoni , che avea nel diftreno della medelima ; 
e qnt" popoli fi fottomettano alla poteltà , tanto di 
efso Re Carlo Magno , quanto della fama Sede. Che 
fucili patrimoni non fofscro beni di poca confegnenza, 
Io dinioltra il medefimo Pontefice , mentre lignifica .a 
quello Principe di tlscrlì avanzato fino a ceder loro Ter- 
racina , perchè glie ne facefsero la refiituzione ,quan- 
tttutjuc prima di ciò concludere fofse flato per atten- 
dere il fuo confenfo • ■ m JfWt1> 

La vicinanza di Adelgifo , il quale era in quello cxv 
tempo Principe della Sicilia, e che credeva fuo impe- i„«ri d'ir.™ 
gno il mettere tutto in opera , per ricuperare il per- * A*!** 
duto regno de'fuoi maggiori, animava in tal maniera 
i Greci contro la Cliiefa fiomana , e metteva loro in 
mano le armi , per trattate oltilmente i fuoi flati ; con 
tutto ciò fapcndofi la buona armonia , elle pafsava, 
nicii: re l'uccidevano tali cote , tra la Corte Imperiale 
di CofliutinopoLi , e il Pontefice, là d'uopo credere, che 
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-, quelle violenze Torsero itti arbitrali de* loro mi mitri 
refidenti in Italia . Fino nel mefe d'Agolto dell'anno 
784. Irene commofsa da quanto le era (lato con ef- 
prellìoni le più patetiche efpofto dal patriarca Paolo pri- 
ma della Aia morte , aveva feriamente penfato a re- 
fluuire la face alla Chiefa , e ad aprile a' tuoi fuddi- 
[f la (Irada della falute . Perciò a' 19. del medefimo me- 
(- 3 (ut Swtltt una lettera , nella qjale mo- 

Ilrando IVIililiio biande • L ' le correva tanto a lei , ed 
al fon figliuolo Collantino , quanto ad efto Pontefici-., 
d'efeguire in tulio 1 divioi wtleri , pei cftete flati dal 
medeCmo ld-.i.> prninolli d'i all' Impero , ed egli al ru- 
bigine gcaJu della Pontificia d'E,ni:.i ; dopo d'avere hre- 
veme:tte efpolli i lemeroti .«tentali d;' laro actecefso- 
ri contro te lacre imagini , gli l'anno Capere di aver de- 
tcrminato doverli celebrare un Sinodo ecumenico , per 
rendere la pace alla Cnlela ; e perciò Io p t citano li'tan- 
lementc a degnarli d. pnrtarv.li ir. perfona , acciotLbir 
efsendo egli per la fui clonila il primo fra lutti 1 Sa- 
cerdoti , venga lolla fui sul oriti (labilità l'antica trar 
diaione della Chieia fopra il dogma fino allora impu- 
gnato; e lo allìcurai:o , che farà ricevuto, e iraiiato 
in Coftantinopoli con tutti gli onori imaguwbili , ej 
«ìulr.di con ugnai decoro rimandato a Roma . Clw fi- 
ller forte, ciò clic elfi non vogliono credere (laute il 
iiio zelo della gloria d, Dio , nou potclfe icl ujer.i a 
queflo viaRgìo , lo pregano 3 deputarvi alcune p;rlune 
verfatc ne'doymi , e nella ili. iva eec leda (Mot mutine 
colle fue ("indiche , affinchè venga unauimementc fc.t- 
dic.ua la zizzania dJ camno del Scuoce . e fi uuifeano 
(u :ti i Pedeli in una fola credenza . Fu incaricalo di 



Rliuolo l'imperador Collantino. che Adriano fofse per 
abbandonare immcdiaiamenic l'Italia, e portarli a Co- 
fl«;i;>iiui-ali , die lo pregano a rimandarlo colU rea^- 
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limo CiWqu ( «ti n ua quarto. II*, 
gior follecitudinc , acciocché poni le nuove del fuo Ann. 73;. 
profilino arrivo ; e gli lignificano di aver gii dati gli 
ordini opportuni , perchè venga fervilo in quello viag- 
gio con ogni distinzione , ed onore , dal governatore^ 
della Sicilia ' . . r™.7.ev... 

Per quanto fofse grande la coniazione , che da- 
ve provare il fanto Padre nel leggere quella lettera , sinodici»' M 
e il fuo zelo ed impegno nel fecondare le buone in- jJKj**** Tl " 
lenzioni d' Irene , e di Coflantino , la preferite iituazio. 1 " 
ne degli affari della Chiefa Romana , e di tutte le-. 
Chic fé d'Occidente, non gli potevano permettere di ufei- 
re da Roma ; tanto più , che le cofe non erano per an- 
Che diljioftem maniera , che fi potcfsc fare follecita- 
meme l'apertura di un Sinodo, cui dovevano interve- 
nire molli vefeovi dalle più rimoie parli del Mondo 
CatioMco. Quelli erano gii flati invitati dal Patriarca 
Tarano, il quale ricevuta , ficcomc abbiamo altrove 
narrato , la pubblica proni elsa , the fi farebbe celebra- 
to il Concilio , aveva ferino immediatamente dopo la 
(ua coi ifacraz ione una letlcra Anodica al l'omino Pon- 
tefice, e a' Patriarchi d'Aminchh , d'Ald'iandria , e di 
Gerufalemmc , non tanto per cfpor loro la fua lede , 
quanto per lignificare a' mede fi mi la pia determinazio- 
ne degli Augnili . SÌ è confervala la copia da efso In- 
dirizzata a' due Patriarchi d'Antiochia, e d' Alefsan- i Bì.ftg.ici, 
dria 1 , nel cui principio prende motivo di umiliarli a' 
decreti , per cfsere flato collrelto dall' altrui volontà a 
falire fulla cattedra di Coftantinopoli , mentre in abito 
fccolare fi ritrovava attualmente impiegato negli atfa- 
li politici della Corte ; e perciò fupplica i raedelìmi Pa- 
triarchi ad allìllerlo colle loro orazioni , e co' loro av- 
vertimenti . Quindi nella prolcllione d! fede , appena 
efpofli gli articoli, che fi contengono nel firn bolo della 
mcdclima, fi dichiara di ammettere l'inierceflìone , e 
l'invocazione dc'Santi , e d'approvare il culto delle fa- 
ere imagini; e finalmente protcilandoù: di condannate il 
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(oro maggior carnet* , c ficuieew , rapendoli pur trop- As*. 7Sf. 
po . (.he li fono h cirri tempi pet legai lati coloro , che &c. 
oc foflenevano la veritt. 

]l Tanto Padre fi prevalfe di inetta occafione , per 
ricordare agli Aut>ufti l'obbligo . the concia loro di 
reflilu.rr alla fanta Sede ine' patrimoni donati alla mc- 
dcrima dalla pietà degli antichi Imperadon , e di al- 
tri Fedeli , e che tilt imamente gli erano Itati levati; 
e fimilmcnte di rcltituiile la confacr.i£ioi:e degli arci- 
vescovi , e dc'vcfcnvi, che erano fogjctti fecondo il 
preferitto de' Canoni alla fui immediata giunfdizione , 
Qiicltc parole riguardano i vefeovi deli' Illirico , i eguali 
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Ani. 7X5. ''cevctc cortefemente i due fuoi Legni, che dovevano 
& t . prefentar loto qurfla lerieta , ed erano Pietro arcipre- 
tc , e Pietro abate del mooaflere di s. Saba in Roma . 
La lettela al Patriarci Tarano porla in foQanza le me- 

1 'ti-r^-itt. defili'.; ' l- , O'de c fivn-jfliiO :l ;wIj::;.- |- .1 1 !i.:;in, 
cxviit. Beo faviaraeute avea prevedute , ed accennale il 

l'.' • " •» fnao Poi:icfice II' di.'ncoltà , che poteaoo oi>|>orn alla—, 

« •Jlóxte. £0nl0ti j :(lnc fa Coojiiio , | à d;we (etite» doverti qst- 
fio celebrare , qualora per la perfidia degli Eretici non 
fi folTe potato rilìabilire le imagini nell'Orienre : poi- 
ché efiendo moire di quelle Provincie fosgene al domi- 
nio de' Mufulroard , parca quali evidente ì' impollìbilirà 
d'invitare , non che di far intervenire a queir adunan- 
za i vefeovi delle medefime , e do mi natamente i tre 
che reggevano le Chiefe Patriarcali di Alexandria , An- 
tiochia , e Gerufalemme . In fatti non fi può intende- 
re fenza eftrenu meraviglia, a quanti perìcoli furono co- 
fireui ad efporlì i Legati , che il Patriarca Tarsilo avea 
fpeditl in quelle contrade . Efièndoù" eglino da princi- 
pio col favore della pace , che tuttavia durava tra l'im- 
peradore , e il Califo , portati da dnc monaci , che lo- 
ro erano gii cogniti per le fatiche, che avevano tol- 
lerate in difefa della Chiefa ; quelli mentre per una-, 
parte fi rallegrarono ncll" intendere un unto felice , ed 
iltafpettato annunzio , per l'altra temendo di ciò , che 
poteva accadere , fe fofle venuto a notizia del governo 
il loro arrivo , e la commifiìone , che avevano di pre- 
fentare a' Patriarchi lettere venute da Co&antinopoii, 
tifarono le maggiori diligenze , per tenergli nafeofti , lìc- 
chà niente di ciò fi penetrale , né ofarono di lafciar 
profeguir loro un atfare si gclofo . Elfi adunque fecre- 
t amen te fuggiti nella Falctlina , vi adunarono i monaci 
di quelle parti , e ricevuto il giuramento di fecretezia, 
efpofero la loro commillioiic' I monaci furono feniibi- 
ìiffimi a quello tratto della divina Provvidenza ; ma_. 
quanto al permetter loro di profeguire il viaggio , ofla- 
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inno sitamente , facendo loie- toccar con mano non a*w. ; 
taii^o il pericolo , nel quale elfi il ponevano di perdere & c 
la vna , fc follerò flati fcnpern da' Mi !"j!mani , ijiunio 
di eccitale in quelle Chiefc già abuafbma infelici , il 
fuoco della per feci iz i or.o , g r aicbc per un IcfiK'ero fo- 
retto non inolio prima lo fieno Patriarca di Cerufa- 
lemmr era flato rfili.no io retnotifiime pani. Pertan- 
to prefero il compenfo di riteoerc le ledere di Tata- 
fio , e di rimandare con loio due mo:iaci di fpeumen- 
tata vinìi , e gii noti a' Fedeli dell'Oriente, acciocché 
a viva voce efjionellcro iti Couantìnopoli , ed al futuro 
Concilio , la tradizione apoflolica , che fi olfcrvava iti 
quelle provincie. 1 due monaci a ciò deputali furono 
Giovanni, il quale era dato fincello , o cameriere del 
Patriarca d'Antiochia, eTommafo,il quale avevaefer- 
cirata la ftefla carica appreflo quello d'Alexandria , c 
che fu poi arcivefeovo rii Tcflalonica ' . In tempi co- ^»i.p« 

ciò colle pedone dìOcnli fuori del mufulmano domi- 
nio, non ti poteva ritrovare il miglior partito . Di fat- 
to i Padri del feti imo Concilio ricevettero quelli mo- 
naci come Legati delle tre fedi patriarcali dell'Oriente, 
avendo Giovanni tenuto il luogo di Teodoreto d'An- 
tiochia, e di Elia di Gerufalemme , e Tom m a fo quel- 
io di Poliziano d' Alexandria , quantunque nelle fotto- 
fcrizioni fi fieno chiamati indiilintamente Vicari delle 
tre fedi Apoftoliche d'Oriente . 

Giunfero elfi a Colta nj ino poli quafi nel medefi- T J;* 
mo tempo, che vi arrivarono i dne Legati della (anta s r i to , 
Sede , e che da ogni parte vi concorrevano i veicovi P"j"Jf 
delle provincie Orieniali fottopofte al iem])oral domi- * * 
nio degli Augnili . La prefenza di tanti perfotiasgi il- 
lulìri nella Chiefa di Dio, lo zelo del Patriarca Tara- 
fio , e l'impegno d'Irene , e di CoftaUtino in favore^ 
delle faere im.igini, Ombravano annunziare il fine del- 
la fiera tempella molla contro la navicella di Pietro: 
Cmm.T.IF. Tt f= 
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.Ann. 785. ^ '° I'' r ' 10 dell'crefia incapace di ragione , e di frena , 
non avelie avuto la temerilà di aliare pubblica meri [tu 
la fuperba fronte, e di dichiararti nel inedefimo tem- 
ilo ribelle alla Chiefa , ed all'Impero. L'aifcnza degli 
Augnili, i quali per alcnni affari di flato, fi erano traf 
fedii nella Tracia , incoraggi talmente quei pochi vc- 
feovi , ì quali ollinati nella loro empietà 11 erano por- 
tali in Coftantinopoli con animo dì turbare la pace_j 
della facra adunanza, die vedendoli allìaiti dal favore 
di quella moltitudine di laici , che nutrivano i mecicG- 
mi fenrimenti contro la fede , cominciarono a tenere 
diverte conventicole , il cui fine fi era d'impedire la 
celebrazione di quello Sinodo, e di mantenere in vigo- 
re i decreti gii ilabiliti contro le facre imagini . Ta- 
rafio accortoli di quelle necnicìofe difpoiizioni di que* 
pochi traviati Sacerdoti , fece ricordar loro , che in Co- 
ftantinopoli vi era un vefeovo , e che non enendo le- 
cito in virtù delle leggi , il tenete fenza fui faputa fe- 
crete adunanze , farebboiio Itati depolli dal loro grado , 
fe non averterò definito dalle fedizìofe loro conventi- 
cole ■ Servi il paterno avvilo ad intimorire alquanto la 
loro audacia , finché giunti a Co (tanti no [ioli Irene , e 
Coftantino, fu llabilito , che il Sinodo fi aprirebbe il pri- 
mo giorno d' A gotto di nueli'aiiuo 786. nella chiefa de' 
fanti Apoflolì ; e allora fu che elfi fecero pubblicamen- 
te conofeere fin duve potelfe arrivare l'eretica perfidia - 
La fera del giorno precedente , le truppe , che erano di 
guarnigione in Coltanrinonoli , a ciò naturalmente dal- 
' la loro temerità illigitc , li portarono in folla al bai» 
tillero della mentovata Chiefa, c confufameute comin- 
ciarono a gridare ad alta voce , che non avrebbero giam- 
mai permelfo , che fi celebrane il Sinodo . Credevano 
di poter con quella violenza gettar io fpavento nel po- 
llalo , ed atterri»: i Padri , onde mutalfero configlio; 
ma il Patriarca , e gli altri Vefcovi cattolici fupcriori 
ad ogni timore , fi portarono ciò non ottante la mat- 
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tina figliente alla Chiefa , e gii fi erano cominciale a A NM . 
leggere alcune finodiche , nelle quali fi diceva non ef- 
fere permeilo di celebrare un Sinodo ecumenico fenza 
il confenfo di tutti i Patriarchi ; e gli Augniti in luogo 
appartalo afliftevano a quella prima Temone ; <juai)do 
le mentovate truppe con maggiore audacia circondaro- 
no la Gliela , e fi proiettarono altamente , che non vo- 
levano , che fi rivocafiero i decreti altra, volta ema- 
nati contro le facrc imagini ; ed avendo trovata la ma- 
niera di entrare in quel rifpettauUe confeno di prelati , 
colle fpade nude in mano dichiararono , che gli avreb- 
hono fatti in pezzi , fc avellerò ofato di operare diver- 
famentc ■ ■ Irene adunque vedendo di non poter impe- j p,-,. 
dire quello tumulto , e che i fuoi fteffi miniftri erano «•*■*■ 
da colloro mal trattati, comandò a' veftovì di fcioglic- 
rc l'afsemblea , acciocché non ne coverse feguire qual- 
che più grave inconveniente . Taralio trattenutoli nel- 
la Chiefa , vi celebrò colla maggior prefenza , etran- 
quilliià di fpiriio i divini mifteri ; ma que' pochi ve- 
scovi Iconoclafti , clic erano Itati gli autori di quello 
tumulto, iicll'uicirc ebbero la temerità di maiiiiellare 
pubblicamente il piacere , che ne avevano provato , ri- 
petendo ad alta voce : abbiamo vinto , abbiamo vinto 1 . 1 r«i7.a«. 

Di fatto fembrava , che elli avefsero tutto il mo- ^'EVs. 
tìvo di gloriarli nella loro malizia, vedendoli afsai no- cl * ™* 
tenti nella iniquità : fembravagli per una pane, che 
dovefje riufeire difficiliilimo , il mutare quelle truppe, 
che erano di guarnigione iti Coll.intinopoli ; e |ier l'al- 
tra, che tòlse quali affai lo imponibile, il profeguireil 
Sinodo a loto dilpetto. EficOdoi] adunque determinalo 
di afprltarc un tempo più opportuno .molti vefeovi fe 
ne ritornarono alle loto Gliele ; e i due Legali della 
fama Sede , i quali fi erano portati a Colbtuinopoli per 
definire un dngma di lède , e non per combattere con 
una truppa di «ente iitdiltipliuata , palsarono uell'Uola 
di Sicilia , .per attendervi gli ulteriori comandi del fan- 
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Ann'. 73 10 Padre * . Fiatiamo .Irene , the avea riabilito di noti 
4c. defiftere dal fuo lodevole impegno , e di non dare , per 

i iii.pi.tft, e» 5 ' dire , Tonno agli ocelli tuoi , fino a tanto t che non: 
vedefse reltitnìta la pace alla Ciiiefa , coli un nuovo ftra- 
lagemma , f»::afi intendere, che eh affari di (lato ri- 
Sa rateili . fece sloggiare di Cottati tinopoli quelle trnp- 
jie , quando meno le lo allettavano , e diede loro la 
marcia alla voiia della Natòlia: ma liccome.noo fuf- 
tlleva altrimenti guelfa f|tedirione , cosi avena daio or- 
dine, che giunti ad lii certo luogo fufteto levate loro- 

■ n io» tu ' f ltm ' * c thc quindi ciaftuno lòfse rimandato t!la_. 

do. fua patria ■ . f-bbe di fano quello llratigemiua il feli- 

ce effetto , che fi defiderava; co.ituiiociò Irene nel rr.r- 
fe di Maggio del feguente anno 7S7. fpedì ordine a've- 
feovi di portarli non più a Collant ino poli , ma a Nicea- 
nella Ritiiiia , ove finalmente nel profiline, mefe di Set- 
tembre fi farebbe fatta l'apertura del Sinodo . 
.CJcxt Giunto adunque quel felice momento , che da si 

* ' lungo tempo era ftato fofpirato dalle perfonc di zelo,, 
e di pietà , quando il Patriarca Taralin intefe , clic i ve- 
feovi erano già in gran numero arrivati a Nicea , egli' 
pure vi li trasferì co' due Legati della fanta Sede , con 
quei delle tre Chiefe patriarcali d'Oriente , con alcuni 
ulFziali della Corte , e con diverli monaci illuflri pel- 
loro zelo in difefa della fede ortodoflà . La Chiefa di 
fama Sofia fu il luogo dellinato a celebrare Tecumenico 
Concilio-, la cui prima felHoiic ii tenne a' 14. del fttd- 
detto mefe di Settembre. II numero de'vefcovi, che-, 
vi alliftettero afceitde fino a trecento fettauta fette : i 
due Legati della fanta Sede vi tenevano il primo po- 
ilo , indi ne veniva il Patriarca Tarano , Giovanni Le- 
gato , e Vicario di Teodoreto d'Antiochia , e d'£lìa di 
Gcrufalemme , e Tommafo funilmente Legato , e Vi- 
cario di Poliziano d'Ale ila ndria , i quali erano poi fe- 
guiti da tutti gli alai vefeovi , eh: erano venuti dalle 
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fole proviiicic (Itila Grecia . della Tracia, della Nitn- 
!.a , delle itole dell' Arc.pel.150, della Sicilia , e dell'I- 
talia , cioè di rjoelle fole cilM , che erano fono il do- 
minio del greco Aiendo. il rjnale non volendo abban- 
donare la crii di ( olUmmo, oli , vi fpcll di e cunx f- 
fari Imperiali, Peironace patrio , e conte deirOfieqoii 



Tarano 
primo a parlar 
te i dilbrdini , 



della Sicilia fu il c«*it 



flati i 



e feufa fa.. 



loro du'efa . Aver 
feto, prima d'ogni altra cofa fu lena una lettera indi- 
rizzata da Coftantino , e dalla fua madre Irene a tut- 
to il Sinodo, nella quale riferivano la cagione, ondej 
erano itali moli! a convocarlo ; «li efonavano a pro- 
curare la pace della Chiefa ; ed ingiungevano laro di 
leggere la lettera del fommo Pontefice Adriano , e_> 
quella ponata da' Legati dell' Oriente , per conofecre 
dalle medefìme quale lia la fede , che lì profeto nella 
Cbiefa cattolica . Terminata la lettura di quello foglio 
Imperiale, fi fecero avanti tre vcftovi , Bafilio d'Anci- 
ra , Teodoro di Mira, e Tcodofìo d'Amorro , e chie- 
dendo perdono al Sinodo del loro partalo errore , lefr 
fero fuccellivameme Tono do|io l'altra una prò f'efli offe/' : 
di fede , nella quale dichiarando il loro ddidcrio di riti-' : 
nirlì alla Chlefa , al fornaio- Pontefice Adriano , a Ti*"' 
ralìo , e agli alni l'amareni , fi proiettavano cfprefljFS 
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Ann. 78?- mel,te di ammettere l'invocazione de' San li , di venc- 
rare le loro reliquie , e di prellar il dcbilo cullo alle 
facre imagini ; e nomi natameli! e ana tema rizzarono tut- 
te le proporzioni , che dagli Iconoclafli fi fpacciavano 
conno le medefimc ■ ElTeiido fiata dal Sinodo ricevuta 
con piacere quefla loro confefiìone di fede , ebbero i 
tre vefeovi ordine di panare al luogo , che conveniva, 
loro ira gli altri prelati. 

La caufa degli altri fette vefeovi Ipazlo di Nicea 
. Leone di Rodi, Gregorio di Pelli nume , Leone d'Iconio, 
Giorgio d' Antiochia nella Pifidia , Nicola di Gerapo- 
li , e Leone di Carpazio , i quali erano rei delle violen- 
ze fatte l'anno feorfb in Coirantincpolì contro il Sino- 
do , impegnò i prelati in un più lungo eterne; poiché 
eflendofi dichiarati colpevoli , dopo d'edere ilati riprclì 
della loro (emeriti dal Patriarca Tarafìo , Giovanni Le- 
galo de! Patriarca d'Antiochia cliiefe , che prima di de- 
terminare , fe in feguito della loto penitenza li dove- 
vano etti ammettere a federe nel Sinodo , ii leggelfero 
i decreti, che erano fiali faiti da' Padri, e da i Con- 
cili riguardo a' vefeovi caduti nella creila : laonde il 
Sinodo fu coftretto ad impegnarti in tuia lunga quelìio- 
ne , la quale non potè elìere derifa, che dopo un ri- 
gorofo efame dì quanto era flato fino allora detcrmina- 
to dalla Chicfa fu quello punto . EfTendo adunque flato 
Ietto il Canone LIV. fra quei , che volgarmente fono 
chiamati Apoflolici, fu giudicato non efTerc a propoli- 
te) , perchè parlava folamente de' laici : lo fìelfo fu det- 
to dei Canone ottavo dì Nicea , come quello che ap- 
parteneva foltanto a' Novaziani . Pertanto fi pafsò 3—. 
leggere diverte lettere di 3. Balilio , di s. Cirillo d'A- 
lell'andria , con alcune lettere , e canoni del Concilio 
d'Efefo , ove fi parlava di ammettere ne' loro polii i 
vefeovi , e i chierici caduti neh" erelìa degli Encratiti , 
degli Ariani, de' Macedoniani , e de' N efiori ani ; ed una 
lettera di s. Aianafio a Ruffiniano : ma fra quelle au- 
torità 
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tòrhi , le prime non levarono 03111 dubbio , perche par- Ann. ySf. 
Invano di alenai determinali eretici ; e quella di s.Ata- 
nalio , non ammettendo a quella grazia i capi dell' ere- 
li* , ina foltanto quei , che vi erano flati violentati, 
gettò t veicovi in un più grande imbarazso ; finché 
avendo a nome dì tutti Ipazio di Nicea rifpofto , che 
aveva ftguitato queft' errore , non perche alcuno ve Io 
averte indotto a t'orza , ma unicamente per un cieco 
pregiudizio di educazione , eil'endo nato nella medelima 
crelìa , non li palio più oltre riguardo a quello punto : 
e poiché le altre autorità allegate riguardavano i No- 
vaziaui , gli Entratiti , gli Ariani , i Macedoniani , i 
Neltoriani , fi cominciò a cercare a qual fetia poteflè- 
ro appartenere gì' Icottoclafti , e fé la colloro erefta_« 
folle di qualsivoglia altra peggiore. Quanto alla prima 
queftione Taralio enervò , che i Manichei , i Marcioni- 
ti , Pietro Fnllone , Senaia , e Severo .avevano negato 
il culto delle facre- imagi ni : e quanto alla fecondi, aven- 
dola coufidcrata il fanto Patriarca come una queftione, 
che non vi era necefliti di cfaminare per allora , e_» 
data perciò una riipolla indiretta , c riguardante l'in- 
irinfeca malizia dell' erefie , che tutte egualmente fi 
oppongono alla divina veracità ; replicò Giovanni Le- 
gato delle Chiefe Orientali , che queft' erefia era la_» 
peggiore di tutte , poiché diilruggeva il Miflero della 
Incarnazione ; fupponèndo, per quanto può creder/ì , 
che rigettando gl'lconoc latti l'imagiuc di Gesù Grillo, 
ciò faceifero per elTere nella perfuafione , che il Verbo 

realmente effettualo . Finalmente dojx> d'ciTere ftati al- 
legati diverfi efempi traiti dall' llloria b" ce Iella dica ; e 
fucilili nenie dall' Arcidiacono Pieiro Legato della fail- 
ta Sede , l'efempio del Tornino Pontefice Beucdelio , l'I 
quale aveva accordate fei feiiimanedi tempo a Maca- 
rio d'Antiochia Mono telila , per vedere fe fi coitvertif- 
fc. 



&ny. 73j. fe , per poterlo quindi rutabilirt 



polli a federe, un mlniftro Imperiale IntrodulTe alla lo- 
ro prcfenla .Gregorio dì Neocefarea, il quale avea fal- 
la ima delle prime figure nel conciliabolo celebrato l'an- 
no 754' comro le facre imagini , e di pre l'ente penti- 
io del Tuo errore ne chiedeva umilmente perdono .Ta- 
rano lo interrogò rigorofameuie fulla fua fede , e fo- 
pra Ì molivi della Tua apaflaiia dalla medelìma ; e fo- 
disfatto delle fue rifpoftc , fu detcrminato , clic nella 
Tegnente friìionc farebbe Hata lena la fua pubblica abiu- 
ra . Il Sinodo non volle trattenerli a lungo in cjueiìa 
caiifa , uè terminare quella de' fette vefeovi, clic era 
Maia rinterra a quello giamo , per leggere le ietterei 
ferine dal fummo Pontefice Adriano agli Augnili , e 
al Patriarca Taralìo . Quelle lettere erano gii ftate tra- 
dotte in Greco; ma ficcarne fi voleva folaniemc trat- 
tare la caufa della fede contro gl'konoclafti , cosi fu 
omeffa tutta quella pane della prima lettera , ciiej 
riguardava la reiìimzinue de' patrimoni di s. Pietro , 
e l'ordinazione de" vefeovi dell' illirico . Fu pure omef- 
fa la riprovazione del titolo di vefeovo uni ver fai e dato 
a Taralìo , e l'irregolarità della fua ordinazione , fui 
timore, che i rimproveri fatti fopra di ciò dal Ponte- 
fice a quel Patriarca , non ferrifero di pre tetto agli Ere- 
tici per rigetlare l'autorità del Concilio, cui egli pre- 
cedeva co' Ledati della fede Apoftolica . Terminataj 
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adunque la lettura di gufile lettere in tal maniera mu- 
tilate , i due Legali della Tania Sede interrogarono il & 0i 
inedclìmo Taraiio , fé conveniva la fua fede to' fenti- 
menti efpoiti dal fanto Padre ; e avendo iniefa la fu» 
profeflìone di fede , fecero la Ilcflà interrogazione a_> 
lutto il Sinodo , il quale ad una voce ri/pofe , che fc- 
guitava , riceveva , e ammetteva le mentovate lettere ; 
e in prova della iincerità de' fuoi fentimenii , tutti i ve- 
feovi l'uno dopo l'altro fecero in ifcritto quella pubbli- 
ca d i citi a razione , c lo (ielTo, a lichiefta del Sinodo, fù 
fatto da tutti i monaci , die vi aiiiltevano . 

Con quelt' atto terminò la feconda fefiìone ; ed Cimv. 
cITendoli due giorni dopo radunati i vefeovi per la ter- " Iaaba "' 
sa volta nel mcdelimo luogo , fu introdotto in mezzo 
al Sinodo il mentovato Gregorio di Neocefarea , il qua- 
le lette la fua profellione di fede , o iia libello di abiu- 
ra limile a quello , che nella prima feflione era flato 
ietto dagli altri vefeovi caduti iiell' creda . Contultociù 
prima di ammetterlo ad occupare il fuo pollo , aven- 
do protettalo ì Padri , .di non edere permeila di rillabi- 
lire nella fua dignità un vefeovo , il quale avene per- 
feguitati , c tormentati a cagione delia fede i cattoli- 
ci ; ed eirendoli Gregorio dichiarato immune da quella 
colpa , allora ùiì rificlìo ., che anche Giovenale di Gc- 
rufalemme , ed Eullazio di Sebafie , quantunque fode- 
ro Hati de' primi fautori , l'uno del latrocinio Hfelìno , 
e l'altra della l'azione di Macedonio , contuttociò era- 
no (tati riflabiliti nelle loro Sedi dal Sinodo di Calce- 
donia , e dal Pontefice Liberio; lo introduuero ad occu- 
pare il Zoo pollo , non ottante che folte flato uno de' 
primi autori del Conciliabolo di Collantinopolì contro 
le facrc imagini ; eafliemecon lui furono pure ani mef- 
lì gli altri vefeovi , de' quali li è più volte fatta men- 
zione ; ina non fi fa per qual motivo negli atti del Si- 
nodo li ometta in quello luogo il nome di Giorgio di 
Antioihia nella Piiìdia. Fu quindi letta la Sinodica di 
Qmtìtt.TJF. Vv Ta- 
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Ann. 785 Taraiìo a* Patriarchi , e la rifpofla di quelli , e degli a(- 
6cq. »i vefcovì Orientali da due monaci , Giovanni . e Tom- 



ed apoftolico Papa di Roma , e vi era flato preferno 
|icr mezzo de' Tuoi Legai i : parole degnifsime di riguar- 
do, come ritiene ancora Io finitore Fraoiefe della Sto- 
ria Ecclefiaflica ' , nella bocca di Vefcovi , che non., 
aveano verun inlerede di adulare la Chiefa Romana . 
Elfendofi fuccefsivamente letta ancora la Sinodica di 
Teodoro di Gcrufalemine , nella quale fi condannava 
apertamente l'erefia, drgl' Iconoclafti , i Padri cfuliaro- 
no dall' allegrezza , nel vedere , clic alla per fine l'O- . 
rìeiJte, l'Occidente, il Settentrione, e il Mezlogior- 



a di Crifto, 



confuti , nel riflettere , che fi opponevano ana 
quella Chiefa , la quale , fecondo la promefTa d 
non può in alcun tempo mmeare . Coniuttociò per Qi- 
moflrare ancora alle petfouc mino capaci j cb« quella 
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credenza fi era in ogni tempo profetata da' Fedeli , fio À WIJ . js j . 
come quella , che ci era Hata tramandata da una co- 
flantc tradizione de' Padri , e che di più ci veniva in- 
firmala nelle fatte fcritture ; la quarta feflìone, che lì 
tenne il primo giorno d'Ottobre , tu deftinata a rifeon- 
traie quelle autorità de' fami Padri , die facevano aj 
propofito nella prefente queflione . Ma prima coll'efem- 
pio de' Cherubini, che cuoprivano l'arca dell* alleanza . 
ed ornavano l'interior parte del tempio , fi dimofltò 
non eiTere Hate le imaginì anòlnlamcntc proibite da 
Dio al fuo popolo d'Jfraele ; ma fulamelite allora quan- 
do potevano fervir loro di occalione ad idolatrare . I fan- 
li l'adri . le cui parole furono riportate in qnefU fcffio- 
rce.fono !. Giovanni Crùoilomo , ove parla delle ima- 
glni di s. Metello, che erano conferiate con gran di- 
vozione da' Fedeli , e del nfpetto genetalmente dovu- 
to alle imaginl Je' Santi i !. Gregorio di »nTi , ove_* 
tratta d. una' pittura r.ipptefeti tante .1 fact.fleio d'Abra- 
mo, s. Auetiod'Amafea , ove ne deferire un'altra rap- 
Iirefeotante il tnari;r:u di %■ fcufenva . Quelle furono 
(cguite da due rulli della vita di s. Analtauo PetOano , 
in uno de* quali li parla della divozione, colla 'male li 
.Sjrii> rrguarJ.ìva le iituami de' Santi , che erano dipin- 
te nella Ch.efa di Cefarea , e nell' altro de' miracoli , 
che li erano operati da Dio rer mezzo delle facre ima- 
ginì ; ove i Legati della fama Sede oilervarono , che 
queft' imagine del Santo infieme col fuo pteziofo Ca|>o 
tuttavia iì confervava in un monaftero di Roma . Fu 
quindi letto un miracolo accaduto in Berito fopra un_» 
imagine di Gesù Crilto orribilmente ingiuriata da' Giu- 
dei , la cui deferizione venne attribuita a s. Atanafio, 
benché i migliori critici abbiano ouervato , the quelli 
e un' opera apocrifa , e meritamente dubitato della ve- 
rità del fatto . Si produnero allora due lettere di s. Ni- 
lo , la feconda delle quali era fiata l'allineata dagli 'to- 
rtele la [li ; un frammeuto degli atti di s. Ma/limo , ove 
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Anm.' ys\. fi diee > c!lc Sanl ° infame co ' vefcovi Monotcliti 15 
&c ' l'° r * in ginocchio avanti il Codice de' Vangeli , la Cro- 
ce, e le imagini di Gesù Cri (Io , e della Vergine; il 
Canone 91. del Sinodo Trullano, nel quale lì coman- 
da di dipingere in avvenire Gesù Criito non più in for- 
ma di Agnello , ma bensì in figura di Uomo ; uil_* 
lungo frammento della quinta orazione di Leonzio ve- 
dovo di Napoli nell'ilbla di Cipro ,in ditela delia Re- 
ligione contro i Giudei - t ed alcune altre autorità tratte 
e dagli ferini di alcuni fanti Padri , e dalle vite de' 
Santi . Finalmente li lena la lettera ferina l'anno 
dal fomino Pontefice Gregorio JL. a s. Gertnanodi Co- 
ftantinopoU ■ e tre lettere di queflo fanto Patriarca tut- 
te dirette a provare il dogma empiamente impugnato' 
dagli Iconoclalli ■ Terminata quella lettura , che fu> 
accompagnata dalle acclamazioni di tutti i vefcovi , i 
quali fi dichiararono di abbracciare fedelmente quella 
dottrina, che riguardava il culto delle fiere imagi ni r 
ed era (lata tramandata loro dalla coftante tradizione. 
de' Padri , e proferito più volle l'anatema contro gli 
Jconoclafti , e control tutte le loro empie propoGtioni ; 
Eutimio vefeovo di Sardi lene a nome di tutto il Si- 
nodo una confezione di fede , nella quale , dopo d'aver 
pcemefia una lincerà dichiaraiiane contro le follie del 
conciliabolo di Co(lantino|>olì , clic la fola potenza di 
no Dio incarnato ci avea liberati dal fuperftiziofo culto- 
degi' idoli , fi proiettano di onorare p ri mie ca mente la- 
Madre di Dio. che è fuperiore a tutti gli Angeli, agli 
Aportoli , a' Martiri , a' Dottori , e a tutti i fanti Beati 
del Paradifo : quindi d'implorare l'intereelTinne de' me- 
delìmi , i quali poilbno iotercedere in prò noflro preffo 
l'AltifTimo , quando enerviamo i fuoi comanda ine mi ; 
di ricevere l'imagiue della Croce , le reliquie de' San- 
ti , e- le loro imagini • Onoriamo , elfi- dicono , ed ado- 
riamo le imagini di Gesù Cri/lo , della Vergine, degli 
Angeli , i quali alcuna volta , comecché fpiriluali , fo- 
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no appariti in formi umana ; degli Apoftoli , de' Pro- Ann. 78 
feri , de' Manici , e di miti gli altri fanti uomini , &g. 
poiché quelle imagini ci ricordano i loro originali, e 
ci muovono ad imitare i loro efempi di viriù . Quella, 
confcffiouc dì fede fu fottofiritta in latino da* due Le- 
gati della fama Sede, e in greco da tutte le altre per- 
fone ecc le (indiche , che affitlevano al Sinodo . 

Fer maggiormente confondere la perfidia dì quelli cxxvr. 
eretici , volle il Sinodo , che nella fettone quinta , la ^"<^- 
quale fa tenuta a' quattro di Ottobre , iì leggeffero 
quelle autorità degli antichi Scrittori , che dimoftrava- 
no convenire gì" Jconoclafti in quello punto co" Giudei , 
10' Samaritani , con i Saraceni, co' Pagani, co' Manichei, 
e co' Fantafiafti . A tal effetto lì nrodulfero le opere di 
J.Cirillo di Gcrnftlemme , di s. Simeone Stilila il gio- 
vane , e di Giovanni di TelTalonica, e l'eftratto di una 
difputa fra un Giudeo, e un Criltiano : e poiché gl'l- 
conociafli fi erano abufati dell' autorità di un libro apo- 
crifo intitolato i Viaggi degli Apolloli , e di una lette- 
ra ed Eufcbio di Cefarea ; il Sinodo fece vedere , che 
la prima opera era piena di errori , ed tifcita dallaj 
penna di un Fantaliaita , e che Eufebio di Cefarea era 
flato un perfido Ariano . Quindi dopo d'aver provato , 
eh; gl'lconoclaiti avevano tàl/ìficate diverfe opere, o 
ftrappati da' loro codici que' fogli , che dimoiìravano 
edere lecito il culto delle iacre imagini , e col telìi- 
monio di Giovanni Legato delle Chicfe Orientali pro- 
vaia l'uniformiti de' loto fornimenti co' Saraceni ; i 
legati della fama Sede chiefero , che lòlle portata nel 
Sinodo un' intasine , ateiocchè tutti i Padri , che vi 
amllcvanota vcueraifero , e che lì geiiaflèro allefiamme 
gli relitti pubblicati dagli Eretici co.ttro quello dogma 
della Chiefa . La 'oro propoMooe fu accolta con ap- 
plaufo da tutta l'adunanza , e fi terminò la prefeute_, 
feffione con replicati anatemaiifmi contro gì" konocla- 
Ili , e eoa le faine aediauàaii agli Augufti . Hoa 
■ voglia- 
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Ann: 7 Xf. vogliamo lardar di accennare , che etfendnfi Ietto in 
&c. quella fellìonc medeiìma parie di un fermane di Gio- 
vanni vefeovo di Tefiàtonica , in cui lì diceva elTer le- 
cita di formare le hnagini de' fami Angeli , perchè non 
fono propriamente Incorporei, e fpeflb apparifeonn fol- 
io umane fembianze ; vi è lìalo chi ha creduro |ioierfl 
dall' approvazinne , che chòero dal Concilio quelle pa- 
role , trarre un forte argomento contro l'immateriali ti 
di cjue' beatillìmi fpiriti . Ma nltre che i Padri appro- 
varono bensì l'auerzionc di Giovanni , ma fen;a far ca- 
fo della ragione, fu cui la fondava; egli è ceno, che 
s. Tara lì o nel proporla loro per ottenerne l'approva- 
zione , non li fervi degli fteflì termini , 116 chiamò gli 
Angeli aflòlutamentc corporei , ma circoferitti , come 
cjuelli .fogginnfe, che li erano latti vedere a molti in 
afpelto di uomini . 
CXWH- Due giorni dopo , cioè a' fi. dello ft e fio mcfe di 

Stii* mito* Ottobre , li radunarono di nuovo i Padri per lettere la, 
feda feHIone , che fu tutta impiegata in udire la let- 
tura , e la confutazione della definizione di fede pro- 
mulgata dagl' Iconoclafti nel loro conciliabolo dì Co- 
ftanrinopoli celebrato l'anno 754. Gregorio di Neoce- 
farea uno di coloro , che vi arcano prefeduio , IclTe il 
refto della medelima , e il diacono Epifanio vi foggiu- 
gneva palio padò la fua co:i lutazione , che era divifa 
in feì tomi , e per l'ecclefiaftica erudizione , che con- 
tiene , e per la forza co i la quale, è ferina , merita di 
elTir lena, lì' degno fpe eia: mente di ouervazione ciò , 
che vi fi dice riguardo all' fcucariftia . Gì' Iconoclafti 
nemici di tutte le facre iuugini , nel loro fallo conci- 
liabolo avevano alterilo non poterli venerare altra ima- 
gine di Crillo fuori che !' lineari ftia ; e mentre fuppo- 
nevano che quello l'acrainento fu fé imagine del divino 
Redentore, lo avevano cnntuuociò chiamato un pane 
divino. Pertanto nel Sinodo rilevandoli quella contrad- 
dizione fi dichiarai e li prova , che il facra mento dell' 
atta- 
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Libro CiHq.uA«iasiiioQ_uARro. J4J 
altare è il vero Corpo , e il vero Sangue diGesùCri- Ann. 78 j. 
Ho , e noi: gii una fcmplice imagine , e figura del me- a- c . 
defimo . Il pane adunque dopo la co interazione è chia- 
mato , È , e li crede il vero Corpo , e Sangue di Ge- 
sù Grillo, fecondo che ne convengono gli fleffi leonoclalti. 

Pendoli ornai meliò in chiaro , ed eipofto tuiio cyxvm. 
ciò , che poteva in qualfivoglia maniera appartenere fl^SwS." 
alla prefente queflione , non altro reflava al Sinodo, «infide, 
che lòrmare , e pubblicare la fui definizione di fedsj 
centro quelli eretici . Selle giorni di tempo impiega- 
rono i veicovi a ftcnderla , e a' ij. d'Ottobre raduna- 
tifi di nuovo , Teodoro velcovo di Tauriano nell' ifola 
di Sicilia la Ielle pubblicamente alla loro prefenza . In 
ella adunque , riguardo alla queilione delle facre imagì- 
ni fi dice , e Ir comanda , che di qualunque materia—» 
fieno efie l'ormate , vengano cfpofte , non altrimenti 
che la Croce , tanto nelle Chiefe , e lopra i vali , e gli 
abili facri , quanto l'opra le muraglie , e ì legni , f_. 
demro le cafe , e nelle ftradc ; o rapprelenriiio il 110- 
flro Salvatore Gesù Criilo , o la Vergine , o gli An- 
geli .0 quallivoglia Santo, tire pertanto fi debbono fa- 
lotarc , e venerare con adorazione di cuore , e non_i 
già con culto di latria, ellcudo quello dovuto foltan- 
to alla natura divina ; bensì fecondo l'antica confuc- 
ludine fi poiranno incenfare , ed accendere avami alle 
mede/ime de'lumi , come fi tifa avanti alla Croce , e 
a' vali facri , poiché l'onore predalo all' intaglile paf. 
fa all'originale , e chi adora l'imitine , adora il fog- 
getto , che viene rapprefenlato . Coloro adunque the 
introducendo noviti contro quella definitone di lède 
coulòrme all'amica tradizione della Clilefa . oreranno 
di profanare le facrc imigini , o le reliquie de' Sani! , 
o ì vali l'acri , o i veneiabilì monafleri , faranno de- 
pofli fé fono vcfiiovi , o chierici ; e fcoil) Unici ti fèj 
fono monaci, o laici. L'avere efclulb i Padri nell'ac- 
cenaata defuiiioje di fede nomina tameme il culto di 
latria 
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Ann. 785. latria nella venerazione delle imagini , ha dato motivo a! 

&-c. Padte-degll £cclelìaftici Annali » di non approvare l'ufo 
1 MjM.jt% d'una tal voce fatto dagli Scolaftici nel determinarej 
"**' quel genere di onore , the deve renderli all' imagìne 

di Gesù Griffo, e alla fautiflima Croce: la cui opinio- 
ne è Hata pure abbracciata da altri Autori , i quali han- 
no portato anche più innanzi la loro centura , afferman- 
do, che non folo noi! conviene attribuire il nome di 
latria al culto , con cui fi adorano le imagini del Sal- 
vatore; ma nemmeno quello di iperdnlia , e dulia al 
culto, onde veneriamo le imagini della Vergine, e de- 
gli altri Santi . Lontanili] me. per altro l'erudito Anna- 
lilla dal tacciar d'errore la feutenza dì que" Teologi , 
attribuire e' il difetto , che fili difpiace nel laro modo 
dì efprimerfi, all'ignoranza, eie potettero avere della 
definizione del fettimo Concilio, e degli Atti di elfo ; 
ignoranza, che egli feufa e colle ragioni, e coll'efem- 
pio di altri uomini grandi . Uno de' più accreditati il- 
luftratori dell' opere di s. Tommafo , fpiegando il luogo 
• della fua Somma Teologica , ave difende * lopiniouu 

* controverfa , non dà per imponibile , che il fanto Dot- 
tore polla non aver veduta l' accennata definizione di 
fcdc * ' ed la r,1tili de ' Coaici ' ci,c obbligava 

i- fovente gli Scrittori d'allora a doverli fervire delle font- 
ine , e -de' compendi , giuftifica baftevoimcnte le con- 
getture di quel dotto Autore . Ma quando ancora ciò 
non voglia fupporlì per vero , poiché le opere del San- 
to ci famminiilr.mo fondamento a credere il contrario, 
ci fembra nondimeno , che ben conliderato l'intento 
del Sinodo, le circoflaiize del rempo , in cui feriveva 
l'Angelico, ed il pefo delle ragioni da lui addotte, va- 
da a cadere da per fe la taccia dì poca proprietà ncll' 
efpriinerlì , di cui vengono accagionali gli Scolaftici, 
Im pere io ce il è dovendo i Padri del feitimo generale Con- 
cilio nel tempo , ebe ftabilivano il dogma cattolico , 
(mentire l'indegna calunnia degl* leonodalti , che attri- 



bevano a' ooliti di credere nelle imagmi qualche cofa A«n. ?8ì- 
dì diviniti, e di venerarle quindi enn culra idolatri- &c. 
co , bene, ed acconciamente definirono : non effigio 
quello culto la vera latria , che e fecondo la Tede , e 
che folo H conviene di rendere alladivioa natura. Paf- 
faodo però preilo che imcued;a;«ineute ad alTegnare il 
fondamento del culto medefimo , alfcrirono , come fl 
« no;alo , che l'onore , che 11 di alle imagini pa : Ta all' 
originale , e ebe per corfeguenia ibi adora l'imagine , 
adora il fogge t io , che in quella è dipinto. Sulla qual 
verni , che ben quattro (Yco:i innanzi fu infegnala dal 
gran BaGlio > , come riporta nelle opere fue il Dama- • w * Jf. J. 
feeno * , fondandofi s.Tommafo . poiché confiderò il 7' Tj.fi. 
culto dell' imagine di Gesù Crnlo , e della fama Cro- e. 
ce .come un fclo , ed i(teflb divoto movimento dell'a- 
nimo , Il quale vcoera eoo queir atto il Figliuolo di 
Dio . che pati io queft* ultima , ed e rapprefeotaio dal- 
la prima ; in guifa che non materialmente l'imagine . 
e la croce, ma Uà adora nella croce . e nel!' i mani- 
ne : quindi credette il fan;o Dottore , che rettamente, 
e feuia oinbta d'improprietà potea ufarfi l'iftelfo ter- 
mine , e chiamare collodi latria quello dell' imagine , 
come tale f. diiatua quello dell' originale . E fcNiene 
fi volete accotdare , the meno op;iot(iina fembiar po- 
lene oua tal maniera d'efpiimcrfi allota quando fu- 
mavano , diretti co*] , tuttavia le ceneri della fulmi- 
nala erefia d.-gli IconoclaOi i ciò non poltebbe tagio- 
ncvoltnentc aifennarlì de' tempi loutaui da nani peri- 
colo . ne' quali fcriiTc l'Angelico : olile di che la fo- 
deaza delle fue ragioni, e U citcofpeiiune del fuo par- 
Lire fanno vedere, che egli al cullo delle imagitli. e 
della croce del Salvatore di iluomcdi una latria relati- 
va , ebe adora l'imagine , noo per fe , ma per l'og- 
getto , che rjpptefenta i e non di quell' allbluta , che 
alla fola divina natura fi conviene , e che nella fua_, ' 
definizione di tede efclufe il fetlimo Sinodo generale . 
Coniin.T.IV. Xs II 
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Ann. 785, 11 delio fin qui lì può colla dovuta proporzione appli- 
ffcc. care alle ahre due fpecie di culto d'ipcrdulia, e di du- 
lia : nelle quali cote fe ci fiamo forfè trattenuti oltre 
il dovere , fpcriamo che facilmente lo doneranno i 
lettori a quel giufto impegno , che per la dottrina del 
filo Maeftro deve avere un Difcepolo fedele , come noi 
ci pregiamo di eflère , dì s. Tommafo d'Aquino . Tor- 
niamo ora al Concilio . Fu fottoferitta la definizione 
di fede da' due Legati della fanta Sede , e quindi d a ■ 
tutli i vefeovi , e da' loro Legati , che erano interve- 
nuti a quella felTìone , ed accompagnata dalle acclama- 
zioni di tutto il Sinodo , e dagli anatema tìfmi contro 
il più volte mentovato conciliabolo di Coflantinopoli , 
e contro i primi capì degl' Iconoclafti , cioè Teodoliti 
d'Efefo , Silinio fopran nomina 10 l'attilla , BaGlio Trica- 
cabo , Anaftafio , Coflantino , e Niceta patriarchi di 
Cottati linopoli , Giovanni di Nicomedia , e Coftantiuo 
di Nacolia ; e finalmente proruppe 11 Sinodo! in accla- 
mazioni a' tre gloriofi difenfori della verità empiamen- 
te condannati dagf autori della riprovata creila, s.Ger- 
mauo di Coftantinopoli , )• Giovanni Damatceno , tj 
1. Giorgio di Cipco . 

Terminate le acclamazioni , il primo penlìero de' 
Padri , fu notificare agli Augnili quanto in feguito del- 
le loro premure era flato fino allora operaio in dife- 
ra del dogma cattolica , e contro ]* eretica perfidia . 
Furono pertanto deftinati alcuni vefeovi , e diverlì abati, 
e chierici a prefentarc una lettera a Coftanlino , e alla 
Tua madre Irene fcritta a nome di Tarano , e di tutto 
il Sinodo , e per efpor loro minutamente a voce tutto ciò, 
che fi era efeguito . La lettera , come fcritta a perfone lai- 
che , è fpecialmemt direna a fpiegare il lignificato della 
voce adorazione , la quale coll*autorità delle fcritture , 
e facrì Dottori , e della C hi cft nelle fue preghiere ,vien 
dimoftrato poterne aver molli. Imperocché , icrivetano 
Ì Padri , vi t tu adorazione milte di riverenza , di 
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amore, e di timore, e quelli e quella, che pre Riamo Ann. 78$. 
a Voftra Maefìà i un altra è di folci timore , comej & c , 
quando Giacobbe adorò Efaù : un altra di ringraziamen- 
to , come quando Abramo adorò i figliuoli di Het , pM 
avergli dato un campo , ove fepellire la fua moglie 
Sara : ed un altra finalmente , come di preghiera , e 
cosi Giacobbe Hello adorò Faraone , per ottenere da 
lui i benefici , che fperava ■ Ma quando li tratta della 
Diviniti, al termine dì adorazione per fe indetermina- 
to , Ci aggiunge ijuello di Latria , o di ferviti! a Dio , 
che fi adora , coli' efcluEone di ogni altro : e quindi 
la divina Scrittura a min a turandoci -, adorerai , dice , il 
Signore Dio tuo , ed a lui folo fervi ra i . Con quefla_> 
opportuna relegazione tolfero que' fàggi Prelati alla vo- 
ce di adorazione adoperata da loro nel definire il cul- 
to delle imagini, tutta l'odioftta , di cui pretendeano 
caricarla gli Eretici , e moflrarono quanto era lungi 
dal vero , che i Veneratori delle roedcGmc , loro ren- 
dertelo quel fupremo onore , che i dovuto a Dio Co- 
lo , come la coloro perfidia fattamente attribuiva acat- 
tolici ; della qual prudente economia fi fono con feli- 
citi d'evento ferviti i noflri Teologi per illuminare, 
E convincere di calunnia i moderni kouocladi , fedeli 
feguagi in quello de' loto antichi maeflri . 1 medefimì 
Legati , che dovevano prefentare la fuddetta lettera agli 
Augufti, furono incaricati di portante uu' altra diret- 
ta dal Sinodo a tutto il clero di Coltantinopoli , per 
lignificare parimente al medefirno quanto fi era opera- 
to contro gli Eretici a favore della Cflicf*. . 

Ireue appena nel leggere quello foglio fpeditole CJOtrt. 
dal Sinodo vide adempiuti i fuoi voti , efultò dall' al- ^"«É™"! 
Jegrezza ; e giacchi non avea potuto trovarfi prefenta 
a quanto era gii ftato fatto da quel venerabile con fcf- 
fò d'illultri perfopaggi , volle almeno aflìftere all'ulti, 
ma fellìone ; e perciò feriffe immantinente a Tarano, 
ordinandogli di portarli a Coltantinopoli co' Legati della 
X x z fanta 
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Ass. 785. Sede, e co'vrfcovi , che avevano formato il Si- 

ete, nodo , affinchè lucilo li termicalTe foleiiccmente alla.» 

fui prefenza . Di fatto ciTcndofi tulli i Prelati trii fe- 
riti a Colrantinnpoli , a'zj. dello fteifomefe d'Ottobre- 
fi tenne l'ottava, ed ultimi fcfiìouc in uoa Cala del pa- 
lazzo dì Mari.uuro alla prcfeozi d'Irene , e del fuo fi- 
gliuolo riraixrador (Vi ..:•=. ., . Taiatio fu il prima 
a parlarvi , e le Tue parole Corono (Vigilate da una al- 
locuzione d'Irene , e di Coflantino , e dalle acclama- 
z<oni del Snodo . Si Ielle quindi la definizione di Tede , 
che fu di nuovo confermata 3 voce dall' unanime con- 
f.i.fo di tuni i Padri , e fonofcritta da due Augulli ; 
e le principati autorità de' fanti Padri proJone nel Si- 
nodo io difcfa (j e lle facre imagini ; e finalmente fi pufe 
(ine alla feJTione co' (éliti anafemaiifmi , ed acclama- 
zioni ; e i vef C ovi eh; ebbero la gloria d'aver di (Ho in 
ijueflo Sinodo il dogma cattolico , furono dall' Augu (la 
trattali co:i Angolari dimori razioni d'affètto, 
cm. Agli atti di quella oliava, ed uliirrta feffione fo- 

SwiCiMni no aggiunti ventidue canoni promulgali da' Padri di 
quello Sinodo . Nel primo fi ordina , che fieno efatta- 
menre olTervati tutti i emoni approvati dalla Cbiefa : 
nel fecondo lì vuole, che chiunque viene promolib al' 
la dignità di vefeovo , prima di elfere confacrato , fap- 
pia a [Ibi ut a mente il Saltero , e Ila determinato a leg- 
gere la Scrittura , e i facri Canoni ; nel terzo li di- 
chiara nulla l'elezione di un vefeovo, di un prete, o 
di un diacono fatta dal Principe , volendoli alfolutamcn- 
te , che fi offervino i canoni antecedenti , ne' quali fi 
preferive , che il vefeovo lia eletto dagli altri vefenvi 
della provincia, e i facendoti dal proprio pallore :nc- 
gli altri canoni fi prnibifee a'vefcovi d'efigecc da* chie- 
rici fotto qualfivoglia pretefto , oro , o argento , o qua- 
1 «1*4, lunqne altra enfa di loro attenenza ' : fi condannano di 
» Cn,f . nuovo le lìmoniache ordinazioni », e li vuole che ogni 
anno fi celebri il Sinodo della provincia , fulminando 
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h fcomunica R que' magiitrall , che vi fi opponcfiero ' ■ Ann. 78*. 
ficcomc la depolìzione a que' vefcovi , che conùc rafie- &c. 
to una chicfa lenza porvi alcuna reliquia * ; e fi coman- ' gw. fi 
da il collocarla in quelle , che ne fo fiero prive . I libri * ' 7 ' 
degl' Iconoclaftì faranno portati nel palazzo patriarcale , 
l>er enervi cuftoditì inficine con i)iic" degli altri ere- 
tici ) , Chiunque alienerà i fondi della Chiefa farà de- » 
pofto , e la vendita È dichiarata nulla , quando ancora 
fi faceffe al Prìncipe * - Nella cittì di Coltali ti nopoli ( co,i* 
niun chierico potrà fervirc a due chiefe : e fe il pro- 
prio molo non gli fommìmftrerà un fufficiente appan- 
naggio , potrà ad imitazione diH';\ portolo applicarli a 
qualche decente profeflìone ' : è proibito qualunque 1 Cmji. 
luffo negli abiti delle perfone eccidi litiche s ; ed è co- ( Cm.iS. 
mandata la redituzione de' monalrerì , e delle cafe de' 
vefeovi , che dagl' Iconoclaftì erano Hate convertite in 
ufi profani 7 : viene rigorolamcmc proibito II prendere 7Cm.ii. 
alcuna eora da quelle perfone dell' uno , e dell' altro 
fello , che abbracciano lo Italo monadico , quando ciò 
non fciiic a titolo di dote ; e in quello cafo , ficcomc 
ancora quando il religiofo porti feco de' beni, che Ile- . 
00 fuoi propri , tutto s'incorpori con quei del monade- 
roi onde quando ancora ne ufiifie non gli polla ripe- 
tere , fe egli coit l'o:ie corretto per colpa del fupciio- 
re a quello palli) 9 ; onde fi conofee , ebe lo fpirito di t c. 
quello canon; , fu come opimamente a.verte il Heury, 
è di proibire (bitinta qualunque do 10 , patto, o con- 
dizione fnnoiiiaca . I monaci con potranno pallate da— . 
un nmnaltero alt' altro». Finalmente fi proibire e il » Cu,u. 
fabbricare nuovi -1 .■■ lei nulli , o duplicati , ove 
abitino , febbene reparatamente religiofi dell' uno , a* 
dell'altro felli»; in uno cìoò i monaci , e nell'altro le 
femmine confacratc a Dio : e riguardo a quei , che 
erano gii (tati fabbricati , e tuttavia Alludevano , pren- 
de il SinoJo quelle precauzioii , che erano neceflarie . 
perchè non leguiile alcun inconveniente •", 10 Cu.ao. 
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.Ann. 785. Terminate con quelli canoni tuite le caule, che 
&C, B dovevano trattare nel Concilio , Taralio ne diedej 
avvito a! fammo Pontefice Adriano con una lettera, 
nella quale efponendogli brevemente ciò , cbcewacca- 
duto finora riguardo ali' erefia già condannata , effon- 
da , gli dice , inforto il nuovo errore degl" lconoclafti 
a turbare la pace della Chiefa , colle voftre lettere ave- 
te (Traditala quefta zizaitia dal campo del Signore : effe 
fono fiate lette prima d'ogni altra cola nel Sinodo , ed 
hanno predato , per cosi dire , un dolce naftolo a tut- 
ti i vefeovi ; ed hanno fervilo come di luce a tulio il 
corpo , per additarci la Brada della verità . E nel fi- 
ne della lettera gli fa ftpere , che Irene, e Calumi- 
no avevano già fatte riflabilire le imagini ne'facri tem- 
pli , e ne' Palazzi Imperiali . 
cxxxi Ignazio difcepolo del patriarca Taralio , e poi ve- 

2.1(1 d<lP»- feovo di Nicea, nella viia , che ferine dui fuo fanto 
fiuaTtata. m Mitro ci allìcura , che appena terminato il Sinodo 
furono realmente rellituite a'fool luoghi le facre ima- 
gini ; e ci deferive Io zelo , col quale il Patriarca im- 
piego le fu? fatiche m quell'opera di Religione , e la 
(ingoiar canta , eolla quale egli qual iiadre amorofo 
accorgeva coloro , che (Vedevano di rieniNN nel fe- 
no della Chlefa . 11 vi/io della simonia . per '» 
abolizioni: abbiamo veduto cferfi parimente formati 
alcuni canoni da' Padri del Concilio . diede un" altro 
motivo , fbgginogc 11 citato Sciatore , albi zelo di 
s. Tara/io di operare in vantaggio della Chlefa . Di 
fatto noi abbiamo uV altra lettera da erto ferina ai 
, r „ Cm fornaio PontetJee Adriano ' , nella quale oon ù parla , 
ft*ia- ' che di cpi-flo intollerabile aSuft>i e dimofltandofi quan- 
to ila contrario allo fp.rito nella Religione , lì ricono- 
fee la Chiefa Romana libera da quella macchia: e fi- 
nalmente ìf fìnto Patriarca fempre offeqnloft) , ed ubbi- 
diente alle voci della faina Sede , prega il fommo Pon- 
tefice ad inaiargli l'intelligenza delle divine Scriitu- 
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re , e degli evangelici , apoilolici , canonici infogna- T — 

menti ricevuti da* maggiori . Scrifiè parimente all'abate 
Giovanni fuo grande amico ; ove dopo d'avergli detto, c ' 
che riguardo lite facre imagini non altro s'era defini- 
to , fc non che fi doveffero con religiofo culto faluta- 
re , come rapprefentativc de' loro originali ; gli fa fa- 
pere , che i monaci erano Itali i primi net Sinodo a_i 
reclamare contro ii facrìlego abufo ili vendere il Sa- 
cerdozio , e facendogli vedere , che fecondo le Uggì 
della Cbiefa dovevano tanto i vefeovi , che avevano 
impolle le mani per fimonia , quanto coloro , ctie in 
tal maniera erano flati promolli agli ordini facri , de- 
cidere da' loro podi , fi dimoftra pronto ad accoglier- 
gli con tenerezza di padre , quando li riducano a pe- 
nitenza , 

Prima che dall' Oriente giunge iFcro al fanto Pa- cxxxir. 
dre le frotte nuove di quanto fi era operato in Coltau- Xf** CjI ". 
rinopoli , e in Micea , per abbattere finalmente queir 
orrido moltro d'erelia , che avea potuto per tanti an- 
ni fomentare in quelle Chìefe lo fpirito di dìueniionc , 
e gettarle nel profondo dell'errore ; e perciò |iriina_- 
che ritornafTero a Roma i due Legati da elfo fpeditì 
a quelt' effetto , ebbe fiu Santità contezza del felice 
elito di un" altra legazione da elio fpedita nella gran 
Brettagna. Non lì fa efprelfamente il motivo, che lo 
aveva indotto a fpedire in quella grand' ifoìa due ve- 
feovi Gregorio d'OHia , e Teonlaito ili Todi , col ca- 
rattere di fuoi Legati , e di dar loro l'opportuna irru- 
zione , perchè vi couvocaTsero un Sinodo , nel quale 
fi ftabilifiero que' canoni , che erano più opportuni al 
bifogiio di quelle Chiefe . Egli e cèrto , che ì due Le- 
gati giunti al Joro deflino con Vigodo prete , ed aba- 
te dato loro per compagno da Carlo , per inoltrare il 
fuo rifnetto verfo del fornirlo Pontefice , dono ci'efserli 
abboccati coli' arcivefeovo di Caatuaria Giambcrto. fi 
portarono alla corte di Oda Re de' Merci , e capo 
dell' 
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Ann. 78^. dell' Eptarchia , ove giunte \>oi anche CiraJulf Re di 
&c. Wefsex , e presentarono ad ambedue le ledere del (om- 
ino Pontefice, nelle quali fi faceva Manza , perchè fof- 
fero prontamente corretti alcuni particolari abuli intro- 
dotti in (]uellc parti . Di comune confenfo fu allora de- 
terminato , che il vefeovo Tcofilatto vifitafse la pro- 
vìncia de' Merci , e Gregorio coli' abate Vigodo fi por- 
tafsero nel regno dì NortHmbria , per efeguire la mt- 
delima commilTmnc apprelTo il Re Elfualdo , e l'Arci- 
vefeovo d'Vorck Emberto . Elfualdo intefe il loro ar- 
rivo nella Nortumbria da alcune perfone a tal effet- 
to inviategli da Emberto , e determinò che fi cele- 
brane un Sinodo , o per meglio dire un' auemblea del 
regno a Caicutn , ove inficine col vefeovo Gregorio , 
e l'abate Vigodo fi ritrovalfero i Prelati , e i Grandi 
del regno per provvedere a' b [fogni dello (tato . 

Gregorio elfendofi in quello tempo informato di 
tutti gli abufi , che ofeuravano la bella faccia di que- 
le Chicfe , e per la loro gravezza richiedevano un pron- 
to rimedio , propofe nel Sinodo venti Canoni , che vi 
furono pienamente approvati . Nel primo fi comanda 
indiflintameiite a tutti i Fedeli di ricevere i Tei Conci- 
rj ccnmcnici, né fi parla del fettimo , poiché non ne_» 
aveano ancora avuto notizia , che erano flati celebrati 
fino al principio di quell'anno 787. : nel fecondo, di 
conferire il battelimo nel tempo preferitto da' cano- 
ni , quando un urgente neceifit.i non richiedefie altri- 
menti ; e a tutti i Fedeli d'imparare a mente l'orazio- 
ne dominicale, e il fimbolo della fede: che ogni ve- 
feovo vìnti una volta l'anno la fua parrocchia , col qual 
nome ancora fi chiamava la diocefi , e due volte lì ec- 
C»»* lebri il Sinodo della provincia ' : che tanto i canonici , 
Cii,4, quanto i monaci olfcrvino efattamente la regola • : 
che in tutte le Chiefe pubbliche fi recitino divotameil- 
c.,7. te le ore canoniche 1 ; e fi mantengano i privilegi ac- 
C4..8. cordati loro dalia fama Sede 4 ; che i miniftri dell'al- 
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i fi accollino al meielimn colle gambe n-ide ; jtx. 



i principi , e i vefcovi , e fra gli ecclcfiaftici , e le 
gettone dei (ecoln ; e che alle Ctàc& non s'impongano 
|i;fi , e tr'buti infittili . o maggiori di n,cei , ebe ven- 
gono prefcritil dille lesa! tornane , e dalle amiche 
toi fiir-ind ;ii praticate da' pm reliS'Oli Lmpeeldori : e 
iteli* undeciiim a'bmrani. a" Principi , e a lutti j mi- 
grali di ubbidire umilmente a" rdpcttfwi loro vefeo- 
vi, < cnal> hanno da Dio la f.colu di feioglierc , e 
di tea^r; . Si fl.-ui-ific altresì , eh: reiezione del R: 
f. faccia da'V'eicov, , e da' Grand, del recno , fecon- 
do che adiamo vedutn più volte elTrrli praticato in., 
creili tempi appreflo i popoli barbari : e per ultimo 
nel di-timo canone fi pro.h fce a" vedovi di Radicare 
ne'Co.ic.l, tenuri p artico tarme:, te da loro, e ih; non 
«ann ai'émhlee detln «aio , fili affari de] fecero . fer- 
vei, olì cl'.'reifameote a farne la proibizione delle celebri 
parole di s. Paolo , ove dice, che niilinio alt ritto al- 
la milizia di Dio s'impaccia de' negozj del fecola . A 
'iiiL-llo S ikhìo fi trovarono prtfcnti oltre Gltualdo Re 
di^ Nonurnbria , cinque velcovi , ed altri eccldhftici 
cd' sir.nuli dt-1 regno , fra tjiiali li ha la fotiofcrizione. 
di un |iairizio , di due duchi , e di due abati . 

Termin.nn tjntElo Sinodo ritornò il vefcovo Gre. 

Cmìit.T.IV. V y gorio, 1 
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j\hjj. 785. ' e il prete Vigodo nel regno de* Merci , ove il 

&c. Re Offa radunati i vefeovi , e i grandi del fuo regno 
flava iti attenzione del loro arrivo , per tenere fimil- 
mente alla loro prefenzx un configlio di ftato . Furono 
in elfo letti i riferiti canoni in lingua Latina, e Teu- 
tonica , o fia Anglo-Saffona , e tutti unanimemente fi 
fecero gloria di fottofcriverli . Negli atti fi legge la 
fottoferiziune del Re Offa, di tredici vefeovi, di quat- 
tro abati , di tre duchi , c di un conte . I due Legati 
Gregorio , e Tcofilatto , appena furono terminati que- 
lli due Sinodi , the poflbno elfere confiderati come un 
folo Concilio di tutta l'Inghilterra , diedero avvifo ai 
fanto Padre del felice fuccelfo della loro legazione con 
una lettera , nella quale inferirono i venti canoni da 

ISixjnv. " Carlo Magno , che artegnando a* due Legati della 
Tiffiiiont ri fama Sede per compagno del loro viaggio il prete Vi- 

lo^Igw, 1 ""' 6° do • a vea fapu'o fecondare lo zelo del faiito Padre 
cii i-ÌLb.!>ilire nell'Inghilterra la difcipliua ecclefiailica , 
ebbe finalmente la coniazione di vedere nell'Ottobre 
di quetV anno umiliata l'alterigia del duca di Baviera 
Taflillone . Ellèndofi trattato di quell'affare in Roma 
col fommo Pontefice, quelli vedendo , che egli non—» 
voleva afcoltare le voci della ragioue , e della giudi- 
zia , gli fece fapere , che fe non fi fottometteva come 
valTallo al fuo legittimo principe Carlo Magno, lo avreb- 
be efclufo dalla comunione de' Fedeli ; e cofìringendo 
Carlo a portare le armi contro il fuo ducato , fareb- 
be ftato reo di tutto il fangue , che fi foffe fparfo per 
quello motivo. TaiTillone non predò orecchie nel prin- 
cìpio alle minacce del fanto Padre i ma quando iutefe, 
che Carlo era arrivato alla tetta di un efercito fino ad 
Augufta , e il fuo figliuolo Pippino con un altro efer- 
cito fino a Trento , fi portò incontanente alla fua pre- 
fenza, e dandogli in ortaggio il fuo figliuolo Teodone* 
con dodici signori della Baviera , gli giurò di nuovo fe- 
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delti , e fomraiffione , del qual atto Carlo Magno lìi- Ann. 73;. 
mò opportuno il dichiararli fodisfatto 1 . . 5- c _ 

Quello Principe volendo , ikiome abbiamo |-*ìù iwtm 
volte ollervaio , che le fue vittorie contribuifsero al M c'ì5ì5! p "' 
v.;niji;^:o deHa Rehg'nne , e de' paioli vii. u , jkm lai- 3 * v j. 

to cor.facrare a' »j. di Luglio di quello medelinm anno 
in piimo vefeovo di Brema il gtorbfo sportolo dellu 
Safsonia , e della Frifia VMehido . Abbiamo una let- 
tera , o diploma da elio indirizzata I' anno feguente a 
quella nuova Chiefa , dalla quale apprendiamo ellrrfi 
da lui fatto quello paflb per ordine del Tornino Poutcfi- 
ce Adriano, ed avertili alenata per d;oiefi una parte 
della Safibnia , e la Frifia Orientale . e molti teireni 
per la fabbrica della Chiefa - In quanto al fuo mante- 



trarlo. Sau VMIehado non (bpravvIOc che due anni al- 
la fua ordinazione . eifendo paiTato alla beata eterniti 
agli S. di Novembre dell'anno 7S9. coufuinato dalle fa- 
tiene , c dalle penitenze . 

Quanto ptemeue a Carlo Manno , che 0 rtab.lilVe «** vf v 
la fide nella ia.Tonla . e clte tutti i fuoi popoli cniraC ( ,Z '-',',r' a 
l'ero nel feno della Chiefa , lo dimodrano i Capitolari , f uWWi. 
che egli promulgò in un' afTemblea del regno tenuta , 
come fembra veriflraile , circa quelli tempi 1 . In e Hi f^XÌ','"'" 
fi vuole , che ie Chicfe fieno per lo meno rifpettatej 
in quella maniera , the lo erano i profalli templi degli 
idoli ; e che perciò nslfuiio ardifea di darle alle fiam- 
me , d'entrarvi per forza , e d'involarne alcuna cofa , 
folto pena della vita : e fe alcuno Ù rifugierà dentro le 
medinole non ne potrà cifere eflratto fino a tanto , che 
non li celebrerà l'allcmblea generale della nazione , cui 
fi prefenterà per edere giudicato , quantunque a cagio- 
11: dell' aijlo non polli edere condannato uè alla mor- 
Vy 1 te , 
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X^TtsT te ' aIla ra, » i!aIio » c alcun membro . Viene iìmil- 
'' mente condannalo a mone chiunque uccìderà un ve- 
feovo, un prete, o un diacono, o facrificherà un uo- 
mo a' demoni , o mangerà carne in tempo di quare- 
> fima in difprcgio della Religione criftiana , olì nafeon- 

deràpernon ricevere il battelimo.o finalmente cofpircrà 
eog l'idolatri controde'criftiani; fe peraltro avrà commetti 
tali delitti occultamente, e ravvedutoli del fuo errore 
ne c!iis;diT,ì la pc:i itoli za , farà liberalo da quella pena; 
d'onde ottimamente può dedurli col Morino , ed il Tom- 
malino il rifpelto, clic 13 avea perle leggi della Chic- 
la : mentre in confidcrazione della penitenza abbrac- 
ciata , tettava condonata anche la pena capitale de' più 
gravi delitti . Si proibifeono' altresì ne' predttti Capi- 
tolari tutti i matrimoni illeciti ; lì comanda che tutti 
i bambini fieno battezzati dentro Io fpazio di un' an- 
no dalla loro nafeita , e ciò perche il facramento del- 
la rigenerazione fi conferiva fol tanto , fecondo l'antica 
contact ndiu e della Chiefa , nella folcimi tà di Pafqua , 
quando il pericolo della morte non avelTe richielto al- 
trimenti ; che fi paghino alla Chiefa le decimo di tut- 
to ciò che fi polfiede , quando ancora appartenerti al 
fifeo ; e che non fi tenga alcuna afierablea profana in 
giorno feftivo. E finalmente fono proibite folto gravi 
pene tutte le fuperftizioni , che dovevano eflere fre- 
quenti in un paefe , i cui abitanti avevano cornili cia- 
to di frefeo a convertirli alla crilbiaiia Religione . 
CTfSVIt. Neil' alfcmblea tenuta da Carlo Magno ad Aìx-la 

Afci^Ctaid Cna l ,clIe > ove celebrò la i'afqua dell'anno 7B9. furo- 
i,** **" no pubblicati ottanta due capitoli, o articoli per man- 
tenere in vigore l'eccleliailìca difciplina ne'fooi fiati; 
e perciò fono diretti al clero non meno , che a foco- 
lari colli t ititi in dignità . I primi cinquantanove fono 
un eitratto del coJicc de' Canoni , che il fommo Pon- 
tefice Adriano aveva già prefentato a quello Principe , 
e perciò dopo ognuno di loro fi. riportano gu<si cano- 
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ni Af2,ìì amichi Sinodi della Cliiefa , de' quali egli c j\nn. 7 j£ 
■fiato formato. Negli altri ventitre capitolili cornati- 
da a' giudici di cfaminare le caufe , e di dare le loro 
fenteuze a digiuno ; ficcome a coloro , che debbono 
giurare in giudizio vie» fatto lo fieno comando' : fi , ey«j. t 
ricorda a' vefcovi , e a' facerdoti avere mia efatta di- f >' 
ligenza , e zelo di tutte le cofe , che riguardano il 
culto di Dio 1 . Ne' monafieri , e nelle cafe de' vefeo- , Cof , JB & 
vi s'infegnerà a' fanciulli il canto , l'aritmetica , e la 
grammatica ; e fi procurerà , che i codici , de' quali lì 
fervono , fieno corretti , acciocché non apprendano er- 
rori in vece di verità » : fi corregga 1" abufo di quelle , p, f . 71 , 
badelTè , che pretendono di benedire rj!i nomini , ita- 
ponendo loro le mani fui capo , e di dare il velo al- 
le vergini con quel rito , che fi ufava da' facerdoti + . 4 tV?S. 
Si condannano , e fi proibifee l'ufo di tutti t libri ere- 
tici , ed apocrifi , e lìiecialmente fi condanna una let- 
tera , che alcuni con ridicola , ed empia impofiura_. 
Ipacciavaiio eifere l'anno fcorlb venuta dal cielo s . Si j e „. 7t , 
proibifeono tutte le opere fervili in giorno di domeni- 
ca , e fi permette follatilo il trafporto de' carri pel fcr- 
vizio dell' armata , e per condurre in città le cofe ne- 
ccfìàrie al vitto, e per trasportare i cadaveri alla fe- 
jioltura * . Finalmente fi comanda a' monaci di ferviti! * cf-h- 
del canto romano udì' ufrìiiare 1; loro Chiefe , fecondo 
che era fla;o fiatilo da P.'ppinu > . Neil' ultimo via S - 7 Cl . -„ 
pn, cheavea fattoCarlo Magico .1 Ko.na , aveachie- 
fto ,a cagione di una diruta infuna tra • Cantori ro- 
mani , e i fra^fi , al fo.nmo Pontefice alcuni de' pri- 
mi , che apclcro nuove fcuole di canto nella Fran- 
ca ; e ,>an< <!. niiedi erano Itati inviati a Metz neJl' 
Aulir . C J ahi, a .So. Ioni nella Neufim , per i!lrj;t- 
Vi ch.^ci nelle note del canto , che già fin da que- 
lli tempi fi fcriveva.10 fopva le parole , che fi dovevano 
cantare 8 . e vìi.q s ,. r . 

Tra, ì Capitolari di quello Principe fe ne leggono 
altri 
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Ann. 78(1 a ' ,r ' ^ uc 1 > cnc appartengono a ijuelt' anno 7S0. Il 
&c. primo cornicile Tedici articoli , che riguardano i mo- 

1 Tjra.i.ey. naci , e l'altro ventuno . In eflì fi ordina , che i pic- 
141. ir to jj mona ji CT i di fanciulle li riunìfcaiio inficine , affinchÉ 
lì polla da loro più sfattamente enervare le regole, 
e mantenere la claufura , e fi proibifee alle religìo- 
fc di feri ve re , e mandar bigi reni di tomoli memo ita 

aCa?i ' perfonc eflrauee 1 . Ne' Errili fedivi non il celebre- 
ranno Mene nelle cafe , ed oratori privati J . Non fi 

1 ^ batlcizeranno le campane ; proibizio-.ie diretta a Toglie- 

re di meno le fuperftizioni , come fi rileva dal ca- 
none (terso, e non gii a vietare l'antico , e legittimo 
c,. . iìio ci benedirle * . 1: finalmente C proibire a'tefeovi. 

agli abati . e alle badefte , il leneic ammali da taccia , 
e lo ilipenciarc petfene . ih; fervalo loro d. bul- 



ti.^ne r t «...J.re U f.u .in;ieU . Per quello moiko , 
ed altri , che rendevano fofpftta al iommo PoiitelUc 
Adrano la ftfc di nurl Prìncipe . Carlo Magno dopo 
la mone del di lui padre Arigifo era'fbto pregalo da_. 
fua Santità a negargli l'invefiilura del ducalo Beneven- 
tano: ma Carlo giudicò miglior cniiliglic.il prendere il 
partilo oppoìlo, e l'evento dimoftift , the ncll' avven- 
turare un tal pal'so non fi era ingannalo : poiché Grimoal- 
do l'uperiore ad ugni riguardo li oppoic in Rutila occatone 
validamente acculativi di Adelgifo , e dc'Grcci.e colle 
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forze de'Franzcfi, e del Duca di Spoleto , ne riportò Ann, 787. 
ima fi gnalaia vittoria ■ Dopo il Tuo arrivo in Italia , e 5v 0> 
quando lo vide in pofsefso del ducato di fuo padre , già 
aveva Adriano ferino al Re Carlo giuftificando la an- 
tecederne tua ripugnanza , e proiettando d'efserQ allo- 
ra mofso a fcrivere a fua Eccellenza contro quel Prin- 
cipe unicamente a cagione di coloro, che erano dichia- 
rati nemici non meno del fuo regno, che della Tanta 
Sede , e perciò a corami vantaggio d'ambedue 1 : maj , tfìif.ìs,c«L 
conitittociù non potè rattcnerfi dal fare nello ftelTo tem- 
po de' lamenti contro il medelìmo Grimoaldo : poiché 
dopo d'avergli lignificato non elTere per anche fiate cou- 
fegnate alla Chiefa Romana le due citta di Rotelle , e 
di Populouia : quanto poi alle citta del ducato di Rene- 
vento da voi donate a s. Pietro , fapplate , foggiunge , 
che non fiamo finora entrati in polTelfo , che de'vefco- 
vadi , de' monafteri , delle corti , 0 Ila degli allodiali 
filettatiti al Principe , e delle chiavi deile medefime-» 
citt.ì , che gii ci fono Hate prenotate, ma quanto n* 
loro abitanti , non ci è Itato dato alcun diritto fopraj 
i medelimi ; onde come potremo mantenerle , tè non 
comandiamo a coloro , che vi abitano ? E perciò deli- 
berando di comandarvi , e di reggerle ili quella manie- 
ra appunto , che governiamo le citta della Tofcana da 
voi donateci, e di avere in mano intie le loro leggi , 
vi preghiamo a non anteporre Grimoaldo a s. Pietro , 
e ciò con tanca maggior iflanza , quanto che abbia- 
mo intefo andar egli fpacciando , che voi nel mandar- 
lo in Italia gli avete detto, che intendete di dargli il co- 
niando fopra tutti coloro, che vogliono edere Tuoi Rid- 
diti ; d'onde u è venuto , che i Greci di Napoli hanno 
cominciato a burlarli di noi , dicendo pubblicamente , 
che fono ornai fvaniie tutte quelle ampie promeflè da voi 
già fatte alla Chiefa Romana . Quelli lamenti fono tacita- 
mente dal fanto Padre ripetuti nella lettera ottanrefima 
quinta ai medelìmo Principe, meli tre lo prega ariraan- 
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Ah*. °' f " e a Roma alcune peritine di Ravenna , e della Pcnra- 
£ e _ l'oli con quella booti, colla qua!? avea poc'anzi mi- 
mo con Grimoaldo , rimandando nel Ino ducalo sicu- 
ri Beneventani , (he fi erano portati alla l'uà ione: e 
in legnilo ricordandoci! le lue piomerte , e pregandolo 
a non arrmerrere alla (ita udienza aleuto de' Addili 
della fama Sede , fé «Ile lite credenziali non fa ve- 
dere di avere ducuta da elio Ponente la perra.il 0- 
oe di ronarfi io Francia, in quella mr-mera api mio , 



ditali Apoflol 
razziato di 
Clù-ia Rem* 



1 Uà..^ l'odore d:l)a ditela del Papa , e del pop..1o romano • . 

Ma con pace dell' erudito Aonalilla diremo , che egli 
s'ingioia ; poicT.i miei dono trinco abbracciando il 
lenimento del De Marca , e tr.iftr.'vendone anche le 

. A4 a., 7«. prole ' ; olire la rJifrfa del Pontefice , e della repuS- 

**■■* hlita.riconofce nel p3tnua.r0 di-* Re t'raniefi la giurlf. 

dizione , the quelli poieano efercitare col conrenfo del 
fapa nella Metropoli del mondo cattolica, gìurifdizio- 
ne , egli replica, tiECL-nària ad L-flsuiri: l'impiego dieti- 

, «Jj,.,!,, tenfore 1 : al guai fine a' pattizi s'inviava il Vernilo . 

™» 9- Tanto 
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Tanto però è lontano dal vero, clic l'efercizio di uni Ann. 7S y. 
tale giurifdizione , fu di che li fonda fpecialmente il jj Ci 
Muratori, indichi fovranità iu Carlo, e negli altri pa- 
trizi , che anzi l'autorità annciTa a quello fublime gra- 
do , e loro in confeguenca conferita col grado Hello dal 
romano Pontefice ' , dimoftra in elio evide 11 1 etti entej 1 ami,, u 
tutti i diritti della maeftà , come argomenta da pari ftw«/.aj.«>. 
fno l' Emiueutiltimo Autore , di cui continuiamo l'I- 
ftoria. 

Ma per ritornare d'onde damo parliti ; non li f» cmt( 
Qual motivo averte avuto l'Imperatrice Irene di rorn- tcru-m»^ 
pere i trattati fatti l'anno 7S1. con Carlo Magno, ; • <••>••• 1-1 
fped.re contra d. lui n; l ducato di Benevento un' ar- " 
mata di Greci, per lùlìenere le pretenGoni dell' rfulc_» 
principe Addglfo . Sappiamo (blunto , che il primo 
pano da elfa fatto contro Carlo Magno , era Rato di ri- 
trattare la prometta del futuro matrimonio ira l'Impe- 
rador Coitantino , e Rotrude fua figliuola , avendo co- 
flretto il medefimo Imperadore a prendere contro fua 
voglia in ifpofa nel mefe di Novembre dell'anno 788. 
una donna Armena per nome Maria * di baffi natali , 1 n« f j. ri . 
e illufìre foltanto per la pietà del fuo zio Filacele , chi* 
■nato il ra ifcri cordi ofo , il cui nome c flato inferito dal- 
la Chiefa Greca ne' fitoi menologi a' due di Dicembre , 
ed è celebre (necialmente per ie copiofe limoline , col- 
le quali fovveniva alle altrui neceffità . 

Ma il giovane Coflantino , che avea dovuto fare _„ 
tin'eftrema violenza al fuo cuore , per ritrattare lc_* Snoidiif.pwi 
promefle fatte a Rotrude , le cjiì nobili prerogative «u Coltimi, 
avevano guadagnati tutti i fuoi affetti , cominciò veri- "' 
iìmilinente fin da quel putito , fe non a concepire qual- 
che avversione , almeno a perdere alquanto di quel pro- 
fondo rifpetto , che avea fino allora nutrito per la fua 
madre l'Imperatrice Irene. Nell'anno feguente , per le 
male arti di coloro , che tentavano di ritrovare nelle 
pubbliche calamità , e nel torbido delle diuenlìoni 

ContiH.TJV. Zi la 
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Ann. 785. I* ,ot0 lònuoa, fi accrebbero quelli motivi di difgu- 
& c- do ; e l'ambizione d'Irene fu quella, che finalmente 
la precipitò dal trono . Quella donna , che certamente 
non mancava di fpirito , e di talento , e che era fiata 
arricchita dalla natura di doni affatto fuperiori al Tuo 
fedo , non avendo faputo frenare quel vizio troppo eoa- 
naturale al fello medeiimo , voglio dire , la Urania di 
fovraftare altrui , li era lafciata ingannare dalle falfej 
adulazioni di alcuni fuoi mìniftri , i quali volendo fot- 
10 la fua ombra , e il fuo nome , difporrc a loro talen- 
to de' pubblici affari , le avevano fatto credere , che IdJ 
dio , per quanto appariva da vari fcgtiì , e vaticini , avea 
duilhtato l'Impero alla fua fola perfona , onde Coftanti- 
no , fino a tanto che ella avene avuto refpiro di vita , 
non vi poteva efercitare alcun diritto . Quelli però, 
che era giunto all' et! di venti anni , non potendo fof- 
frire di vederli efclulb preffo che affatto dal comando, 
determinò con alcuni de'iuoi più intimi famigliari di man' 
dare in eiilio la fua madre nell' ifola di Sicilia , e di 
prendere [>cr fe medeiimo le redini del governo ; ma 
per quanta cautela ufalTe per tenere occulto queito 
maneggio , Stanmcio che era il miniftro più confiden- 
te d'Irene ne venne in cognizione , e feoperta all'Au- 
gnila la trama , che fi ordiva contro di lei , tanto 
Cattammo , quanto i complici del fuo dìfegno dovette- 
ro provare gli effetti dello fdegno di una femmina , che 
aveva in mano la forza del comando - Alcuni dì loro 
dopo d'aver foifem l'ignominia de' flagelli , furono con- 
finati nella Sicilia ; altri nelle proprie cafe ; e il pa- 
trizio Damiano fu efiliato nel caftello di Apollomade : 
e ciò che teca non fo fe più ftupore , o fdegno , lo 
1 fleto Coltanlioo fu percoffo ignominiofamente co' Ma- 
Ann. 700. gelli , e tenuto per alcuni giorni in arreno nel pro- 
cace, prie palazzo . 
„ CXLT - , . Non era veriiimilc , che una si grave ingiuria , ed 

ì«£ un fimile trattamento latto ad un principe , il quale 
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non follmente era tafignito del titolo d*Imp«adore , ma Jnm t 790! 
di più avevi realmente il diritto di comandare , non nor- fl£ C , 
lafi'e feco funefte confeguenze . Quelle furono fofpcfe per 
alcuni meli , a motivo di una fpediiionc , che fu d'uopo 
fare contro gli Arabi , che erano andati con una nume, 
rofa flotta fotto l'ifola di Cipro ; ma intimoriti dalle na- 
vi de" Greci, fe ne ritornarono indietro lenza aver nul- 
la operaio ; ellcndo follmente caduto nelle loro mani 
quella nave , che portava nella Cilicia il Duca di Ci- 
hìra pec nome Teofilo , it quale efiendo quindi Dato 
condotto alla prefenza del Calilo Aron , profcfso co- 
raggìofamente la fede di Criflo ; ed avendo eletto di 
perdere più jofto la vita , che di cedere alle fue pro- 
melTe , è venerato come martire dalla Chiefa a' 11, di 
Luglio . Redimita adunque la pace all' Impero , Irene 
per maggiormente aflieurarfì il trono , comandò che lì 
predane un giuramento da tutte le truppe , col quale 
ella veiiilfc aflìcurata , clic Coftantiuo non avrebbe pre- 
te le redini del governo fino a tanto , che ella non., 
avene celialo di vivere . Effa fu per verità ubbidita-, 
dalla maggior parte de* reggimenti ; ma Quando lì ven- 
ne alle truppe dell'Armenia, quelle ricusarono aflolu- 
tamente di predare il richiedo giuramento ; e dopo di 
efferfi altamente protedate , che non avrebbono giam- 
mai permeilo , che Coftantiuo fotte pofpofto ad Irene i 
quando videro , che lì voleva far ufo con loro delliLi 
violenza , lì ammutinarono , e cominciarono ad alta 
voce a gridare , che non cooofeevano altro Imperado- 
rc che Coltantino . Niente più fi richiedeva per accen- 
dere un fuoco terribile in tutta la città Imperiale : die- 
tro al loro efempio tutti gli altri reggimenti fecero la 
ftefsa protrila , e cacciando i loro comandanti , ne_* 
elefsero altri , che potefsero foflenerc l'impegno ; onde 
Irene abbandonata dalle truppe , fi vide finalmente affat- 
to cfclufa dal trono . Qpefto impeufato accidente non 
fervi a rendere troppo altiero l'animo del giovane Co- 
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Ann. 790- flautino, non avendo voluto, come fi poteva temere, 
£ c , tifarne con barbara crudeltà : i confidenti d'Irene non fo£ 
frirono altra [iena, clic quella dell'elilio ; e I'ambizio- 
fa Imperatrice Ai folamente confinata nel palazzo di 
Eleuterio , ove tenea riponi i Cuoi tefori , ed ivi le (u- 
rono predati tutti i comodi convenienti alla Aia perfo- 
na , fino al mefe di Genuajo dell'anno 701. ; Quando 
di nuovo il piovane Coflantino la richiamò alla corte , 
e volle , che da tutte ie [ruppe fofse folennementcj 
riconofeiuta col titolo d'Imperatrice , e d'Augnila, e 
che fi firgnafsero gli atti pubblici col fuo nome. Ma 
quella improvvifa mutazione non fu tanto effetto della 
fua pici.i , ed amore verfo la madre , quanto della na- 
turai leggerezza , ed iucoftanza del fuo fpirito , che_> 
fece perdere non guari dopo all' Impero il miglior ner- 
bo delle Tue truppe , efsendoG imprudentemente cimen- 
tato co' Bulgari ; e n'empir di lutto la cittì di Coftan- 
tinopoli , avendo fottopofli , per un vano timor di ribel- 
lione , a diverfi fupplizi i più ragguardevoli perfonaggi 
della medefima > e fpccialmente Niccforo figliuolo od 
fuo avo Coftaiuino Copionimo , cui fece barbaramente 
t^iii.fsìn- accecare [ . 

'cxi.il. Nella Francia parimente Carlo Magno , febbenej 

Uhi cudUoì, non per Aio vano fufpcito di ribellione , ma per una 
vera congiura ordita contro la fui vita dal fuo figliuo- 
lo naturale l'ippino natogli da Imeltruda , fu coftretto 
nel raedefìmo anno 702. a far provare gli effetti del 
fuo giullo fdegno coatro i rei dell' orrendo attentato , 
che condoni a lìatisbona , furono puniti fecondo che ri- 
chiedeva il loro delitto : febbene l' in dee no figliuolo, 
non avendo Carlo Magno il coraggio di fottoferive- 
rc contro dt lui la fenlenza di morte , fofsc condan- 
nato folameme a veltir V abito rcligiofo nel roonafle- 
„ i[ì.l;,*-r. « di Prumia ove «fsó di vivere l'aralo 811. Qye- 

gì della Religione , che agi' interelTi di ilato , fi era-. 
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fp:iijlrrcrrc occulto negli anni fcor/i a trattare Ij qu;. 
Aione . che riguardava .! culto delle (acre imag.ni . 
Avendo il lc.rr.mo Pontefice Adriano Ipcdito In Francia 
un» copia della . :c . . degli atti del follino Sbodo 
ccomenico , la -mal: , per attellato di Anallafio Biblio- 
tecario > , era ai-pena intelligibile , perchè fatta da 011 
imperito grccilla , che nnlU curandoli drl fenfo , non 
altro avci Saputo far? , die tlad-.irre le feroplici paro- 
le ; Carlo Manlio la comunicò a' ve.'covi del tuo flato , 



affatto contraria a ciò. eoe fi era dora creduto nel- 
la trancia titjoarJo alle facre imaglnl . Se aduuqof pei 
una patte il loro rifatto vcrm il fomriic. Pontefice, 
cheaveva rrafroefsa cola n-jeIJa copia degli atri del fo- 
llino Sinodo, voleva che abbracciassero la dottrina ivi 
propella ; per 1' altra il loro amori; vena la Religio- 
ne , cui falfamente Supponevano lacerata in quello feri c- 
to , gli forzava ad alzare la voce iti Tua difefa : navi- 
gando adii nini e in mezzo a quelli due Itogli , pigliarono 
un enropenfo giudicato da loro il più ulaulibilc nelle 
dure circoftanze, nelle quali eili credevano di ritrovarli. 
Fu qneflo di comporre uno ferino a nome del mede- 
fimo Carlo Magno , nel quale poteffero conseguente- 
mente con maggior lineria efporre ì loro feniimcnli: 
e di fano avendo il Principe approvato il loro proget- 
to, ferissero quella lunga opera, che porta il titolo di libri 
Carolini, ed i diretta a confutare qnei fentimenti , che 
fi erano perfuafi di ritrovare nel Concilio Nieeno , e fi 



dell'ignoranza, alni 
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Ahn. 790. che Carlo Magno , e i Franzefi avevano enneeputo con- 
& c> tra i Greci , e che Jì era maggiormente accrcfciuta_. 
pei ripudio fatto dall' Imperador Confinino della gio- 
vane priucipefia Rolrudc. 

L'Autore di quell'opera , nella prefazione a quelli 
libri, dopo d'aver accagionato i Greci d'imprudente te- 
merità, e leggerezza , poiché prima avevano condannato 
afsolutamente l'ufo delle facre imagini, jiretendendo, che 
fofsero affano limili agli idoli ; e indi anatematizzan- 
do in ut! nuovo Siuodo quella loco definizione , ermo 
caduti nel!' altro diremo dì voler coffringere tulli 1 Ee% 
deli ad adorarle : quanto a noi , dice , ftecome ricevia- 
mo i fei Concili , cosi rigettiamo tutte le novità . ed 
efprefsamente quello fuppofto Sinodo celebrato nella-. 
Bilinia , i coi atti privi affatto di feufo , ci hanno ob- 
bligato a flendere col configlìo de' mjftri vefeovi quello 
ferino , affinchè alcuno noti retti ingannato dalla loro 
lettura . Siccome poi tutta l'opera È fondata fui falfo 
fuppofto i che Ca flato definito nel fecondo Concilio 
Niceno , che fi debbano adorare le imagini col filere- 
mo culto dovuto al folo Iddio ; cosi l'autore pretende 
rigettare come male applicali i pafli delle facre Scrii' 
ture , de'quali , jier comprovare la cattolica verità , tran fi 
ferviti Ì Padri . Quindi riguardo agli efempi de* Che- 
rubini , e del Serpente di bronzo , li ofserva non efse- 
re per allro flato comandato , che quello , o quelli fi 
adorafsero; e quanto al verfetto del Salmo : 3 adorate 

10 fcaliello rie' Tuoi piedi = ove fi allude all' arca dell' 
alleatila, fi vuole, che fi parli foltantn in fenfo midi- 
co di Gesù Crillo . Si condanna l'avere in qualche ma- 
niera paragonato le imagini all' eucariflia , e fi dice , 
che effe non lutino alcuna confacrazkwc , poiché tutto 

11 loro efsere Io riconofeono dalla mano del pittore , 
o dello fcultorc , indicando con quelle parole , efsere 
ftaie fin da quelli tempi in ufo uella Francia non fola- 
mente le pitture , ma altresì le imagini di rilievo , fio 
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come ottimamente ha offitnM il Eleury . E poiché Ann. 700. 
pei conviticele gì' Iconoclafti avea il Concilio più d'u- 
na volta obiettato l'onore renduto alle imagini degl'Ira* 
peiadori ; itoti 11 dubita dì chiamarlo idolatrica : e_» 
quantunque fi conceda , ebe l'onore che li fa alle itna- 
gim , venga riferito a' loro originali I con catto ciò fi 
vuole , che quello culto Sì occalìone di beandolo alle 
perfone ignoranti , come fe t facri miniflri itoti fi pren- 
dertelo cura d'infegnar loia quello punto di Religione : 
e finalmente li pretende . che quello Sinodo non lìa_. 
uuirerfale , si perchè non vi erano concorri i vefeovi 
da tutte le parti della Chieta j e il perche la fua de- 
finii ione fi (inetta contraria alla fede , -che fi pro» 
fclTa da lutti i cattolici ; onde nella conclusone indi- 
rizzata al fommo Pontefice , c alla Chiefa Romana : 
Tappiate , dice l'Autore , che feguitando gi'iofegnaineo- 
ti Jjli da j. Gicgorio oella fua Intera a Sereno, per- 
mettiamo Quel rifpctto , che lì dee alla fuprcrua Mac- 
IU di Dio , e a' Santi l'iub delle fiere imafpni tanto 
dentro (c Chiefe, Quanto f.ioii delle tnedefimc , ma_. 
non obblighiamo oefluno ad adurarle , quantunque nep- 
pure li permetta da noi , che vengano ingiurile. Que- 
lli libri adunque ne!lj foltania della dottrina fono cat- 
tolici , e folainemr la temerità d. un Ualko , e di al- 
tri limili Scrittori fe n'e potuta abofare : ma Haute i 
falli rapporti , le incongruenze , il viiiofo taiiodnio, 
e le guefljool frivole , che vi li trovano, certamente 
fauno poco onore a'vefcovi della Francia . e a Carlo 
Magno, il .piaie permife, che pnriatTeru il fuo nome. 

Con più felice fnccefib s'impiegò lo zelo tanto di uSJJ'Jj,,. 
quello Principe, quanto de' fuoi vefeovi della Francia, ulX 
nel follcnere un'altro punto di Religione , ugualmente 
combattuto in quelli tempi dalla perfidia degli Eretici . 
Si ò gii veduto altrove L'origine , e i primi progreffi dell' 
errore fparft. nella Spagna da Elipòrto , e da Felice 
contro l'unica Sglinolanza di Gesù Crillo ; e come ar- 
mati 
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Ann. 790. mati di zcla l ler ,a fct,c carioI!l:a f P re te Beato , e 
&c. H vefcovo Eterio , erano vernili a tenzone contro di lo- 
ro , ed avevano avuto la gloria di riportarne un fingo- 
lur trionio . Felice chiudendo le orecchie a quanto a ve- 
vnno rapino fcrivere quelli due zelanti , e valoroli ec- 
clelìaftici , ed oflinato nella Tua ereùa , anzi che fo- 
disfare allo fcandob arrecato a' Fedeli con una glorio- 
fa ritrattazione , volle pintlollo tentar la fede de' vefeo- 
vi della G.illia Narbonefe , efponendo loro i fuoi fen- 
limenti l'oprala fnppofta adorazione del figliuola di Dio . 
Fa d'uomo , che egli lì regolato in quello paifo con tan- 
ta cautela , ed accortezza , che qne' Prelati non poterse- 
lo conofeete e Aere egli ftefto infetto dell'errore, che loro 
proponeva ; poiché laddove fappiamo da Alcuino , che 
la maggior parte di que' vefeovi recarono fopra modo 
offefi di una il fatta dottrina; per Io contrario vedia- 
mo, che eikndofi l'anno dopo 791. celebrato per or- 
dine ili Olio Magno , e col confeufo del femmo Pcn- 
lefice Adriano uu .Smodo a , v et condannare 

queua nuova befìemmu , te lice ebbe l'onore di fede- 
le tra gli altri Padri, eltèndo la fua chiefa di Utftel 
(nggetta in ouetli tempi slla metropoli di Narbona. e 
ne fottoferifie gli atti, fcnza che alcuno o&ffc di reo- 

' T«rC«e ) e f| 3[e | 3 {al peritai» p« motivu di fede ' i ciò che-. 

n uon Catebbe al certo fucceduto , fe non avctfc avuta l'«r- 

vextenza di non dichiararli infetto del mcdclimo errore. 
SWfe*l CarI " " on aveva l wlut0 a1ì ft e re i'crfona al Con- 

FriuTconiTO cilio , di cui lì t parlato , avendo dovuto nel medefirno 

» mti:Cmo. tempo intraprendere una nuova guerra contro gli Ungati. 

i quali indiftintamente fi chiamavano in quelli tempi col 
nome di Unni, e di Avari, onde pcrdclTero l'ardire, 
e la voglia di far nuove feorrerie contro i fuoi flati ; 
di profanarvi le Chiefe ; e di fpargere impunemente 
il fangue de* criltiani » . Effondo fiale dal Dio degli 

nVM^u eferciti favorite le fue armi ; le fegnalatc vittorie , col- 
le quali abbatté l'orgoglio di que' Barbari, piefcntaro- 
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no a Paolina di Aquileia Li favorevole occafione di ce- Ann. 790' 
Icbrarc in quello medefimo anno un Sinodo, |ier debel- &c 
lare appunto (jiiefto inoltra dì creila . Avendo egli adun- 
que invitati unti ì vefeovi della fua provincia . a por- 
tar» in Civida! de! Frinii luogo della tua ordinaria re- 
iidenza , giolito il giorno dellinaio alla celebrazione di 
cucita l'aera adunanza , ed entrati i vefeovi nella Olie- 
ra dedicata a Dio in onore della Vergine j dopo che., 
ebbero affittito alla lezione dell' E pillola , e del Van- 
gelo , e fatte diverfe preghiere , furono per nome chia- 
mati dall'arcidiacono, ed introdotti nella {agretti a , ove 
dovcvanli ultimare gli all'ari da proporli nel Sinodo. Tao- 
lino vi [ircfe il primo la parola , e in una lunga allo- 
cuzione , che fece a' vefeovi , efpofc primieramente le 
ragioni , che lo avevano nuora impedito dal celebrare , 
fecondo il preferirlo de' Canoni , i confueti Sinodi del- 
la provincia ; e quelle erano Hate fpecialmeutc le guer- 
re , e le feorrcrie de' Barbari , che avevano per molti 
anni tenuti in un' cifre ma agitazione tutti que" paefi : 
l>er altro ollervò nel medefimo tempo efserfi da efso 
in qualche maniera fupplito alla mancanza , mentrej 
liiù volte avea affittilo alle afsemblee generali tenute 
rc-olarmcnte ciafenn anno da Carlo Magno , ove in- 
tervenendo la maggior parte de' vefeovi del fuo regno, 
fi terminavano ancora , e fi decidevano le canfe eccle- 
iiafliche. Reflitnìta adunque, fnggiugne , la pace alla 
provincia , merce le gloriofe vittorie di Carlo Magno , 
abbiamo detcrminato di celebrare quello Sinodo fpecial- 
mente per trattare alcune caufe , che direttamente ap- 
partenevano alla fede cattolica; e perciò dopo d'aver 
parlalo del Simbolo della fede , e dichiarato efser le- 
cito lo fpiegame più chiaramente i fentimenti , mi^ 
ncu^ià l'iiegim^crvi, 0 mutarvi alcuna cofa.che con 
eretica perfidia ne alteri , e ne corrompa il fenfo ; vie- 
ne finalmente a que' due errori , cui fi era prefisso di 
condannare. (I primo riguarda l'afierziune di coloro, 
Com'm. T.1V. A a a clie 
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Ank. 7jo- che dicevano procedere lo Spirito Santo unicamente dal 
&c. Padre, fenzache in alcuna manieravi concorra il Fi- 
gliuolo ; egli ofserva , che i Padri dei Sinodo Niccno I, , 
110:1 cfsendo ancora infarto alcun errore a combattere 
almeno direttamente b Spirito Santo , nel loro Sìmbo- 
lo di fede avevano fem pi ice mente detto , di credere.» 
ancora nello Spirito- Sauro : ma i cento chi quanta l'adri 
del Concilio di Coda ntinop oli , a cagione dell' errore di 
Eunomio , avevano aggiunto alle fuddette parole , Si- 
gnore , e Vivificatore, che procede dal Padre, e deb- 
ile adorarli inficine col Padre , e col Figliuolo . Quella 
fempliee aggiunta era fembrata finora (ufficiente a te- 
neri: in ficuro la fede : ma poiché alcune perfoue aman- 
ti di novità avevano cominciato ad infegnare , che lo 
Spirito faulificatoreprocedeva unicamente dal Hadre ; i 
Cattolici fi erano veduti collrettidi cfprimcre più chia- 
ramente nel mcdelimo Simbolo la dottrina della Chic- 
ca , dichiarando , che procedeva dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo . Quindi ampiamente dimagra con molti teitl 
della facra Scrittura , c con forti ragioni teologiche , li 
verità di quella dichiarazione , ed aggiunta . 

Efpouo in tal maniera il dogma cattolico , reci- 
tò il Simbolo della fede , al quale aggiunte una bre- 
ve , e chiara eljiolìzione de' due milìerl della Trinità , 
c dell' Incaricane , ove venendo a parlare della figliuo- 

fendo il medefimo , per l'unità della perforò , figliuolo 
di Dio r e inficine figliuolo dell'uomo , nell'una , cj 
nell'altra natura dtbb'efsere confiderato come figliuo- 
lo proprio , e non inai adottivo del ino eterno Padre . 
Finalmente recitò quattordici Canoni , che furono pu- 
re concordemente approvati da' l'adri ; tra' quali il pri- 
mo condanna la Simonia ; e ì cinque feguenti riguarda- 
no l'otieiU della vita delle perfone confacrate a Dio 
nell'abito cecie ftalico, volendo che lungi affatto da_- 
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ogni ombra , ed apparenza di male , fervano di eferapio j\ KN . 
al popolo , onde nafta da! loro tenore di vita.appren- 
derc la regola de' coftumi . Nel fettìmo fi proibifee a' 
vefeovi il deporre dalle !oro dignità un prete, un dia- 
cono , o un abate , fenza il previo confenfo del patriar- 
ca d'Aquileja . 11 feguen te provvede all'oncftà de'matri- 
moni : e palchi alcune volte era accaduto, clic igno- 
rando gli fpofi di elitre fra loro congiunti in qualche 
grado di parentela , contrasterò matrimoni di loro na- 
tura invalidi , e fòfièro quindi fottopofti alla peuilcuia ; 
per evitare un finiile disordine , 13 proibirono in avve- 
nire tutti i matrimoni clandellinì , e li vuole che dopo 

diligente ricerca della refpettiva origine degli fpofi , per 
ifcuoprire fe a cafo fonerò tra loro congiunti di fangue , 
e di aiRnita . Che fe preme [Te quelle diligenze , e con- 
tratto il matrimonio, fi veni ile poi in chiaro della lo- 
ro parentela , fieno feparati , e fottopoili alla peniten- 
za ; ina elièndo ciò accaduto fenza loro colpa, abbia- 
no la facoltà di palfare ad altre nozze , quantunque, 
dicono i Padri , farebbe miglior partito i'allenerfciic. 
Ma fe il matrimonio loto farà Italo clandcllino , do- 
vranno paiìàre in penitenza tutto il rimanente della lo- 
10 vita , fempre privi della comunione della Chiefa ; e 
i figliuoli che nati follerò da un tal commercio , faran- 
no giudicati illegittimi , uè potranno fuccedere nella—, 
.loro erediti . 1 matrimoni non fi potranno contrarre 
prima che gii fpofi fieno giunti alla pubertà ' ; e per 1 Cm &- 
evitare ogni occafione di adulterio, fi dee procurare, 
che : contraenti non fieno di troppo dillimile età. In 
cafo poi di adulterio , il reo non potrà giammai [af- 
fare ad ahrc nozze , e la parte innocente fottuto do- 
po la marte dell' adultero » . Le fanciulle , e le vedo- • du.ro. 
ve , che li fono confacrate a Dio, debbono onninamen- 
te ofiérvare il loro voto , quando ancora non svenerò 
ricevuto il velo dalle mani del vefeovo » i e ne' loro ! Qa.it, 
Aia i motia- 
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Atw. 700. rooinfteri fi olferveranno efaltaraente le regole dcll.ij 
claufura , uè alcuno polii entrarvi fenza la perniime- 
ne del veftovo , nè eiTe potranno ufcire fono lo fpe- 
ciofo pretefto di andare a Roma , o d'intraprcnderej 

i Cu.ii, ijualfivoglia altro pellegrinaggio 1 . Nel detimoierzo Ca- 
none fi preferite la maniera di ramificare le Domeni- 
che , comandando , che dalla fera del Sabato .prece- 
dente fé ne cominci la fautirkazioue col tenerti lonta- 



d. ili libere affano ruefto 
imu Canone fi ricordi a' 
tem^o le decime . e le 

l'oidi* .1 Painarca Violinò con efprefle i nomi di 
io le due figlltwtinie in Gesù 
o il roiioredi t fi tre ncirnna- 
efseiidof. forfè ancora univer- 



CriHo , 
i in ... 



fegutoze a.'iii funefie , Ce teucre ui .Sinodo, o un' af- 
fcinblcn in Ratishona , tnì volle che inicrvenifsc lo Itcf- 
fo Felice di Urgel; e non coniento divedervi cotidaa- 
-, . mio 
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nato il fuo errore , gli comandò di portarli a Roma , Ann. 790. 
per rendervi ragione ai fommo Pontefice della fua fé- 
de , c farvi una folcirne ritrattazione di quella nuova 
erefia , cui IT dimoftrava già pronto di abiurare 1 . Pao- ■ AMiì*. 1. u 
lino di Aquileja fi trovò prefente a quella afsemblea , B $"Ì: 
c mentre lì tratteneva in quella Città , ottenne da Car- SSJTjhw. 
lo Magno un regio diploma , col quale fi lafciava al 
fuo clero la piena liberti di eleEgerii il loro vefeovo , 
e fi concedeva alla fua Chiefa l'immunità da alcune^ 
publitiche impofizioni , e gravezze . 

Agìlberto monaco , abate del moiiaflero di Ceti- CXLVI. 
tuia , e cartellano di Carlo Magno , nel cui regio l'i- P J "' L,; ' 
lazzo era flato allevato tino dalla fua gioventù , ebbe 
ordine di condurre a Roma il vefeovo Felice , e di 
presentarlo a fua Santità . L'empio eretico , giunto che 
fu a' piedi del Tanto Padre , non avendo altre armi , on- 
de fthermirfì , ebbe ricorfo alla frode ; e dimoitrandoG 
pentito del fuo errore , non dubiio di farne mia pub- 
blica , e folcirne abiura , che indulse il Pontefice a noti 
lo dichiarare depollo dalla fua dignità. Ma mentre quelli 
■ mollò dal timore della pena, non aveva orrore a diflìmn- 
lare i fiH.i fentimcnti in materia di Religione , il fuo fe- 

l'iù inr.e^iofo dal vederli in Scuro da qualunque ri- 
■entlmcnio di Carlo Magno , la cui potema , che ar- 
rivava fino alla città di Urge! , non polca farli fenti- 
re fu quella di Toledo , vedendo condannarli da più 
Sinodi come eretica la ina dottrina , e Felice coltrato 
a venire al duro palso di anatematizzare i funi mede- 
Imii rendimenti , fece tutti gli sforzi per follenerc il 
Juo errore , e fcrifse a tal effètto anche a nome di 
quelli del fuo partito due lettere , una ,V vefcovt del- 
la Francia , e l'altra a Carlo Magno , pretendendo di 
provare con alcuni tetti adulterati de* fanti Padri , noci 
altro efscrfì finora foflenuto da efso , e da Felice di 
Urgel , che una fentenia affitto conforme alla donri- L "/" ■ .-'] "" 
ua della CliieS 1 . Koa 
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Ann. 750. Non li inno conservate <;n(Oc lettere , ma quel 

&c. tanto , the fcrilTe Orlo Magno Tirila fila rn';.o:h ad 
Elipsodo, ahliaftar.ia dimoftradi qua! tenore tCe fone- 
rò. Quanto alla principi queBione della lede, non fi 
poteva rilevate re i velcovi della Spagna voltffcro far 



infifltva- 
u nellaJ 



celebralo, per dirne la fenten'ia; e finalmente tacen- 
dogli intendere , che «Hi non tefsavar.o giammai dal 
porgere voti a Dio per la tua felici:] , gli Rilevano 
l'olio eli occhi Pefempio del pian Co(lanlii:o , ateioc- 
cliÈ dopo 1 più fauHi priocipj del fuo regno , non fi la- 
rdato iadurre ad abbandonare il reno fentiero della 
verità ; e gli cfponevano ì più Ioni molivi , che poteva- 
no muovere il Aio cuore , a prenderli P'cià di loro. 

Una lettera di un fimi! tenore , e molto più una 
canto di tanto ril.'jvo , non poieva non editare tutto 
lo fiorito, e inno lo zelo di 0:1 Principe , ipiat era_. 
Carlo Magno . Ha che li tra fparta la fama della nuo- 
va creila , che pvea prefi) piede tra i vrfeovi della—. 
Spagna ; i prelati della Francia , della Germania , e 
dell'Italia, non avevano celialo di declamare contro di 
efsa , e di dare publihci aite-lati dell" orrore , o.idjj 
er.no Itati penetrati gli a:n:ni loro . Ma le lettere di l'opra 
accanate chiedevano, the li pì^afte alle ultime ri:o- 
luiioni , e fi loneTic la rctre alla radice , acciocché il 
male noti averte più tempo d' innoltr.tr lì a danni della 
Chiefa . Elipando -avea , non volendo , prefentata a Carlo 
cpicll' 
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quell'arme fatale, the lo dovea corte; uid ere ; e quelli Anh. 7J0 . 
abbracciando l'opportunità di concorrere al vantaggio 
de' Fedeli , non avea tardato un Ibi momento a pre- 
valicene . Poiché li voleva adunque da colui , e da' 
veftovi del fuo partito , che fofsc la loro opinione^ 
chiamata ad un rìgoroTo efame ; Carlo , perchè fòTse più 
folcirne , e irret rat labile la Temenza, che era per dar- 
le l'ultimo colpo , non volle , che i fuoi veTcovi della 
Francia , e della Germania lofsero foli ad aver pane 
in quello giudizio ; ma volle di più intendere il fen- 
timeuto di quei dell'Inghilterra, e dell' Italia , e con- 
fultart lo (terso Romano Pontefice, acciocché colle lo- 
ro rifpoite , come con altrettante armi inTuperabili a 
qualunque sforzo degli Eretici , notefse abbattere nne- 
fto nuovo moltro d'empietà . 

Non avendo potuto il Tanto Padre rifpondergli Tot- CYLvrr. 
lecitamente, replitò per ben quattro volte ie Tue iftan- L '" 1 " d'iz- 
ze , fino a tanto, che non ebbe in mano la driiderau ,(r Q "° I " > ' 
rifjiofta iti una lettera indirizzata a'veTcovi della Spagna; 
e badava in verità quella fola a chiudere per fempre la 
bocca agli Eretici . Dopo d'avere in efsa dimoltrato fna 
Santità il dolore, onde era rcfìaio ferito il fuo cuore , 
nel leggere la lettera di EHpatido tTaTtnefsagli da Car- 
lo Magno , imprende a difendere ir dogma cattolico; 
e fono tanto forti , e convincenti le autorità della.» 
Scrittura , e de' Tanti Padri .che egli riporta in prova del 
medefimo , che non ammettono cèrtamente alcuna tergi- 
verftzioiie ; mentre parlando di Gesù Crifto come uomo, 
lodimotlrano . e Io chiamano proprio figliuolo di Dio: 
onde meritamente il Tatuo Padre , convinta di empietà 
la contraria Temenza , fi diffónde a dimotlrare la gra- 
vezza del peccato di coloro , i quali venivano a tur- 
bare la pace de' Fedeli con tali dottrine finora ignote 
nella Chiefa , e termina la Tua lettera con propor lo- 
ro , o di convertirli prontamente con una folcirne ri- 
trattazione del loro errore , e cotiTervare per tal vìa 
la 
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Asb. 790. la 10,0 d'ignita ; a di foggiacere alla fentenza di un_> 
&c, perpetuo anatema : e ficcome ardentemente defiderava la 
loro conversione , cosi eforta timi i Fedeli a porger per 

1 r^.i.etnc. la medelìma voti all'Ai timmo 1 . 

^c'xlvsII. Quantunque quella lettera del fanto Padre fia di. 

di retta a' vefeovi della Spagna, contuttoctó fu inviala a 
Fnndón 1 Carlo Magno , il quale doveva da efia rilevare la de- 
finitiva fentenza della fama Sede fopra la propella que-- 
Itionc ; e quindi trafraetterla al fuo dettino . Non aven- 
do ella .potuto arrivare nella Francia prima dell* anno 
704. , non suderebbe forfè lungi dal vero chi fi delle 
a credere , efiere Sali incaricati dilla medefima que' due 
vefeovi Teoiilatto , e Stefano , che fi trovarono pre-' 

ityiui.m in- fenti come Legali della fama Sede ' al Sinodo cckbra- 

"** to nell' citate di quel!' anno pretto a Magonza , e nel 

luogo ove fi" trova di preferite la città di Francfòrt fui 
.Meno , e clic in quelli tempi , de' quali ferivi tutto la_; 
Storia , non era altro , che una villa reale ■ La ra- 
gione fu la quale fi fondarebbe quella congettura li i. , 
che quello fu il Sinodo fjieci al mente tenuto da Car- 
lo Magno , per intendere la fcntenza de' prelati dell'I- 
talia , della Francia , e della Germania relativamente 
alla più volte mentovata lettera de' vefeovi della Spa- 
gna : ma the che ne fia di quella congettura, che po- 
trebbe elitre impugnata da altre contrarie ragioni ; egli 
t cerio , che nel principio dell' eftatc di quell'anno 794. 
fu celebrato da Carlo Magno un Sinodo, o un" alle ra- 
bica generale della nazione nel luogo chiamato Frane- 
fori , ove intervennero , olire i due mentovati vefeovi 
Lettati della fama Sede , la maggior parte de' prelati 
delia Francia, della Germania , c dell' Italia foggetta 
a Carlo Magno, fra' quali fono fpecia Intente nominati 
Paolino d'Aqniteja , e Pietro di Milano. Avendo que- 
llo Principe fatta leggere nei loro cotifefib la lettera di 
Elipando , domandò loro ciò che ne fc 11 ti fiero ; e poiché 
trattandoli di una materia grariffiraa di lede , non era 
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cosi fàcile il ilare fu due piedi ima rifpofta adequata , j\ NM . 7?0 , 
'elfi chìefero la dilazione di alcuni giorni ; e volendo 
Carlo intendere feparatamente il fentimcnto de' vefeo- 
vi dell' Italia ; -e di quei della Francia, edelia Germa- 
nia , fi repararono , e ftefero due lettere Anodiche , una 
a nome de'vefcovi dell' Italia , e l'aiira a nome di 
<]ucì della Francia, e della Germania. 

Paolinodi Aquileja, come il più verfato nelle ma- cklix. 
terie facre e profane ,»fcri[fe lacrima, che può merita- Umn il Pm- 
meute chiamarli un lungo trattato polemico contro l'è- £lt 
refia di Felice , e di Elipando . Egli vi difende fortemen- 
te il dogma cattolico , dimoftrando fjiecialmente , che 
quegli , che fu conceputo per opera dello Spirito San- 
to nelP utero di Maria Vergine, non è giammai ftato 
ftranìero ai fuo Padre eterno , ma È feraprc lìatocon- 
fiderato , e riguardalo da elio , come fuo proprio fi- 
gliuolo . Quindi poiché Elipando doveva aver metta di 
nuovo in campo quella propofizione , che fu già avan- 
zata , e follenuta da' vefeovi della fui provincia ne' Si- 
nodi XIV. e XV. di Toledo , cioè che in Gesù Crilto 
erano tre diverfe foftanze ; Paolino ne imprende a di- 
moftrarc la ridicolezza, mentre-, come egli dice, fc 
in Gesù Crino Ci debbono didimamente potre , e men- 
tovare tre follarne , poiché in cITo oltre la divinità, fi 
ritrova altresì l'anima umana , e il corpo i noa vi c 
maggior ragione , per non lo chiamare piuttoflo un com- 
piette, di fei , che di quattro foftanze , mentre eucndo 
il corpo compofto di quattro elementi , -qualora ven- 
gali ad aggiungere a' medefimi l'anima , e la diviniti , 
fi avrà appunto il numero di fei diverfe foftanze ; ciò 
che ballava a dimoftrarc la vanità di coloro , cltc non 
li contentavano di alTerire fempli cernente eflèrc in_. 
Gesù Criito oltre la divina , altresì l'umana natura ; la 
quale non può intenderft, fecondo che è noto alle pcr- 
fone anche più idiote , fenza intendere un compofto di 
anima, e di corpo . Quella lettera fu ferina da Pao- 
Conlh.T.iy, Bbb lino 
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Ann. 700. lil10 a aame di Pietro di Milano, e di tutti i vefeovi 
& c , della Liguria , dell' Iftria , della Venezia , e dell'Etoi- 
iMfg.itu lìa 1 ; ed è tra' autentica prova, della Tua erudizione, 
non folameute ne' dogmi della fede , ma altresì nelle 
fetenze profane , e fpecta Intente nelle matematiche . 
et . Paolino in quella lettera riferbando la definitiva^ 
Al* Fc^C ( " e,ltenza ' al fommo Pontefice , come vefeovo della pri- 
dtlti gemi- ma Sede della Chiefa, pet quanto da elfo dipendeva , 
li era dichiarato doverli Felice , *d Baiando efcludere 
dalla comunione de' Fedeli . Ma i prelati della Fran- 
cia . e della Germania , quantunque nella loro Siuodi- 
i iii.fig.ioii. c a * apportaffero quelle più forti ragioni , che neceiTa- 
riamente dimoflravano cllere i fuddetti vefeovi della 
Spagna meritevoli di una tale fenteuza , ficcome colo- 
ro , che tropiio erano oftinati nella loro empietà ; con 
rotto ciò non vollero , per non inafprire maggiormente 
i loro animi , palTare tant' oltre , e giudicarono più op- 
portuno il ritingerli dentro i limiti delle femplici efor- 
tazionl . La loro Sinodica È diretta fpecialmeute a ri- 
fpoudere alle autorità , che Elipando , e i vefeovi del 
fuo falfo Sinodo avevano allegate in difefa del loro er- 
rore : nè fi pollòno leggere le loro rifpofte , fenza Te- 
ttare forprefi dell' incredibile temerità di quelli nuovi 
eretici , che animati dallo fpirito di menzogna , uon_. 
avevano avuto orrore di corrompere le opere de" fami 
Padri , e di por loro in bocca efpreilìoni , che non era- 
no giammai ufeite dalla loro penna . Effì fi erano In- 
fingati , che la loro mala fede poterti: reflare occulta , 
non avendo indicati i libri , da' quali avevano tratti 
que' tefti , che allegavano : ma que' facri prelati aven- 
do appunto per tale omiflìone fnbodorata la frode, con 
eflrema loro fatica feorfero le opere de' fanti Padri , 
e gtunfero felicemente a fcuoprire effére Irati affatto vi- 
ziati i tefti adJotti da Elipando ; e quindi giuftamentc 
fdegnati per la incredibile audacia di colui , prefero 
grandemente a confonderla , ed invertendolo di propo- 
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filo , dòpo d'aver dimoftrato clferfi da erto data Urti» Amm. 790. 
falfa interpretazione agli oracoli della facra Scrittura: ^ c> 
Te , gli dicono , che vai radicando elìere Gesù Crifla 
figliuolo adottivo , dove bai apprefa queSa dottrina! 
J Patriarchi 1" hanno ignorata , i Profeti non [' hanno 
manifesta , gli Apoftoli non l'hanno predicata, i fan- 
ti Padri non ne hanno parlato , i Dottori non l'hanno 
infegnata ; che fet per avventura falito al terzo cielo , 
«d hai feoperti queftì arcani , che altrimenti farebbono 
fiati occulti alla Chiefa : oppure ti è Hata conceduta la 
facoltà d'aprire il libro chiufo con fette figilli , e di 
lecervi niielle cofe , che erano ignote non folaracnte 
a' quattro animali , ma altresì a tutto il Mondo? Deh! 
i>on vogliate lafcìarvi trafjwrtare da ogni vento , ed in- 1 
gannar* voi ttefli con nuove dottrine , ma attenetevi 
piùtrofto alle Scrittore , -e a'ianti Padri: celiate ornai 
dal chiamare -fervo quegli , che è noftro Sovrano t cj 
nollro Redentore , cui è fiata data da! Padre ogni au- 
torità in cielo , e in terra ; e figliuolo adottivo que- 
gli , che è vero Dio , e vero figlinolo di Dio , al cui 
nome tutte le creature debbono piegare le ginocchia . 
Fra i Padri della cui autorità lì abufavauo i prevarica- 
tori in difefa della loro erciia , avevano allegati alcuni 
tefli della Liturgia delle loro Chiefe attribuite a' tanti 
ilidoro , Jdelfonfo , e Giuliano , ove prendendoli la vo- 
ce di adozione in quel fenfo , nel quale da noi li ufi 
Ja parola ailìinzione , li diceva , che Gesù Crino ave» 
patito per mezzo dell' uomo adottivo , e dopo l'ado- 
zione della carne era fatico al cielo - I noftri vefeavi 
non fi dimoftrarono punto folleciti d'interpretare nel 
retto fenfo le parole di quelli gloriolì Partorì delle Chie- 
fe di Spagna , i cui nomi erano loro affatto ignoti ; ed 
anzi Atpponenddgli tinti della medefima pece , ne fecero 
una fpecie di rimprovero ad Elipantto , e a tutti i Fedeli di 
Spagna . dittloiìrando di non reftare ornai più lòrprefi 
nel vedere le loro Chiefe date in preda di barbare na- 
B b b « zia- 
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Amk. 790". zioni gemere f otto i> giogo di uni duri fchiavitù , mcir- 
ÈVc. ire dalle parole allegate da Elipando rilevavano, aver 
effe da mollo tempo tenuto nel feno il fermento della_. 
erefta ; e perciò eflerfì meritato- quello- flagello della di- 
vina B.U0ÙU. 

CU. Carlo Magno f ice vu: e noelìc due Intere Si-i^nln- 

!■"«■• 'Cu- d«' de];" Italia, della Francia , e della (ierma- 
i^.V-L.'' nia , nelle quali ti contenda una piena coufutazione 
Vi 1 " ■ deMa nuova erefia dì fcl.pando , e di Felice . e di quan- 
to era fU:o d:;to io Tua difefa da' veleo»i , che loro 
confeativano , volle foUec.tamentc trafmuterlc al (uo 
dettino i.ifieme colla lettera a tal etfeuo inviatagli dal 
Romano Pontefice , e !c accon.pa K nò con una fua di- 
rena ad Elipando , e a tulli i lacetdoti della Spagna . 
Spira quella lettera di Carlo uno zelo si ardente per la 
fede cattolica, ed una doleejzj colante amabile , cl.e 
formandoti il carattere del fon l<cl cuore , ci di uo 
idea di quello Principe la più favorevole , e vantaggio- 
fa . Noi iìamo , gli dice , tempre follecitt dì conferva- 
re intatto il depofito della fede , perfuali che non pof- 
Jiamo coufeguire la fallite fuori di quella Chìefa , che 
non ha giammai ammetta varietà ne" fiioi dogmi : e£ 
fendo perciò meglio riconofcerfi in effe difcepoli , che 
alzare una cattedra di perdizione per coftituirvilì mae- 
flri , e precettori , vi feon giuri amo ad attenervi alle 
Scritture , e a' fanti Padri ; e defiderando a voi quel 
bene , che procuriamo a noi fteflì , vi preghiamo- a_- 
non dividere la vede inconfutile del divino Salvatore. 
Lidi fo^giugne , tao feti libi li ili mi alle calamiti , che 
foffriie nella voftra fchiavitù ; ma più ancora ci afflig- 
ge il vedervi traviati dal reno fentier» della verità , 
onde la voftra converJìone farebbe di un' infinita alle- 
grezza al noftro fpirìto . Per tal motivo abbiamo ra- 
dunato un Sinodo numerofiilimo di vefeovi di tutti i 
noftri (lati , per intendere da loro ciò , che fi debba cre- 
dere circa l'adozione di Crifto , ette voi avete prctefo 
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d'infcgnarci : e perchè rettalTe pienamente decita Ia^ ÀnnT 
qucftione , abbiamo conrullalo l'oracolo della fama Se- 
de , ed alcune perfone della gran Brettagna affai vcr- 
fatc nelle materie eccieiiaitiche ; e da' libelli , che vi 
trafmettiamo annefli a quella lettera , dalla quale po- 
tete rilevare i noftri femimenti atfatto uniformi alla 
dottrina della Ghiera , vedrete effete convenuti in una 
medefiroa fentenza contro di voi il fummo Pontefice , 
ni i vefeovi dell'Italia, della Francia , e della Ger- 
mania , dell' Aquitania , e della Brettagna ; onde vi fac- 
ciamo fapcre , giacchi ci avevate richiefli d' indicarvi 
particolarmente la noftra opinione , che non ci fiamo 
altrimenti lafciati forprendere dalle parole di poche-, 
perfone , ma abbiamo guittamente preferito quella tan- 
ta moltitudine di vefeovi al vollro piccolo numero: ci 
fiamo uniti con tutto il cuore alla Sede Apoftolica , 
ed abbiamo abbracciata l'antica tradizione della Ghie- 
ra , le facre Scritture , e i l'adri , che ce ne hanno in. 
regnato il vero fenfo . Finalmente dopo d'aver fignifir 
cata loro la maniera , colla quale lì erano da elio eol- 
iamente efeguite le loro iilanze , paffa ad efortargli con 
efprellioiiì le più tenere , c le più patetiche a rientrare 
nel reno della Chicfa : e fra le altre cofe , voi , egli 
dice , vi liete privati di tutte quelle coufolazioni , che 
potevano alleggerire il ptfo delle voftrc calamità , men- 
tre per una parte eifendo uniti a noi di comunione , 
eravate partecipi delle noftre orazioni , colle quali per 
l'amore , che vi portiamo , non fi celTava di porgere 
voti all' Altiffimo per la vo8ra fafuie ; e per l'alira ci 
eravamo determinati divenire alla tetta di unefercita, 
quando lo avelfe portato l'occaiione , e liberarvi dalla 
voltra fchiavitu . in qua! orrendo precipizio vi Gettj 
adunque gettali da voi medefìmi , ridotti in uno Maio 
il più lagrimevole , privi della partecipazione delle no- 
flre preghiere , e de* nrjlri roccorfl. ; poiché fe dopo 
quella ammonizione del remino Pontefice , e del noltro 
Sin» 
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Ann, 700. Sinodo , non rinuncerete fin cerameli te al voflro errore , 
Sec. vi conlidereremo come eretici già dichiarati dalla Chic- 
li , àè più oferemo di comunicare con voi . 
CLir. Carlo Magno dice in quefia lettera , di aver con- 

*ÌSU!avr! fl,ilat0 l,on folamenie il fommo Pontefice, e i vefeo- 
jtl. vi dell' Italia , della Francia , e della Germania ; ma 

altresì diverte perfonc della gran Brettagna verfatifijme 
nelle materie .cecie fi artiche . Non effenciofì conservate 
le fot toferiz ioni de' prelati, che intervennero alSinodo 
di Francfbrt , ignoriamo quali fonerò i loro nomi: con- 
tuttociò tappiamo altronde , che uno di quelli fu il ce- 
lebre Alenino, il quale dopo d'euerfi alcuni anni trat- 
tenuta alla fna corte , per infeguarvi la Rettorica , la 
Dialettica, e TAUronomia, fe n'era ritornato in In- 
ghilterra verfo 1' anno 750. carico di prezìofi regali 
da prefentarfi a nome del mcdtfimo Principe alle chic- 
fe , e a' monaflcrl di quella grand" ifola . Quando adun- 
que dopo il Sinodo di Raiisbona quella nuova creilo 
avea cominciato a divulgarli per la Francia , Carlo Ma- 
gno , che fi era formata un' altifiìma idea de' talenti di 
quello grand'uomo, lo pregò a ritornare alla fua cor- 
te , per foflenervi gì' inrerefii dilla fede contro qnal- 
fivoglia fuo nemico . Per laqual cofa ottenutane lapcrmif- 
llone dal fuo vefeovo Elberto , era egli ritornato alla corte 
di Francia ' fui principio dell'anno 793. Il fuo piimo palio 
■ a;,.. r ,f, contro la nuova crefia era flato di fcrivcre una lettera efbr- 
tatoria a Felice , il quale do|w d'aver condannate in.. 
Soma alla prefenza del fommo Pontefice le fuc propa- 
lilo™ , era ritornato come un cane al vomita , ed avea 
abbaftauza dato a conofeere di non avere giammaL ab- 
bandonato finceramente il fuo errore . Alcuino fi eri 
Infingalo, che una lettera dettatagli da quella carità, 
che è propria della Religione criftiana , la quale non 
fa porgere ad alcuno motivo di difgulto , e di ofFefa , 
dovene fare qualche breccia nel fuo cuore , e nchla- 
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rnarlo alla ragione : ma fu ben grande la fua marayi- jJJJJJ 
glia , quando ii vide rifpondcre con uno ferino , nel 
quale , a difpctio di quanto v' ha di più facro , e di più 
indubitabile nella Religione , e nella Metafilica , iì fo- 
fteneva la medefima erefia , come fc ella folle non tan- 
to un proulema da agitarli nelle fcuole , quanto una 
cattolica verità . Egli fembra Urano , che un vefeovo il 
quale per obbligo del fuo miniftero debb' clfcre verfato 
nel!' intelligenza delle facre Scritture , e ne' dogmi del- 
la fede, abbia notino parlare tanto irragionevolmente, 
quanto dalle rifpoile di Alenino fi rileva aver egli fat- 
to in quello ferino , nel quale venne a dichiararli per- 
fettamente tèguace di Neftorìo. Primieramente parlan- 
do della fuppofta adozione di Crilto, pretende , che eucn- 
do egli un nuovo uomo, debba ancora avere un nuovo 
nome , e che rilevandoli l'adottiva figliuolanza (bido- 
no della grazia ; fc Gesù Criflo dopo d' aver ricevuta 
da Maria la natura umana , ebbe da Dio nel fuo bai- 
tefinio la grazia , dovette adunque chiamarli figliuolo 
adottivo; e tanto più, quanto che come uomo ricono- 
feendo ili Davide il fuo padre per natura , Iddio non gli 
poteva ciTertale , che per grazia , e per adozione . Quin- 
di panando più oltre , e precipitando d' abiflb in abiiTo , 
voleva che come uomo non potclfe riputarli Dio che 
di folo nome ; cioè che non fbfle tale elTenzialmcntc , 
ma foltanto per la grazia che ha ricevuta dal fuo Pa- 
dre eterno , poiché per natura in quanto nomo era fer- 
vo di Dio . In prova di quefli portenti di erefia , il nuo- 
vo NcMoriolì abufava d»H'auioriti di divertì palli dei- 
la facra Scrittura , e di alcuni lem' della Liturgia di Spa- 
gna , ne' quali , come abbiamo |>oco Copra olfervato , fi 
prende la voce adizione , e adottivo nel feilfo proprio 
della parola ajfanzioat , e affanti . 

Sebbene poco meritane' d'edere confutata una can- crjn, 
fa cattiva di fua natura , e che follenuta da argomenti peg- ,^°° f " u " 
giori andava da fi- ftefla a caderci per togliere «ondi- ™' 
meno 
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Ann. 7po. meno ogni fcnfa all' iniquità , li accinfe Alenino a corn- 
ac, batterla , e pubblicò a tal' effetto un' opera divifa in 
fette libri , nella quale feguitando palio palio il fuo av- 
verfario , ebbe la gloria di riportarne una compiuta vit- 
toria . Qpal temerità , egli dice in erta , è fiata la vo- 
ftra , di turbare la Chiefa , che godeva di un' invidia- 
bile pace ; Con qual fronte ofate in si piccolo mime- 
rò , e cimili in un angolo della terra, di aliare la voce 
per infegnare a tutti i Fedeli Indi dìmoltra colla mag- 
gior evidenza , che distogliere in Gesù Grillo due figliuo- 
li, l'uno naturale , e l'altra adottivo, e due Dei uno 
vero , c r altro di folo nome , era lo Hello , che torna- 
re a beltcmmiare con Ncftorio , e negare alla Vergine 
la fnblime qualità di vera madre di Dio contro ciò , 
che è fiato gii di-finito dalla Chiefa . Voi dite , foggiu- 
gne , che un nomo nuovo dee avere un nuovo nome: 
e chi vi ha manileUata quello nume ? Che forfè Iddio 
vi ha parlato come a Giobbe in un turbine , o f 11 i 
Pirenei , come gii a Mosè fui monte Sina? E fe Ge- 
tù Crillo non può avere due padri naturali , ed è chia- 
mato figliuolo di Dio, e figliuolo di David , come un 
medeiìmo padre può nella ftelìà perfona aver due figliào- 
li , l'uno naturale , e l'altro adottivo ? E in feguito 
coli' autorità di Proclo di Collant inopoli , di Cafliano, 
di s. Agallino, di s. Cirillo, di s. Girolamo , di s. Ful- 
genzio, di s. Ilario, dì Teofilo d' Alexandria , di j. Am- 
brogio , di s. Gregorio Nazianzeno, di s. Pier Grifolo- 
go , di Ikda , di Vittore di Capita , di Cafilodoro , e 
di s. Gregorio Magno rìimolìra , che Gesù Grillo real- 
mente è vero Dio : e poiché Felice pretendeva ,, che 
folle tale folamente di nome, e |>e-l dono della grazia, 
poiché egli fieno avea delio , clic Iddio era in lui; 
rifpoude che da ciò ne feguircbhc , non effere Dio nep- 
pure il Padre eterno , poiché, in quella maniera che avea 
detto io fono, nel Padre , avea parimente foggiuuto , 
ed il Padre é in me . Finalmente dopo d' avere rJfpo- 



Libro Ciho_u*ntesimo quarto. 38^ 
Ito alle autorità de'facri Dottori allegale dall' avverrà- 7p0 . 
rio , dimoilrando , che o non erano ftate [nrefe nel lo- & c . 
ro fenfo proprio , e naturale, o n' erano (late adulte- 
rale le parole r guanto alla liiureia di Spagna dice , fcm- 
hrare the pi. amori della mede rima lieoo eretici , quan- 
do al rome di adozione, non li dorelle pel avventuri 
foftiiuice la voce di «ffooiione ; e eoo traspone ad ella 
la liturgia Romana , dalla <|uaie traferìve alcune ora- 
zioni , ove Gesù Criflo t chiamato fioliuolo unico di 
ll.o. lo Comma qoefl' opera e pei la tona delle rat; o- 
01, colle r.usl: difende il t'ngma catrol.io, ed abitarle 
1' empio avversario , e per la putiti , e vivezza dell' e- 
rpiefl'ont , e perla morler.>zi:>tie dello 11 ile , ("a r/iande 
onore a:l AI tu no , e merita di edere Ietta . Egli avea 
pregaio Callo Magno ad inv.artr u.ia cop'a dello fcrit- 
to di Felice al fummo Pontefice , a Ràbudo di Treves , 
e a Pacino il' Aouileja ; t iiccii' ultimo a Tiodulfb 
d'Orleans: fcrMe umilmente tre libri contro il mede- 
limo Felice, che furono da efso dedicati a Carlo Ma- 
glio , e fono un dcnno pano della fna noliìl perniaci»] 

ttitornaudo ora al Sinodo di Franciòrl , i Padri cltv. 
dopo d'avere a lungo confili i aio Ira loro filli' erefia di Crani del SI. 
Felice , e di Elipando , ed afcolrala la lettera delle due 
citate fmodiebe di Paolino , e de* vefeovi della Francia , 
e della Germania , pubblicarono cinquanta fei canoni ' , 1 Kn. T .c\™ 
nel primo de' quali fulminarono 1* anatema contro la me- ws«- 
delima erelia . Nel terzo fi dice , che prefentatofi al 
Sinodo Taflìllolie nipote di Carlo e già duca di Bavie- 
ra , il quale fei anni prima era ftaio condannato a mor- 
te come reo di lefa maeftà ; ed ottenuta in dono la 
vita era palmato a far penitenza de' Tuoi misfatti in un 
monallero 1 , cbiefe di nuovo perdono delle Ine colpe , ■ rpAm. 
e riconobbe di eftere decaduto tanto efso , quanto i fiioi 
figliuoli dal diritto di regnare nella Baviera , onde Car- 
lo Magno confermò in ifcrttto la grazia già accordata- 
gli ■ Fu decifa ancora una rjueltione infima tra i vefco- 

Ctntin.rjy. cu vi 
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Ank. 790. vi di Vieniti , d' Arles , e di Tarantafia fu i limili , e 
&c. l'elleufiauc delle laro diaceli , e provincic ; comandan- 
do che a quello propellilo fi oiTervaue efattamcnle quan- 
lo era flato già definito dalla fama Sede , mentre pre- 
ndevano al governo della Chiefa i forami Pontefici Gre- 
gorio , Zofimo , Leone , e Simmaco ; e che di nuovo 
fi confultafle l'oracolo della medefima , riguardo alle 
1 ca.t. chiefe di Tarantafia, d'Embtmi , e d' Aix ' . Chiama- 
io in giudizio Pietro vefeovo di Verdun accufaio di ave- 
re avuto parte , dodici anni prima , nella congiura di Pip- 
pìno contro Carlo Magno fuo padre naturale , gli fu 
impatto per fua giufljfic azione di giurare inficine con 
due o tre vefeovi , o almeno col fuo folo metropoli- 
tano , dì eflere affatto innocente da quella colpa: non 
avendo egli trovato alcuno , che volefie feco unirli a 
preftare un lai giuramento, chiefe che un uomo, clic 
avrebbe nominalo , faccnc una delle prove , che erano 
chiamate giudizi di Dio , e che ficcome abbiamo altro- 
ve ouervato , erano io ufo in quelli tempi appretto i po- 
poli barbari , e clic frattanto egli folo avrebbe col giu- 
ramene atteiìaia la propria innocenza: ni Carlo Ma- 
gno , né il Sinodo coodifecfero a quella prova , la qua- 
le contuttociò fu felicemente efeguita dal fuo difeufo- 
re ; e Carlo dimoltrniidofene fodisfatto , lo ammife di 
t e». nuovo alla fua grazia * . Nel decimo canone fu coman- 

dalo a Mageuardo arcivefeovo di Roven, e a'vefcovi della 
fua provincia, di deporre dal vefeovado un certo Gerbo- 
do , il quale confclfava di non elTere flato ordinato ca- 
nonicamente ni diacono , ni prete ; e per di più non 
aveva alcun teflimonio della fua confettatone in vefeovo. 

Ne gli «Itti canoni fu «abilito , che non fi altcraf- 
fe per qualunque accidente' di abbondanza ■ o di care- 
ftia , il prezzo delle cofe nccenarie alla vita ; e quin- 
di fi determinò quello prezzo, ove fi può offervare , che 
ventiliamo libbre di pane non dovevano collare più di 
, >?«.,. un denaro , o fia poca più di un paolo i : che la mo- 
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Lime C inquartisi ao qjj arto « 3S7 
lieta coniata col rome di Cario Magno , e nella fua amm. 790. 
zecca , abbi» un libero corib in lutti i fuoi flati * ; che & c . 
il vefeovo giudichi le caufe di tutte le perìbne della ■ c.j. 
fna diocefi , riferbandofi per altro l'anello al Metro- 
politano; e che i Comi o ria i Magiftrati e giusdicenti 
fieno parimente (oggetti al giudizio de' vefeovi , e quan- 
da ni la feniani del vefeovo , ue quella del metro- 
politano baftaffe a terminar l'affare, lauto T acculalo- ■■' 
te, quanto l'accufaio fi portino colle lettere del me* 
tropolitaiio alla fua prefenza m ; che i vefeovi , 1 prc- 1 e t ,.t. 
ti , e i diaconi rifiedano ne* loro titoli 1 : che i ma- , n... 7 . 
nati non i ingerì fca no negli affari del fecolo * , ne al- , cu.11. 
cuno di loro feiiza la permiffioitc del vefeovo fi feua- 
ri dagli altri per rinchiuderti a far vita eremitica < : , e.,,, 
che per ammettere un novizio alla Religione nnu lì 
prenda dati' abate alcuna fontina di danaro : che il So- 
vrano non faccia eleggere alcun abate lenza il conferi- 
rò dtl vedovo « : e che 1' abate nel pcnitenziare i fuoi « ckit. 
monaci colpevoli , non ecceda le pene ftahitite dalle pro- 
prie regole , nè perciò gli polla mutilare di alcuiu. 
membro T . 7 p,,^ 

Furono pubblicati ancora da Padri di quello Sino- 
do diverlì altri canoni , che tendono a confervarc 1» 
difciplina , e il buon ordine nelle Ciiiefe tra Je per- 
fone confacrate a Dio ne" monafteri , e nello flato : 
fra efìi merita dì enere oftervato , che un prete accu- 
fato di un delitto , quando il fuo vefeovo per mancan- 
za di prove non polla ultimare la fua caufa, dee pro- 
fanarli al concìlio univerfale , o lia all'affemblea ge- 
nerale di [una li nazione 3 : che le fanciulle cipolle • e™. [9 . 
da' loro genitori fieno folto la tutela de' vefeovi * : che s Ca^o. 
ài privala autorità non li venerino nelle chiefe , e ne* 
luoghi pubblici nuovi Sauti : ebe fia Eradicato I' er- 10 fin**. 
soie di alcuni, i quali credevano che in ire lingue fb- 
lamente ii poteffe pregare Iddio " ; e che le chiefe fai- „ c«.j.. 
le edificare da alcune perfette privale non fi poteffero 
Ccc » g ct- 
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Ann. 790- gellare a (erra ; ma foffe peraltro permeilo di vender- 
le, le , o di farle pi flòre in altre mani 1 , cioè di cedere 

■ C".j t . il gius padronato. 

Prima che terminaffe qncfto Sinodo , oauemblea, 
Carlo Magno efpofe a' vedovi t che avendo già ot tentilo 
dal fommo Pontefice Adriano un privilegio , col qua- 
le Angilramno di Mela era dato difpenfato dall' obbli- 
go della Tendenza , acciocché notelié fiiìare la Aia di- 
mora alla corte in qualità di primo espellano , ed af- 
Merlo negli affari ecciefiaftici ; poiché quello prelato 
avea ceffata di vivere fino dal mele di Ottobre dell'ali- 
un 7pi. allora quando feco luì ritornava in Francia 
dalla Ipediiione fatta contro gli Avari, aveva ottenu- 
to un Umile privilegio per lldcbaldo arcivescovo di Co- 
lonia ; e in confeguenza pregò il Sinodo a permettergli 
di tenerlo appreffo di fe pel medefimo fine ; e di più ri- 
chiefe gli ftelTi prelati a degnarli di ammettere nella 
loro fbeietà , ed alla partecipai ione delie loro orazioni 
Alenino, uomo certamente degno di quello onore pel 
la fua vada erudizione nelle materie ecc le fiali iene : on- 
de ambedue quelle richiede furono unanime in co te appro- 
vate dall' Adunanza . 
clv. Alenino avea già ricevuti da quello Principe altri 

Sopri tt fitte attellati ili quella dima , che avea de' fuai meriti lin- 
gol ari ; e per parie fua , come fe aveilé conlàcrati tutti 
i fuoi talenti al genio di un Principe , che era in que- 
lli tempi il gran Mecenate delle lettere , teneva fem- 
fre occupata la fua penna in trattare quelle queftioni , 
che gli venivano da elio propode . Una di quelle era 
data la definizione intorno al culto delle facre intagl- 
ili fatta nel fettimo Sinodo ecumenico , de" cui atti 
Carlo Magno gli avea mandato una copia in Inghilter- 
ra , e lo avea richiedo del fuo fentìmento full' adora- 
zione di quelle ftabilita nel Concilio , e liniftramenie , 
come abbiam villo , intera nella Francia ; ed Alesino 
caduto nel medefimo errore , verifimilmciite per la vi- 
710- 
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*iofa interpretazione degli ani mentovati , con coufen- jgo, 
fo de' Vefcovi , e de' Principi di ciucila gran d'Itola avea 
(crino una lettera contro le derilioni di quel Sinodo , 
la quale preferito poi in nerfbna allo fteflb Re . ElTendo 
pertanto si quel dono abare, enei vefcovi della Fran- 
cia in quella falfa prevenzione, non dee apparire Ara- 
no , fe radunati nel Sinodo tii Franclbrt lì avanzarono , 
fecondo la comune opinione , fino a condannare quello 
di Nicea nel celebre loro canone fecondo , del qualej 
qui ci fiamo riferbati a far parola . E' flati propella , 
dice il Cannile, una (]uelliotic dtl Sinodo de' Greci in- 
torno all' adorazione delle imagini tenuto ultimamen- 
te in Colt 2U1 ino|>o li C cosi penfavano i Padri , o per er- 
rore , o per elfere flato intimalo, e terminato in quel- 
la Capitale il Concìlio , che fu celebrato in Nicea ) nel 
*j"-tl Sinodo è ferino , che citi non rende alle imagini 
de" Santi la fermù , o 1 '.iti iir.izi une ,. come alla Trini- 
tà deifica , lìa giudicato- anatema ; e fi ic ce Ili va menici 
pronunziano la condanna dianzi accennata. Quella incon- 
fiderata condanna fi fonda fu- d'un equivoco manifeflo , 
prefo , non meno da' vefcovi di Francfort , che dall' Au- 
tore de" libri Carolini ; e fu l'avere attribuito a Co- 
iìautiuo vefeovo di Cipro , che detto avelie ciò , che 
non avea detto in realtà : ricevo, e onoro le fante , e ' - -■ 
venerabili imagini co!P illeUó fervizìo di adorazione-, 
che rendo alla vivifica Trinità . E' veramente da_, 
maravigliarli , che appoggiati ad un si debole fonda- 
mento , abbiano alcuni pretefo di volerci dare un idea 
de' carnieri , onde un Sinodo lì chiama generale , bea 
diverrà da rjuella , che n'ebbero i noftri maggiori ; ed 
altri innolirandofi anche più , flanfl avanzati a contra- 
ffare al fuccehore di s. Pietro una delle più iuminof* 
prerogative dell' augnila fua dignità , foftenendo : che 
fino d'allora erano perniali i vefcovi della Francia , Che 
non baiti la fola fua autorità ad ultimare con fentenza 
irreformabiie le ernie della, fede, c che non patelle-, 
tea- 
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Ahjj. 7yo. teiux chc *' foITero ctfi inrervenuii , verun Concilio 
£[ C , meritate il nome d'ecumenico . Quanto a queit'ultimo , 
poco a noi preme il porre hi chiaro , fe tale fofle in 
ciici io la mente de' Padri di Francfbn ■ Imperocché fe 
mai lo Alto itali di quell'opinione , a dimoftrare quan- 
lo andaucro nella medefima lungi dal vero , baftzva 
la lettera riportata di Copra de' vefeovi delle Sedi Pa- 
triarcali , e delle altre d'Oriente al Concilio Niceno IL, 
nella quale proiettavano , cruilbrine abbiamo veduto , 
che pregiudicato non avea la loro a.Tenza al preceden- 
te . •. • 1 terzo. Gechi non Foflè (tato ecu- 
menico , e come tale accettato nella Chìefa , fpecial- 
tneaie per averci cenfentito , ed enervi nella pcrfbna 
de' Cuoi Legati intervenuto ii aom.uo Fonieficc : ed 
oltre di ciò, converrebbe avellerò tolto quello glorio- 
lo titolo agli altri tei generali Smodi . poiché erano 
flati celebrati lenza l'imervento di alcun Ledalo deUe 
Chele di Francia. Ma quanto all' info fiìftenia del pri- 
mo . the da gra..ir,mi Scrittori . e ine. ialmentr dall' 
.'1., Autore di Storia è Hata ..ir- 
ta colla magg'aic evidenza . per rimanerne per/pali , e 
. ivitHinn. couvinii , non vi vuol p:ù . che riHcttere con lui ' , 
tf imi lo, t. t he il Sinodo IL di Nicea ouaudo tu ptopoflo in quello 
di Francfon , non era Italo ancora confermato foleouc- 
mente dall' autorità foprenw del Capo vifilulc delltu, 
Chiefa ; c che per tale , cioè per non confermalo , lo 
riguardavano I Prelati di quello Concilio , i quali non 
ignoravano, che il Pontefice Adriano avea mandato in 
Francia gli atti del Niceiio , acciò tollero confiderai! 
1 h Orafi, j». da que' vefeovi , come , dopo Hincmaro di Reiins 1 au- 
°£i lore contemporaneo , la fciuono i citati Scrittori ' . E' 
1 o-ji u. Air. dunque aitai evidente , che i Padri di Franciarr ncll' op- 
porri a quelli di Nicea non credettern mai di contra- 
ltare colla fede Apoilolica , 0 di di (approvarne i decre- 
ti , 0 di attaccarne l'autorità ; molto più , che rie I l'i - 
ftellb loro Concilio foggeltano a quella autorità i loro 
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Canoni , e le [oro de lermi nazioni , adottando, e faccn- Ann 700. 
do loro ]iroprj i femimemi di Paolino patriarca d'Aqui- & c 
leja , e de' vefeovi d'Italia , i quali do|w> d'avere con- 
dannato con formale Temenza l'erdU di Felice , e di 
Elipando , conclufero con quelle memorabili parole : che 
imendeano prcfervaio in vinto il privilegio del diritto 
del fommo Pontefice Signore , e Padre loro Adriano , 
della prima Sede Beatiffimo Papa ' . Nè diverto fu iit 1 7. z.i,//. r„ 
auefto dal Sinodo di Francfort lo Scrittore de* libri Ca- c ?'y"- T '- r "- 
rolini , che comeneano le ragioni , filile quali eraiì *■**">"•■ 
fondato il Canone, di cui fi è parlato finora; mentre 
quanto dure fono l'efpreitìoni , che tifa egli contro il 
Sinodo di Nicea , altrettanto fono umili , e rifpcttofe 
quelle , che ufa verfo la cattedra , ed il fuccelforc di 
s. Pietro . Imperciocché da quella afferma dividere il 
giudizio delle Scritture canooìchc ; a quella dimoftra , 
fpecialmeiuc coli' autorità , ed efempio de' fanti Padri 
Agallino , e Girolamo , dover ricorrere , e aver ri- 
corfo nelle canfe della fede tutte le alrre Chiefe , co- 
me a quella , che è Hata fopra loro coflitniia non dal- 
le ordinazioni di qualche Sinodo, ma dal niedelimo Id- 
dio , e cui , aggiunge , aver fempre confcntiio le Chiefe 
di Francia non folo nelle enfe di Religione , ma anche 
nelle piiì indifferenti della difciplina ». Ora è egli ere- .a.^ 
dibilc, che fe aveffe giudicato il prelodalo Scrittore, ' 
eflerc flato approvato dall' autorità di quella Sede il Con- 
cilio Niccnoil. ne avefle poi impugnati gli aiti con tan- 
ta afprezza , e difpregio; 

O foffiro, 0 110 mandati a Roma gli ani del Si- Clvt. 
nodo di Francfort |ier averne l'approvazione , è certo L.mr'd.rsp. 
per un altra parte, che furono circa quello tempo pre- * LiWcT- 
fentati al fommo Pontefice dall'abate Angilberto i li- ""W. 
bri Carolini . Adriano fenza moilrarfi punto commoiìo 
dalle piccami efpreflioni , che s'incoi, ira va no trailo trat- 
to in rjneir opera , imprefe a rifondervi con una let- 
tera indirizzata a Carlo Magno , nella quale non fap- 
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, piamo fe debba più ammirarfi o li moderazione del fuo 
fpiriio ■ ola forzi dell? rag (ini , colle <;uah' ftppe oif- 
fipare le tenebre , che l'ignoranza tentava di fpandm lo- 
l«a l'autor iti del medclimo Concilio ecumenico . Do- 
lio adunque un breve prcimkolo , nrl rujle Cguificaj 
a Olio fte-fo di aver fané ad A oli [berlo cucile acco- 
gtienze , che meritava un perforargli io allevilo da più 
teneri anni alla fila coric , ed amme To a' funi più it- 
emi confini! ; ed efferfl proiclhio . che nel parlare non 
avrebbe avolo alcun rreuatdo alle perinne , o a' luo- 
ghi , ma unicamente all'' aiu ta «adizione della Cbiefe ; 
cominciò ,1 feioghere parte a carte tutte le oibiez oni, 
d'e lì erano Tane al Sinodo di Nicea , noia.Uo d.fl, ;- 
Wfnente le fcfTio.ii del detto bmodo . dalle quali era- 
no :laie traferine 1: parole , e IVfprc filoni , cui impren- 
devi a difendere ' . K piiimeramente egli li ci tWe in 
purgare il patriarca Taralio dalla taccia datagli di a.e- 
rc urtato fui dolina della procellione dello Spirito San- 
to , mentre in vece di dire, che procedeva dal Padre, 
e- d.l Figliuolo , aveva aderito , che ptocedeva dal l'i- 
dre per Io Figlinolo: e dimeitra con molta ttudvonej 
non aver egli ratto altro, che fervirli di una efprcflìo- 
ne , che era Hata ufata da più antichi Padri della Chìe- 
fa , e che non fi poteva condannare , menlre falcava 
abbaftanza il dogrna cattolico . Indi ipiega diverti tefli 
della facra Scrittura , che erano flati allegati nel fc> 
timo Concilio generale , e che [■Autore de' libri Carolini 
pretendeva non elfere flati intelì : ripete in più luo- 
ghi non avere il detto Sinodo comandato , clic fi ado- 
ratore col fupremo cullo le imagini , mentre i Fedeli 
non debbono adorare in quella maniera che il folo Id- 
dio ; ina unicamente che fi venc-raflero , e fi preftafle 
loro quella adorazione , che confitte in un olTcruìofo , 
e divolo fa lui o : prova , che l'onore preflato all'imagine 
fi riièril'ce zi fuo prototipo : e quanto all' accufa data 
a Co/latitino di Cipro, di venerare le itnagiui con quel 
cui- 
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cullo mcdefimo , col quale venerava la Trinili , crede Ann. 70;. 
il fatilo Padre di darle un adequata rifpolla con ripor- Scq, 
lare ferrini ice me 11 te la definizione del Sinodo , nella-, 
quale chiara mini le fi diflingue il culto doyuio alle fa- 
cre imagini , dall' adorazione , che fi dee preilare alla na- 
tura divina: riforifee lefèmpio di alcuni Pontefici fuoi 
predecelforl , i quali avevano polle nelle Chiefe di Ro- 
ma diverfe imagini , che tuttavia fi veneravano nelle 
medefimc , come i santi Silvcllro , Marco , Giulio, 
Damafo , Celcflino , Siilo , Leone , e Gregorio , oltre 
gli altri tre umilmente Pontefici Vigilio , Pelagio , ej 
Giovanni 1. E finalmente venendo all' ultimo articolo 
de' libri Carolini , ove l'Autore fi dichiara di liguiiare 
la dottrina propotta dal gran Pontefice s. Gregorio in 
una lettera a Sereno vefeovo di Marfilia ; e che men- 
tre per una pane non intendeva di proibire il cullo do- 
vuto alle facrc imagini , neppure fi fapeva per l'altra 
indurre a coilringere alcuno a prefiar loro un culto di 
adorazione : riconofeendo il fanto Padre la differenza , 
che palli tra qucflo articolo , e la dottrina contenuti 
negli antecedenti , dimolìra di credere , che quello fo- 
la fia ufeito dalla penna di Carlo Magno , perchè af- 
fatto conforme alla fua già fperimentaia borni ; e di- 
chiarando, che quella per l'appunto è la dottrina del- 
la Chiefa , dimolìra coli' autorità di s. Gregorio, chej 
non folamente non è lecito gettarle a terra , conculcarle , 
ed ingiuriarle ; ma che anzi fi debbono confervarc , per 
eccitare la noftra divozione , ed adorare Gcjù Crì.to 
avanti alla fua facra imagine , 

Il fanto Padre avea l'atto menzione in quella fui 
lettera di due Sinodi celebrati in Roma tonno gl'Ica- 
tìoclafti in ditela della dottrina cattolica da loro impu- 
gnata , uno nell'anno yjz. dal fommo Pontefice Gre- 
gorio III. , e l'altro nel 769. da Stefano III. ; ed ave- 
va oliérvato , che a.queft' ultimo erano intervenuti do- 
dici de' più celebri vefeovi della Erancia, e con uuani- 

Contin.T.IVi Ddd me 
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ricaduti nel loio antico errore . F.nal.mnre lie,.i fican- 
do a Carlo Ma^.io di non aver ancora data alcuna ti. 
fpolta all' Imperadore , che gli avea traducili gli aiti 
del Concilio predetto , «li fa filiere , the quelli oon_j 
aveva per anche redima alla faota Sede la Fjiurifdi- 
zione fopra i vefeovi dell' Illirico insanamente appro- 
piiatafi da' Fattiarcli: d; Coltami uopo! i , e i)ue' patrimo- 
ni , che erano (tati tolti alla raedclima, quando li ta- 
cevano timi r!ì sforai per abolire il culto delle fatte 
tmagini : per la oual cofa conclude , fc la «olirà reale 
Eccellenza protetta da Dio lo giudica ben fatto, nel!' 
occafione di rendere grazie all' Imperadure pel riftabi- 
limento delle imagini , 1' ammoniremo a farci reltituire 
le giurifdizìnni , e i patrimoni ufurpati alla Chiefa Ro- 
mana , e fe ne avremo ripulfa , faremo coltretti a di- 
chiararlo eretico . 

In fjtì erto medelìrao anno 754. > ne! quale fua S.in- 
1 titi fi trovava giuftamente impegnata a foilenere il Con- 
* cilio di Nicea , e le verità in elfo ftabilite , ebbe lu 
coniazione di vedere prefentarfi a' fuoi piedi un Re 
della gran Brettagna , per dargli un allertato di quel 
profondo rifletto , che portava al Principe degli Apo- 
ftoli, e al fuo fuccelTòre. Fu quelli Offa Re della Mer- 

fo di cofcienza per l'orrendo misfatto da lui commeflo 
l'anno fcotlb , nel privare a tradimento , di vita il fanto 
Re d'Eftflnglla Etelberto , il cui regno fu indi per aku- 
. ni anni preda dì diverli tiranni ■ , lo induifero ad ac- 
cìngerli * quello viaggio di penitenza , per impetrare 
dalla 
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dalla divina mifericordia il perdono ; ed avcudn ,per co.i- 
fegnirk) p;u facilmente , de:erm Pam c. edificai: un ino- 
nallcro . ed una magnifica Cb.efz «i n:i«re di s. Albano 
primo martire dell' Inghilterra . applico il fan :o Padre 
a conferire ti roedefimo alcun: privilegi ili efenaionc. 
Ponaiolì, menare fi traceneva in Roma, a nfiiare il 
Collegio degl' lnglefi fattovi edificare circa l'anno 710*. 
da Ina Re di WelTe* , allora quando inolio da (p.rito 
di pendenza, e di Religione, volle apertilo la lo:r.lnj 
di i. Pietro deporre le cUife reali , e vellir l'ahiio mo- 
nalito , non potè non approvare lo fpirìto di quella.- 
tb adattane ; e fe in brandelli molto fcarfo , riguardu .il 
pian numero de' pellegrini , che vi concorrevamo dall' 
Inghilterra , l'afi^gn amento fattogli dal medefitno i'iinv 
ei|ie di un danaro Berlino da pagarli nafeun anno da 
tune li- fenugl-e de' due regni d> Weiie* , e di àaf- 
fes ' , difpofe , che in avvenire dove.^èro lo.nribuire 
a quell'opera di pietà iurte parimente le famiglie de' 
due reami d> Merda , e d'Hliauglia * . Perche ruefla 
fpccie di iributo doveva oafeon anno pasarli in Roma 
nel giorno dedicato alla folenne mrmoria di s. Pietro , 
fu quindi chiamato danari ài 1. Piri'o . OiTrrva Mal- 
ico l'ari! i , da quefto Collegio degl' Ingleii aver avu- 
to origine lo ipedale di Canio Spirilo , di cui , al parere 
del , non v'è altro più magnìfico nell' Europa . 

Probabilmente circa quello tempo , fecondo che è 
fembraio all'erudito Murarori , inforfe tra il fommo 
Pontefice , e il Re Carlo una nuova uueitione , che.* 
avrebbe ponilo alterne quella invidiabile armonia , che 
lettevi Uretrali) eri 1 e ' ' oro fpWrJ . fe la |>ru ima 

del Tanto l'adre , e la docili!» del Principe oon oe avef- 
fero impediti ■ fumiti effètti • 11 motivo di . i.;il: , 
dfpnta 1.. ■ in campo da alcuni minillri , che d.'mo- 
flrjndi.fi zelanti de' diritti del Monarca, cercavano di 
■ ri; merito appreilò il medefimo, con cJleudere 
più del dovere la fuaautoriia , li era prefo da un l'atto 
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Arni, 7$o. accaduto folto il Pontificato di Stefano III. , alloraj 
Scc quando trattandoti di cacciare dalla città di Ravenna 
Michele, che fiera violentemente in trufo in quella Se- 
de Epifcopale , queflo Pontefice vi fpedi alcuni fuoi Nun- 
zi , e peichì poteifero operare con più forza , pregò 
ribaldo , il quale era (tato Spedito a Roma da Carlo 
Magno col carattere di fuo Legato, ad accorri pugnar- 
gli nel viaggio , e ad aflìllcr loro , acciocché poterte- 
ro fclicemeute co idur a fine un arfaie si importante . 
Lia udo adunque circa quefio tempo mancato di vìtij 
l'art i ve feovo Grtziofo , alcali adulatori di Carlo ahu- 
findofi di i|uel latto , gli fecero credere , che a lui 
«ppancoeue l'elezione del fiicceilbrc , e che perciò do- 
vcife a tal elfetto fpedire alcuni fuoi mmillri a Raven- 
na . Quello Principe femore rifpettofo verfo la fanta 
Sede , volle prima di avanzare un paflb , che poteva 
mettere in oa troppo grande impegno la fua maeftà , 
panarne parola al fanto Padre , il quale non altro fe- 
ce , che cfporgli line e r amente la ferie dei fatto , e di- 
me Arargli , che non poteva quindi aver acquiil.it 0 al- 
cun diritto nell'elezione del vefeovo di Ravenna , iìc- 
come in effetto , allora quando furono eletti gli ultimi 
due vefeovi di quella cittì Giovanni , e Graziole , non 
fi era trovato preferite alla loro elezione alcun fuo Le- 
gato ; onde Io pregò a non soler in avvenite preftara 
le orecchie a chi lo adulava per fini non retti , e a_ . 
non turbare le leggi della Chiefa , fecondo le quali fi 
dovevano eleggere i vefeovi dal clero , e dal popolo 
delle loro cittì ; e ad aificurarii , che il fuo onore , e 
i fuoi diritti gli ila vano a cuore più che a qualfi voglia—, 
altra perfona. 

cyx. Ad un Sovrano qual era Carlo Magno , che non 

VjmrfetiC** conofeeva altre regole di operare, che quelle della giu- 
ìoMig.». fiizia f de]]a ra gì 0 , Ws e della pietà, dovettero ballare 
quelle rimoilranze del Romano Pontefice , per farlo 
ddiikrc da ogni pretensone . Lo zelo della Religione 
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lo avevi impegnato in quello medeftmo anno 704. ad Ahw. 790. 
una nuova fpcdiiione contro ì 5auoni , i quali volendo &c. 
dichiararft in dipende mi dal Aio dominio ; e dandoli fol- 
lemente a credere , che la Religione foife un aliare di 
ftaio , e che fi dove.Te fermare quella , che veniva—, 
profetata dal Sovrano . fi erano nello fte.io imjo pibel- 
Uii a iguelli , e alla Cluefa : iiifeguiti aduoqu; dalle ar- 
mi .di Carlo Magno , ot avendo font per refiltergii, 
ebbero di nnovo ricorfo alle fuppliche . e alla peniteo* 
za. Le armi di quello Principe , fo;:o il comando del 
fuo figlinolo Pippiuo Ro d'Italia , 0 erano ancora l'raoo 
precedente fette Cernire nel ducato di Benevento. p:t 
umiliare l'orgoglio di Gtimoaldo, the ftotdaioQ dc'K* 
rli:i:i c^J'-rnenti dj fedeltà predati ■! fuo Monarca, 
avea cominciato ad operare da Sovrano alfoluio , ed 
avevi d: più. fatto lega 10' Greci , prendendo per mn» 
glie Vaiiiia nipote dell' Imperadur Gtfliciion : ina egli 
pure fu coltretto ad aver ricorfo alle fuppliche ; e per 
dare qualche fodisfazione al Re Carlo troppo ing-inlia- 
mente da lui offefo , ripudiò , fecondo l'abufo , che tut- 
tavia regnava apprettò i popoli barbari , la Aia moglie ,. 
c dì nuovo fi umiliò al vincitore - 

Una Amile- rifoluzione affatto contraria a' principi 1 ~~ ■ 
non meno della ragione, che della fede, eflendo flata, Atl £7°ì* 
prefa quelt' anno 70J, dall' Imperador Coftantiuo , prò- 
duire un effetto del tutto contrario ; ad avendo cgcÌ- Calmala dlC* 
tato coni» di lui l- odio universale del popolo , fu il »™ ^™ 
principio fatale della fna ultima rovina . Si e già offer- ■ DB ™™* 
vato altrove elfere egli flato coftretto dalla fna ma- 
dre Irene a rompere gli fjionfali contralti colla figlino- 
la dì Carlo Magno , ed a porgere controfua voglia la 
deftra ad una donna Armena , verfo la quale non ave- 
va il fuo cuore faputo concepire alcun principio di af- 
fetto . Irene adunque , che per motivi di politica Io ave- 
va impegnato in quello matrimonio , quando efeiufa dal 
governo , per la fui smiiurau ambizione di regnare , ere- 
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, de di dover cacare tutti i mezei di tendere il ft^lÌL-o- 
lo odio;ò al pubblico . per poter di nun.o labbmare la 
lua fortuna forra la rovina del medefirrio , penso a fcr- 
virfi <li quello Bcl7binairii«>n o ; e fenderla nel fig'iuo- 
Io una fittela e viva Inclinazione verfo una Cameric- 
la della Imperatrice ibernata Trodota . lo pcrtuafe ■ 
ripudiare la Tua tonforte , per ailiiciar quella al tuo ta- 
lamo. Il configgo noi poteva eiterc più adattato i Te- 
durre il cuore gii corrotio del 5 ovjne principe ; mi 
faceva d' uopo riliovare qualche apparente racione , on- 
de tonnellate fu tjli ocelli del ;.i.h:>Uo .in (aito di na- 
tura Cut il più ingi«(lo , e riaddalofo . Si ebbe adun- 
que ricotto alla lalunnia , e li fpaife voce . the l' Im- 
peratrice Maria aveva ternato d. ]-nr;ffe il veleno all' 
augnilo Confotte . Non vi fu pei fo ia . che non ft ac- 
corgeflé della impoilura : ti pattiarca Tara fio apuane 
torneila , e vedendo dove andavano a term nate r.nrlti 
r?cairi . gemeva nel profondo del fuo cuore , e frat- 
tanio cercava l'opi'onuitiiJ di alzar: ta voce, e dire- 
jìllere con petto faterdotale al factilreo allentalo , per 
impedire un si dctettaliilc eccello . fcuendofegli adun- 
que ptefentato un ulTiziale della Corte per ordine di 
CoBantino, ad efporftli la pretela colpa della Impera tri- 
te , e il in:d:taio dlvnrtio , gettando un fofpiro ; e to- 
me mai, riipofe , potrà Coflantino foHrire , the il ftra 
nome venga infamalo apprdlb tutte le nazioni i Qtian- 
do quella accufa porralle feco tutte le apparenze di ve- 
rità , utili gli è adunque noto il Vangelo, ove fi dice , 
che la foli caufa d'adulterio può iciogliere il matrimo- 
nio ì E con miai coraggio potrà egli in avvenire , dopo 
un si Cimelio riempio , punire le incontinenze de'fuot 
fnddili ì Sappia adunque , che io fono pronto a fof- 
frire i più crudeli ftiuplizj , e la mone Beltà , piar to- 
lto che predare il mio confenfo in un azione di tanto 
icandnlo nell' Impero , e nella Chiefa. . 

Ma egli era troppo difficile , che un principe ar- 
malo 
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mato di forza potelTe arrenderà a quefìe fole rimoftran- Ann. 705- 
ze del fuo Pallore ; comuttocià 11011 volendo ufare un' & c> 
aperta violenza contro di Ini , e fperando che non av- 
rebbe nvulo il coraggio di rcfiftergli in faccia , fece riem- 
piere alcuni vali di un liquore aifai torbido , e gli co- 
mandò , che li portate alla Corte , per vedere le pro- 
ve dell' accufa . Andò Tarafio a palazzo accompagna- 
to da quel monaco Giovanni , che nel Tettimi Sinodo- 
aveva fofteiiuto il carattere di legato delle Cbiefc Orien- 
tali ; ma quando ititele pretenderli dall' Imperadore , che 
la fua conforte , come rea di un meditato tradimento 
contro la fua vita , dovette fottoporfi ad una perpetua 
penitenza , e che in prova di ciò fi adducevano que' va- 
li , ne' quali fi fupponeva mefcolato il veleno ; anima- 
to da uno fpirito fuperiore , fece conofcere all' impera- 
dore ellcrglì gii noti tutti i Cuoi maneggi in favore di 
Teodota , e fi protetto altamente , che non avrebbe giara- 
mai condifeefo a quello ripudio; e che quando egliCo- 
ft aurino fi ibife oftinato nel fuo impegno , lì farebbe 
veduto in neceflità di proibirgli I" i tigre Ho nel fantuario , 
cioè di dichiararlo efclufo dalia comunione de' Fedeli , 
Il monaco Giovanni , per quella libertà , che gli dava la 
fua venerabile canizie , voile allora foggiuugcre alcune 
cofe , per foflenere il Patriarca : ma poco mancò , che 
il fuo coraggio non gli coftalTe la vita ; e alla perfine 
l' Imperadore accefo oltre modo di fdegno , cacciò am- 
bedue dalla fua prefenza frnza dar loro alcuna rifpofia 1 . , ^, a! . ; „ rak . 

Segui adunque ciò , the fi poteva attendere da un clxi. 
giovine Somigliato , e predominato da una palliane 1* ^f at " tu ' 
più violenta . 1/ Imperatrice Maria fa coflretta a riti- 
rarli in un monaftero , ed a veflir 1' abito rcligìofo nel 
mefe di Cennajo di queir' anno 70*. , e nel feguentc A- 
goilo Teodota fu decorata del titolo di Anguria ' . , jj, ( 
Poiché il patriarca TaraCo non aveva potuto enere in- 
dotto a partecipare nella fua empietà ; nel mefe di Set- 
tembre furono celebrate le nozze, o piutioflo fu dato 
com- 
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Axv. 7 oj. compimento al facrilego attentato in un palazzo Im- 
£ 6< periale , alla prcfcDza di Giufeppe aliare , ed economo del- 
la gran Chieia di Colia ntìnopoli . -Egli b incredibile lo 
leandro, che produlìe , non fo!» mente ne! popolo di Co- 
flamiuopoli, ma in lutto altresì [''Impero, e nelle ftef- 
fc pili lontane Provincie pn' azione cotanto esecrabile. 
Conte ci viene efpolìo dall' Amare della V'ita di s. Teo- 
doro Studila , i governatori delle cittì , e le perfonc più 
potenti , facendoli lecito d' imitare il loro Sovrano, co- 
minciarono a fciogliere lìberamente i loro matrimoni; 
e quindi ebbero origine tutti quegli inconvenienti , e 
que'difordini , che naturalmente dovevano n afe ere da si 
delegabile abufo . CommelTo il misfatto , fembrava che 
il palridica. dovelte efeguire le lue minacce : un uomo 
certamente , che aveva faputo reliilergli in faccia , non 

lo: ma poiché Cortami™ nel far quello palio, dovendoli 
porre folto i piedi ie leggi della Chiefa , ed -ogni rifletto 
per la Religione , fi era prolellato , -che -procedendoli 
dal patriarca alla minacciata rifoluzioue , fi fnrebbe get- 
tato nel partito degf Iconoclafti , che era tuttavia aliai 
potente in Colia ut ino [ioli ; credette di dover dhTimnla- 
re , per impedire un mal maggiore , fino a tanto che la 
divina giultizia facete le lue vendette; e frananio ca- 
duto nella difgrazia dell' Imperadore , tu collreno a tol- 
lerare ogni genere d' ingiurie . 
CLXTL La condotta del fanio Patriarca in circolianze co- 

di. l'Inni, tanto .critiche , non era ailòliuamcine riprcnlibìle , men- 
tre aveva giS fatto conuitcre abballaHza quanto fole dc- 
tellabile F iniàme commercio dell'Im|>eradorc : coimir- 
locio non potè sfuggire le cenfure de' due più inligni 
monaci , the fiorifero ki quello tempo nell* Oriente , per 
fama di fingolar dottrina , e pieti . Furono quelli i due 
fanti Platone, e Teodoro Studila , l'uno abaie, e l'al- 
tro monaco nel monaftero di Saccudione . il primo era 
nato in Coti ami no poli l'anuo 715. d' ona famiglia aliai 
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nobile e ricci , e dopo d'aver date le ]«ù belle fpe- Amh. 70;. 
ranze dì poter fare una fplcndida comparti nel mori- 
do , e alla corte , nel flore della fui età , mentre non 
aveva più che ventiquattro anni , diSribuita la mattgior 
parte de' liioi beni a' poveri, lì era ritiralo nel monallc- 
ro di Simboli fu! monte Olimpo nella Bitìnia , ove fol- 
to 1» difciplina dell'aline Tcouiflo avea fatii i più ra- 
pidi progredì nella Brada della perfezione , eferdtan- 
dolì fpcci al mente ncgl' impieghi i più vili , pcrSuo a la- 
vorare colle proprie mani la terra. PalTati dodici anni 
in una vita la più suderà , e la più mortificata , e ca- 
pace a far racapricciarc le perfine del mondo e vena* 
co a morte l' abate Teottiflo , egli fu eletto a Acceder- 
gli nella fua eia di trentafei anni, con vantaggio con- 
fìdcrabilc di quella rdigiofa comunità , che dietro a' 
Inolinoli efempj delle fu e lingolsri virtù , venne mirabil- 
mente eccitata a, camminare nell'arduo fentiero della per- 
fezione. La divina providenza , che lo aveva ferba- 
lo a combattere in altri tempi , non volle che la lama 
del fuo nome gitigliele alle orecchie di Coflantino Co- 
premmo dichiarato nemico di tutte le perfori e di pietà : 
ma avendo dovuto dopo la fua morte portarli aColìan- 
tinopoli per alcuni affari del fuo moimftero , nel breve, 
foggiorno che fece in quella città , comparvero si Iti— 
roinoli i tratti delle fue virtù , che fu più volte pre- 
gato a prendere il governo di uno de' mouafleri della 
mede/ini* ; e il Patriarca TaraGo gli offri il vefeova- 
do di Nìcotnedia , cui egli, non efìèiidoG per anche te- 
ftituita la pace alla Chicfa ricusò , per ritornartene al? 
la fua amata folìtudine : ma non guari dopo l' Impe- 
ratrice Irene , conceduta a' fuoi fudditi la libertà di ab T 
bracciare lo flato monaflico , i parenti del Tanto fon* 
darono apprettò la città di Coftaitiiiiopoti un moti a fiero , 
che fu chiamato di Saccodione , e lo chiamarono 1 ,■ 
prenderne il governo nell'anno 7B1. ; e il fuo zelo per 
1' efatta oùcrvanza della regalare difciplina , e per I' ab 
Cwt'm.Tjy. Ecc loa- 
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An W . 79S . lontanamelo da ogni fallo, gli few Imre da quelle. 
^j" fiero ritiro I abufo , che era univerfalc ne* motiafteri 
tanto dell'Oriente , clic dell'Occidente , di mantenere 
delle famiglie intiere di fchiavi al loro fervizio . Egli 
era intervenuto in qualità di abate al fettimo Sinodo c- 
cumenico ; e nell'anno feorfo 794. ellendo caduto gra- 
vemente infermo , e temendoli della fua vicina, mor- 
te , i monaci a fua richieda procedettero all' elezione 
di un nuovo abate , e fu di comune coufenfo- deftina- 
to x quella dignità Teodoro Stndita , che era figliuolo 
di tuia fua forella , ed era nato in Collant iuopo Li l'anno 7^9. 
Clxih. Quelli due grand'uomini adunque , che erano pre- 

c'ÈS'™* feulemente in Caftan tinopoli 1' ornamento della mona- 
SfiS^rtr ftica l'tofefììone , offefi del facrilego attentato di Co- 
flautino , cominciarono ad aitar la voce con quella li- 
bertà , e con quel coraggio, che è proprio di chi ab- 
bandonato il mondo , e le lue fperanze , è privo allat- 
to di rìfpctti umani ; ed avendo perciò folamente Iddio 
avanti agli occhi , bilancia le altrui azioni , fecondo il 
pefo del fautuario - Fiatone li feparò dalla comunione 
del Patriarca da Ini accufato di troppa vilt.l e debolez- 
za ; nè badarono le lulìnghe , a le minacce di elìgli e 
di tormenti a piegare la fua collanza : ma Teodoro paf- 
fando più oltre, dichiari apertamente di tenere per iico- 
municato lo Hello Imperadore , e lo denunziò a' mo- 
naci , acciocché; ne sfuggiflcro la comunione. Daque- 

ì^r^e^p^ l'affet- 
to, che portava Collantino alla nuova Imperatrice, che 
era parente del fatuo abate , raffrenò alquanto il fuo 
fdegno : onde prima di prendere altre riloluzioni , 11 
tentarono tutte le ftrade della dolcezza ; uè avendo po- 
tato V Augnila ottenere alcuna cofa , 1* Imperadoré fi 
portò in perfona al monaftero di Saccudianc per agire 
fimo altro pretetto la fi» caufa : ma quando vide che 
tutti i monaci ne sfuggirono V incontro , ritornato al 
paUz- 
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palazzo , e montala in furate , vi fpedl alcuni fuoi mi- Ann. 79?, 
niltri con ordine efprcdò di far provar loro gli citelli ffcc. 
del Aio fdegno , e cacciare in eliglio a Teflalonica l' aba- 
ie Teodoro con quei monaci , che li di inoltra va no piti 
coitami nella prefa rifoluzione . A Platoue fu rifparmia- 
to 1' efiglio ,e condono alla prefenzadi Coltaniino, aven- 
do avuto il coraggio di rendergli in faccia , fu confi- 
nato in uria cella del monaltero di s. Michele , else era 
unito al palazzo Imperiale , e d' onde a dìfpetio di un- 
ii gli affronti , che vi riceveva , non cefjò di declama- 
re contro il facrilego matrimonio , finché i monaci e 
i vefeovi del Cherfonefo , del Bosforo , e delle ifole vi- 
cine a Co (tanti 11 op oli , fi unirono con elio lui a dichiara- 
re efclufo dalla comunione della C li irta Tempio Augn- 
ilo ' . Abbiamo tre lettere di Teodoro a Platone ferii- 1 vir.phi,.tr 
te poco dopo il fuo arrivo a TelTalonica , in una del- 
le quali racconta ciò che gli era accaduta nel fuo viag- 
gio da Coda niinopoli a quella città ; e nelle altre due 
lo incoraggifee a mantenerli collante nel fuo propoli- 
to , fenza lafciarfi giammai piegare né dalle promelfe , nò 
dulie minacce deir Imperadorc- 
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utile Provincie ancora Ibgseite al dominio Mnfulma- 
110, fi operava dalla divina provvidenza quello prodigio , 
per mantenervi col mezzo di monaci in/igni per la 
pieid , e pel dono de' miracoli , vivo lo Ipirilo della Rer 
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' ?9ì- l'alone . Il monaftero dì s. Saba nella Palcllina preflo- 

&C. a Gcrufalcmme , eia in quelli tempi una fcuola di jier- 
fezioue , c fioriva ne' Angolari efempi delle crilliane vir- 
tù , che vi fi olfervavano . San Stefano Saba ita volgarmen- 
te chiamalo Taumaturgo da! gran numero di prodi- 
gi, che Iddio col Tuo mezzo li era degnato dì opera- 
re , aveva celiato di vivere in quello l'acro ritiro il di 
primo d'Aprile dell'anno feorfo 704. Leonzio Tuo di- 
**'■ 1 "l ,0 '° • e fcrittore accurato delle fuc getta 1 , ce ne ha 

i-W-ii. i a f c | at0 , u „ ritratto il più bello , e il più perfetto , e 
che folo balla a darci un' idea fublirae del merito di 
queft' uomo affatto (ingoiare . Tra i pregi , de' quali 
ce lo deferivo abbondevol mente arricchito dalla divina 
munificenza, fpiccava fi ngol arra ente il dono della pro- 
fezia , del quale riporta alcuni efempi , che fervono ad 
illtillrare la Storia della Chìefa patriarcale di Gerufa- 
lemme . Ei dice adunque , che menirc fedeva in que- 
lla cattedra Elia lueceduto dopo l' anno 7S7. al Patriar- 
ca Teodoro , o come altri vogliono , ad un certo Eu- 
febio , del cui vefeovado lì ha couiuttocio un gran 
motivo di dubitare ; avendo un monaco per nome Teo- 
doro formato l'ambÌ2Ìofo difegtio- di occupare quella Se- 
de , lo accusò appretto il Califo di alcuni gravi misfat- 
ti , e lo fece cacciare in cliglic- nella Perlìa . Stefano 
aveva feoperta la facrilega ambizione di quello perdu- 
to uomo , e gli avea di più predetto , che poco tem- 
po avrebbe potuto godere del frutta della fua iniqui- 
là , e che il Patriarca Elia farebbe alla fine rientrato 
gloriofo al governo della fua Chìefa . L'et&tto dimo- 
tìrò la veriti della predizione : Teodoro non guari do- 
po il fuo facrilego attentato fu rilegato altresì nella— > 
Fcrfia , ove terminò i fuoi giorni di una morte infeli- 
ce , ed Ella ebbe la pcrmiflione di ritornare a Gerufa- 
lemme . Quando fu celebrato il fettimo Sinodo ecume- 
nico egli , ficcome abbiamo altrove offertalo , gemeva 
ancora nella fua dura feniavitù , ni fappiaino in quat 
tem- 
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tempo preci fa ni ci. (e ne fofTe liberalo , Cccomc fiamo Ahm. 705. 
parimente all' ofcuro lisnardo a i icmpo della fua_- 
mone 1 . ■ i,^ì,„.o- 

Contuttociò Tappiamo , che quella -«^rfde dopo la 
Quarelima dell'anno 79S. , e perciò non giutifc rhc 1 'cff.i'v.' 
troppo lenta , avendolo Iddio fcrbato in vita , per elfero «ai'lrta d'i'i- 
fpettatore delle calamità del fuo gregge , e dell' ulti- m'L uìT!*. 
mo efterminio dì quel fiero ritiro , che per gV infegna- 
menti 1 e per gli efempi del mentovato Stefano Tau- 
maturgo , era divenuto un oggetto di ammirazione agli 
fteffi Angeli del cielo . Eccitatali una fiera difeordia 
fra le tribù Mufulmane , che abitavano la Paleflina, 
pafsò taul' oltre lo fpirito della diifenfione , che effen- 
do venute alle mani dìftrullero la città d' £leuteropo]i , 
e Taccheggiarono Afcalona , Gaza, Sarifea , ed altro 
città . In mezzo a quello tumulto , e quando tutto 
femfirava lecito alla turioù licenza del foldato- , non 
dovevano i monaci lufiugarii di poter godere la loro 
tjuiete . Quei che abitavano la Laura di s. Cantone , 
furono L primi a provare lo fdegno di quelle furiofe-i 
foldatefchc ; e dopo il loro eccidio , i monaci della vi- 
cina Laura di s. Saba farebbono flati trattati con li- 
mile crudeltà , fe avventurofamente diffidate quelle.^ 
truppe, non folTe fiato alquanto fofpefo il colpo , che 
era gii imminente fopra i loro capi. Quella dilazione 
aveva prefettura loro la più bella opportunità per met- 
terli hi lìcuro ; ma non avendo faputo determinarli ad 
abbandonare quel luogo, che era divenuto per elfi una 
fcuola di perfezione , furono alla per line eflì pure fiirìofa- 
menic attaccali da quello Suolo di mafnadicri. , e mol- 
li di loro renarono feriti , per non aver potuto eftin- 
gucre la fete dell' oro , che infuriava que' barbari . In 
quella occafioue non pafsà più olire il loro furore ; ma 
ritornati nella tegnente fettiroana alla Laura , iuveftiro- 
no con tutto l'impeto del loro brutale fdegno quell'in- 
nocente gregge , e fecero perire di una morte violenta 
ver*. 
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Ahk. 705, venti monaci , che Tono dalla Chlefa onorati col lito- 
te, lo di martiri . la fioria biella loro gloriola morie ci è 
fiata deferita da Sr^uo monaco della medelìmatau- 
1 ab. ss. Sii. ti , e irfìirowio della barbara crudeltà de'Saraceiii ' , 
ali». ( . ìn.,t. Nelle Provincie Orientali ibggeite al colloro do- 
minio , non potevano certamente i Fedeli , e tra que- 
JSSShw R ! i mollaCÌ fralmente luf.ngarfi di ricevervi miglio, 
ini. ^ xi lattamenti : ma nella Spagna , ove 1 governatori 
fi erano coftituiii Sovrani indi]! elidenti dal Calilo, il per 
le vittorie di Carlo Magno , e si per le civili discor- 
die , clic da più anni tenevano in agitazione .cofioro , 
li era talmente abballato il loro orgoglio , che i Cri- 
Itiani avevano motivo di non temere , che Irendefiero 
più oltre le loro coilquifte . Egli è vero , che dopo la 
fpedizione fatta da quel Principe contro i due regni di 
Aragona, e di Catalogna, Abderamo nel 781. veden- 
dolo impegnato nelle guerre conno i Saiìòni , era ri- 
entrato in pouciiò delle città perdute : ma nel 788- 
eccitatali dopo la (ha morte una guerra delle più ter- 
ribili tra i fuoi figliuoli , che tutti adiravano al tro- 
no , ebbero campo i Criftiani di maggiormente fortifi- 
carli , e Bermudo nel mcdtTimo anno eletto , non oliati- 
le il Aio carattere di diacono , a fuccederc all' empio , 
e ribelle Mauregato , il quale *luqoe anni prima avea 
levato il trono ad Alfonfo il callo , Ji trovò in grado 
di Ilare a fronte delle loro truppe , e dì riporumc-i 
una .fegnalat» vi noria. Dopo queflo fatto d'armi , nel 
quale AKbufo aveva dimoflxato un incredibile valore , 
ed efpetiema ncll* arte della guerra , Bcrimido Io ri- 
chiamò al governo dello (iato , c col co nfc n lo dc'Gra li- 
di del regno gli rinunziò la cafona : e fecondo cheat- 
telìano gli fcrittoti della (loria di Spagna , ebbe que- 
llo Principe tre anni dopo la gloria di dare a' Sarace- 
ni ne' confini delle Aiturie una delle più terribili rot- 
te , volendoli che ne rettafiero fui campo fe(lama_j 
mila. 
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Carlo Magno non avevi perduto dì mira grinte- 
ceffi dì quello «5110 ; ed offefo delU icmcrili . colla 
quale avevamo quelli hatoan ofaio di aiticcare 1 confi- 
ni de' fuoi Hall , meiiue egli col mig'lor netbo delle 
(oc truppe fi trovava impefn..a;o nella guerra conila I 
Salibili, diede ordine l'Iuoi generali di inaili ncUaj 
Catalogna , e di me nere a M di fpadi ioni quegli In- 
fedeli , che rieufaiiero di peritarsli nbbid.rriza ; m to- 
lte tramino il (co ligi. nolo Ludovico Re di Aquiia- 
ina avrebbe attefo ad aificiirarli delle paifate coiq.iilte ■ 
Fu laoio più mirabile il (un coraggio, e la feliciti di 
quella Tua Coedizione , quanto che oel medriìmo ti 

Uno™ onde Tu coilreno ,.n 
le Tue truppe tonno la provincia di Catalogna , a met- 
lere inlicmc doe altri eferciii , per punire di uuuvo i 
fcdiziofi tenutivi delle altre due nazioni rbelli . La, di- 
vina provvidenza , eh.- Ccmbrava averlo arricchito dì 
tuno ciò , che era Deecflìrìo non meno per colcituirlo 
il flagello de'Barbzti . eli: per rormame il più avventu- 
ro'o Principe > eli: abb a rcg ino (u la terra > lecuodò 
mirabilmente in «I differenti pani ■ palfi delle fu: ar- 
mi , e I ■. mieter loro per ogni dove le palme di 
qoelle gloriole vigorie, che furono g.uflo premio del- 
lo zelo . clic in lui ardeva di veder dilatati i coofiai 
della Chicfa , e ih: gli faceva abbracciare qoalunquej 
occaGone di prendere Ir armi conno i Tuoi nemici , per 
inirodurgli infeufibilmente oel feno della vera Religio- 
ne . Di fatto abbiamo ila uni lettera dì Alenino ■ dì 
ferii indotti gli Unni , o Ila i nopolti dell' Ungheria, do- 
po il trionfò . che quegli .ir aveva riportato, a chie- 
dere fcpplichevoli infienic colla pace la grazia di efiere 
ìrnmerfi nel facro fonte del battelimo , e di profetare 
inlieme col loro vincitore una meifeGma Religione ; on- 
de efTendo fiate efaudite le loro fupplichc , furono da 
Cai- 
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Ann. 79;. Carlo racco mandati allo zelo di Anione vefeovo di 
Sic. Saltzburg , alla cui Sede erano flati altresì fottopofli 
nell'anno 717. i popoli della Carintia . 
cucvir. E' incredibile la coufolaiione . che provarono i Fe- 

sìo™iJMiiV nell 1 afcoltarc il felice annuncio della convertione 
ani. di quelli fiarbari - Tcodul fb vefeovo d'Orleans lcrifle 

an lungo poema per caugratu larfene co! Re , ed augu- 
rargli un limile fuccefso nell'altra dia fpedizione con- 
tro i Saraceni della Spagna. 11 fauto Palliente Adriano 
non avrebbe mancalo di pattare limili uffizi con on_» 
Prìncipe il più inclinato a favorire la Chiefa , e la Re- 
ligione , fe alcuni meli prima non folTc flato chiamato 
a godere il premio delle Aie gloriole fatiche , dopo d'a- 
ver feduto fu la cattedra di s. Pietro , e governala la 
Chiefa per lo fpazio di ventitre anni , dicci meli , e_» 
diciafettc giorni - 11 fuo felice palfaggio accadde l'an- 
no 7pf. nel giorno folcnnc di Natale, e nel fegueme 
lìi fcpolto nella Chiefa di s. Pietro . In due ordinazio- 
ni aveva confacrati ventiquattro preti, fette diaconi , e 
cento ottantacinnuc vefeovi . Lo zelo di veder dilatati 
per ogni dove i confini della Chiefa ; di eftinguere re- 
mica J.izanis dal campo del Signore ; e di mantenere 
nel fuo vigore la difciplina ecclcliaiiica : il tenero amo- 
re , che panava al gregge da Dia alla fua cura affi- 
dato ; quella viva fiamma di carità , che gli ardeva^ 
in petto , e che lo fpingeva a procurare i vantaggi del 
tuo prollimo , ed a follevare [e altrui miferie ; la fna 
fede , la fua pietà , la fua cortanza , la fua prudenza i 
e lune in famma quelle Angolari virtù , onde era flato 
ab bande voi mente arricchito dalla divina provvidenza , 
gli hanno acquetato meritamente il titolo di Santo: e 
troppo andremmo ingannati , fe ci daiiimo a credere di 
poter fare un degno elogio , e un giudo carattere del- 
le fuc virtù , de' Tuoi talenti . del fuo fpìrito , e de'fuoi 
meriti affatto Angolari . Appena fi vide pollo fu la cat- 
tedra di s. Pietro , e chiamato al governo della catto- 
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lica Cliìefa , non vi fu provincia , alla quale non eften- 
defle le fuc follecitudini , pei promuovervi gì' intcreflì 
della fede , c della Religione . L'Oriente lo vide com- 
battere con apoltolico coraggio un' erefia , che da più 
anni era (lata inoperabile a tutti gli sforzi de' cattoli- 
ci , e piegò umilmente la fronte ili oflequio della fui 
definizione . La Spagna trovò nella fua perfona un pa- 
dre amorofo , che nutriva feniimcnti di pitta , e di 
compaflione verfo gli afflitti ; un pallore alterno ad al- 
lontanare dal gregge di Criflo lime le infidie dc'nemi- 
ci, e un giudice fevero , ed ineforabiie contro le bc- 
ftemmic de' novatori . La Francia in elfo riconobbe un 
vefeovo il più zelante pel buon ordine , e per la difei- 
l'iiua eccltfiaflica , eper l'efana ollervanza de' Tuoi Ca- 
noni . La Germania, e le barbare nazioni , cheabita- 
vano le parti Settentrionali dell' Europa , lo iperimenta- 
rono un uomo dolalo di un zelo apostolico , e tulio 
applicato a procurare la loro converfionc . L'Italia fi- 
nalmente li gloriò di avere in elfo un principe , un pa- 
dre , e un pallore ; e in qualunque profpetio , fecondo 
che richiedevano le cìrcoflanze de' tempi , e delle pcr- 
fone , le fu d'uopo confiderarlo , fempre lo ravvisò gran- 
de nei fuo penfare , forte nelle fuc azioni , e felice nel 
condurre a fine le valle idee della fua mente . Non è ne- 
celìario ripetere iti quefto luogo quel tanto , the egli 
operò per terminar d'abbattere l'orgoglio de' Longobar- 
di , e per amplificare fono i gloriolt aufpici di Carlo 
Magno , il patrimonio della fua Chicfa di Roma : e trop- 
po lunga cofa parimente farebbe il deferivere iuiiocìò, 
che per allertato di Anaftafio Bibliotecario , egli fVce di 
grande in quella citta . Ballerà fohanio ricordare , che 
rifarci una gran parte delle mura, e delle torri della 
medelima , che o minacciavano rovina , o erano già 
cadute al fuolo ; the vi fabbricò diverti monalleri , pre- 
fcrivendo a' monaci di |iortarfi ciafeun giorno ad uffi- 
ziarc alcuna determinala balilica- di quella metropoli} 

Ci,ntìn.T.IV. Fff e che 
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, dovevi 
in tutte 
li Olita. 



de' Beati - 

!i Principe unito nel Romana l'onte- 
fice alla digoiil di fitprema drlla CUcft . e (.011- 

fcSuen temente gli arfari della Qiiela , e della Repub- 
blica no;i per'nittcvauo , che fi tardai!; a dargli un fuc- 
c o: nella perfora di un uorau . che folle capace a 
ben §over ia:c i fudiiti Cf" te.isrezza di padre , e con 
vigilanza di patiate , etcì fauiezsa di principe . bgli 
era listo fepolto nel %:ot»o i5. di Decembrc dedita:»» 
alla meinoiia del protomartire Stefano i : nel medefi- 
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ino giorno dal clero , dalla nobiltà , c dal popolo di Anh. 70 e. 
Soma fu con unanime confenfo delio in fuo luogo £ c< 
Leone III. prete del titolo di s. Sufanna , il quale fi- 
no da Tuoi teneri anni era flato educato nel palazzo di 
Latcrauo , ove con Angolare , e maraviglilo profitto 
aveva auefo agli flnd| ecclcliaflici . Avea quetl'ilLuflre 
personaggio dato tali faggi de' fuoi talenti , della fuaj 
pietà j del fno amore verfo i noveri, del fuo zelo per 
la fede , della fua coftanza , del fuo coraggio , e di (ut- 
te in lbmma le più belle virtù , che non dobbiamo 
maravigliarci fe il clero , e il popolo non efitò un fot 
momento a conferirgli quella dignità . Fu adunque con- 
facelo nel giorno feguente dedicato a celebrare le me- 
morie di s. Giovanni Evangelia , c tenne quindi la 
cattedra di s. Pietro venti anni, cinque meli, ediciaf- 
fette giorni. 

Un Pontefice nato in Roma , ed educato fino dal- 
la fua fanciullezza nel clero di quella cittì , e perciò 
appieno informato di tutti gli affari , che vertevano nel- 
la cotte , e di quanto dovevano j fuoi antetefiori alla 
pietà , e munificenza dì Carlo Magno, non potea lafcia- 
re dì fpedire prontamente una Legazione a quello Prin- 
cipe , per renderlo consapevole della fua promozione, 
e pregarlo a continuargli il fuo favore a vantaggio della 
prima fede della criftiana Religione. Spedì adunque a tal 
effetto in Francia i fuoi Legati ' , con ordine di pie- > t e ìM*An. 
fentare a fuo nome al Re le chiavi della confefiiónej 
di s. Pietro , fecondo che erano dati folìti i fuoiante- 
ceffori di riconofeere in quello dono i Princìpi cattolici 
ben, affetti alla fama Sede ; e inlìeme un velfillo , col 
qua! dono veniva a ricordargli l'obbligo anneffo al fuo 
patriziato , di difendere la Chiefa Romana da' fuoi nemi- 
ci , lìccome abbiamo altrove dimoftraio, e lìccome in- 
dica abbaltanza una pittura fatta per ordine del fanto 
Padre l'anno 799. nel palazzo di Latcrano , nella qua- 
le lì augurano vittorie a Carlo Magno in elsa rapprefen- 
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A---. 7ii(. tatocon un rclEllo nella delira ' . L'Annalisa d'Italia , 
& dici» li incela di alm Scrittori , ha votato al folito 

i tif:—.^ iFirt (prtr^re fin.tti amenie quello fano, c Ipecialmen- 
igi. It r.ftanza , the riovtvano fate ■ mentovati Nunzj al 
SeCatlo , di fprdire a Roma alcuni Cuoi Deputati, per 



. il fer- 
ii noe Ili 



Ha fubordlnaiion; relativa al carattere di difenforej 
della raedeliuu città, oode era nveflito quel Principe. 
La nuova della promozioni di quello inligne per- 
ii fonaegio feguiia con unanime confenfo di tulli gli elet- 
tori riempi di un' indie ibi I con lo Iasione I' a ni trio di 
Carlo , e fervi a moderar alquanto queir ecceflivo do- 
lore , onde era reirato oppr/etìo il Tuo cuore al fanello 
annunzio della morte del fatilo Pontefice Adriano . Egli 
fpedl adunque immantinente a Roma l'abate Angilber- 
to con ima lettera in rifpofta a quella di Aia Santità , 
nella quale irafpira il giubilo , e l' allegrezza del filo 
fpirito , tanto per la concordi: tli.-iioiic del fatuo Padre, 
quanto ancora perchè lo rìconofeeva fedele nelle pra- 
nzile a lui fatte - Noi vi mandiamo , egli dice , An- 



nue pel vofiro anteccITore , della cui mone non pof- 
liamo ricordarci fenza piangerne per. Io dolore . A 
quello noilro Legalo abbiamo date le opportune ilLni- 
zìoni , acciocché conferifea con voi fopra le materie ( 
che poilono contribuire alla gloria della Chlefa , e a 
in.iggiorinente confermare il volito onore , e il noterò 
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patriziato: e Spiegando in che confida qnefta fua digni- Ann. 705. 
tà , defidero , fogginone , di rinnovare quel patto , che 3cc, 
avevo gii l'ano co! volito anieceflòre , acciocché da 
me fi difenda codelìa Chiefa Romana , e voi facciale 
difcendcre fopra di me le benedizioni de! cielo , onde 
mentre io comballa in dii'efa della Chiefa , voi qual 

altro Mosè m'impetriate la vittoria ■ Nel fine della . 

lettera gli raccomanda l'efatta olTervanza de' canoni' : 
e fictome quello ponto gli ftava fommamente a cuore ; **■»*■ 
cosi odia itlruzione, che diede ad Angilberto , lo in- 
carica di rammentargli i doveri , che vanno [ofepa ca- 
blimeli te annclli a quella Sublime dignità , della quale 
andava rivettilo, Specialmente in ciò, che riguardava 
la purità de' colìumi , l'oifervanza de* canoni , e il go- 
verno della Chiefa. Ricordategli, dice , chel'onore, 
del quale egli gode prefentemeote , non dura che po- 
chi anni } laddove la mercede dovuta a chi è fedele 
nel fuo minitlero , non duca meno di un' eterniti . Vuo- 
le che infida fortemente , perchè fi diftrugga l'abomi- 
nevole vizio della lìmouìa , che in molti luoghi ave- 
va gettate profonde le radici ; e che finalmente gli fug- 
gerifea di edificare un monallero predo ta Chiefa di 
s. Paolo 1 , del che , aggiunge , avea egli trattatocol !*#»"*«• 
fuo Predecelfore . Trovandoli quefte due lettere fra le 
opere di Alcuino , non è inveritìmile l'opinione di chi 
ha creduto averle quelli ferine a nome di Carlo Ma- 
gno : ma comunque ciò fiali , abbiamo in effe un nuo- 
vo allettato dello zelo , onde era accelb il cuore di 
quello Principe, di vedere dilatati ! confici della Chie- 
fa , ed efattameme olftrvate le Tue leggi ; e tanto ba- 
lla per fempre più confermarci in quell'alta idea, che me- 
ritamente lì e data di lui . 

Quelli fuoi religiolì fentimenti incontrarono un Pan- CI -**. 
tefice , il quale fi pregiava di non eflece meno diluì oi^tuf 
accefo di zelo pel decoro della facra fpofa'di Criilo . tWitin. 
La prima occafioue , che Tappiamo eflerfegli presentata 
di 
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Ann. 79 j, <fi dare ul1 pubblico contralfegno di quella follecitudine , 
che egli aveva per tutte ie Chiefe del mondo crillia- 
110 , furono i ricorli , che g'i vennero dall' Inghilter- 
ra , ne' quali lì chiedeva» che decidere come primate , 
e capo della Chicfa alcune caule gravilìimc. Dopo la 
mone dì Olla accaduta fulla fine del mete di Luglio 
dell' anno jfó. , e del fuo figlinolo i-efredo , il quale non 
aveva regnalo , che quatiro meli , era fatilo fui irono 
di Mercia re' primi giorni di Novembre del medeDmo 
a.ino , Kr:u.l!<? j-.'incipcdi ^ran valore . e di non minor 
pietà. Qiic^i .vunque volendo liltabilire , e ilmelletc 
nel iota piede e lìQcraa le antiche coltiiuzìuni del re- 
gno, e della (.hiefa , che erano Hate violate dal fuo an- 
tei ci 'ere O.Ta , il quale li era lafciato quakhc volta 
piegare più dalle voci delle fuc palTioai , che dalle leg- 
gi della giultiiia . e dell'equità , r. volte gli occhi alla 
Chiefa di Camuatia ; c vedendo eh; le era flato tolto 
il fuo Mitica o.iorc , meutre OJa uon volendo ricono- 
fccre l'arcìvefiovo Lamberto , col quale aveva avuto 
non fo quali motivi di difguflo , fi et» fottratto infic- 
ine con tulio il fuo regno dall' obbedicnia dovuta al 
mcdefimo , ed aveva faputo indurre il foiomo l'orefi- 
ce Adriano a ftahilirc , per evitare ogni peritolo di feif- 
ma . una nuovi metropoli nell'Inghilterra, inviando il 
pallio al vefrovo di l. iiir.'rld, detenni io di rellituirle 
quella giurifdizione , che era fiata già conceduta da 
s. Gregorio Magno a s. Agoftino , e a' fnoi fucccITori nel- 
la Sede di Caniuaria . A tal clfeito (pedi a itoma al fom- 
mn Pontefice Leone l'aliate Wadan, per rapprefen lar- 
vi fu quello l'oggetto le fue illanze , e quelle di tutti 
i vefeovi dell'Inghilterra : e porche pei la troppa ne- 
gligenza , e trafeuratezza del fuo Legato , non fi er* 
terminata quella caufa , fetifle 1* anno Tegnente una let- 
tera al medelìmo Pontefice , nella quale , dopo d' aver- 
lo pregato a riconofcerlo come fuo figliuolo adottivo > 
e prometta ima perfetta obbedienza a'fuoi ordini , gli efjio- 
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ne le mutazioni falle nelle chiefe d'Inghilterra a' rem- fati. , 
pi dì Offa , e dì Adriano: e non volendo cenfiirare ah 
l - uno , nè V altro , giacché credeva , che ambedue re- 
gnaflero in cielo con Gesù Criflo i prega Tua Santità ad 
accennargli quello , che lì doveva olTervare per l'avveni- 
re , acciacchi non lì defie occalìone a qualche fcìfma 1 • ■ 1W7.Cc. 

Furono incaricati di quella nuova legazione un pre> /^■ 1,0 > 
te , e due minilìri della fua corte , i quali dovevano 
prefentare al fanto Padre quella lettera accompagnar» 
da un regalo mandatogli da Kenulfo , e da un altra 
lettera ferina a fua Santità a nome di Etelardo arcive- 
feovo di Cantuarìa , e di tutti I vefcovì , e facerdoti del- 
la gran Brettagna . Ma per quanto premelfe a KenuI- 
fo , e a'vcfcovi di quefta grand' ifola la pronta fpedi- 
zione di quella caufa ; non lì fa quali oftacoli vi lì 
frappofero , onde non fi potè terminare , che nell'an- 
no Sci. Frattanto avendo il fanto Padre intefo edera 
alcune perfone del fecolo prefa la libertà di ufurpailì il 
dominio de' raonafieri ; di comandare a'religiofi; e di 
convertire le loro rendite in proprio vantaggio, llcco- 
me abbiamo olfcrvato enere accaduto negli anni feorfi 
nella Francia ; ingiunfe ad Etelardo di levare onninamen- 
te quello abufo , volendo che i monafteri lì mautenef- 
fero in pieno padellò delle loro immunità , e di quei 
privilegi • che erano flati loro conceduti . Di fatto ce- 
lebratali un* alfemblea generale della nazione 3 Becan- 
celd l'anno 70B. , fu di comune confenfo, in feguito del 
comando clprello di fua Santità , condannato quello abu- 
fo 1 . Ma poiché non fi vedeva ancora alcuna rifpolla * ì*»-**»* 
del fanto Padre alle iftanze fattegli da Kenulfo , e da' r*" 1 "* 
vefcovì di quella grand' ifola riguardo alla giurifdizìone 
della Chiefa di Cantuarìa ; li celebrò l'anno tegnente 
un nuovo Sinodo ' nazionale , ove i vefcovì diedero le j tifi* *<"•- 
opportune iilruzionì ad Etelardo, affinchè lì porralfea 
Roma , e a nome di lutti loro vi rapprefentaue la fe- 
rie del fatto . Keuulfo parimente Io accompagnò con 
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Ass. una feconda lettera diretta al fauto Padre ; onde final- 
ite, mente odi' anno Sol. fu decifa la caufa , e tutte le chie- 
fe dell' Inghilterra furono di nuovo fottopofte alla giu- 
rifdizione del!' arci vefcovo di Cantuaria . Quella fenten- 
za della faina Sede fi Ugge in una lettera indirizzata 
dal foromo Pontefice a Kenulfo, nella quale accennan- 
do le due , che gli erano Hate prefentate afuo nome, 
gli rende vivìflìme grazie per le fincere efprellìo- 
ui di affetto , e di fubordin azione , che in effe aveva 
efpofte : e cjuanto ad Etelardo arcivefeovo di Cantua- 
ria , dice , di avergli data una piena potetti , di efclu- 
dere dalla comunione della Chiefa non meno i Sovrani , 
e i principi , che qualfivoglia perfona del volgo , che 
oferà trafgredire i divini precetti ; ed a tenore di quan- 
to era già flato . «abilito da s. Gregorio Meglio, ave- 
va di nuovo dichiarato fottorofte al mede/imo , e a' fuoi 
iT,K.7.c,n. fuccefiori lune le altre chiefe dell'Inghilterra 1 . 
i°p il. poiché Etelardo nel venire il Italia aveva prefa la 

Brada di Francia , appena Alcuino ebbe avvifo del fuo 
viaggio , gli fcrifìc una lettera cortefiiTima , auguran- 
dogli dalla divina provvidenza ogni feliciti , e inficine 
lo raccomandò a Carlo Magno , efponendogli le grandi 
obbligazioni, che gli profetava . Abbiamo un' altra let- 
tera ferii lagli dal medefimo l'anno 791. cioè eb- 
be avvilo della fua_ traslazione dalla Chiefa di Wince- 

gna farebbe , egli dice , fc noi Criftiani , per eritrei da- 
ti in preda alle ngllre paflìoni , ibffimo cacciati da quel- 
le provincic, che furono conquidale da'noftri maggio- 
ri , quando |«r anche erano involti nelle tenebre della 
idolatria ? Quelle parole , e ciò che egli foggìugiic , di 
dargli quello avvenimento , acagionc di quel flagello , 
clic fi era ullimamcme fallo frinire in alcune parti di 
que' Regni, c'indurrebbe a credere , che lolle già fin 
da 
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da quel!" anno accaduta la prima irruzione de' Dancfi , Ann- 705- 

0 Normanni nel!' Inghilterra . Tinta volta viene quella &c. 
Aliata due anni dopo nel 703. , e reca orrore la crudel- 
tà , che e!Ti vi efercitaroiio contru i Nazionali , e fac- 
cialmente coniro le perfone ecclelìattiche , e contro i 
luoghi a Dio cniifacrati , non avendo avuio orrore di 
rovefeiare gli altari , e di uccidere li arò ir airi e 111 e quan- 
ti monaci, e faccrdoli caddero fra le loro mani . Fu 
quella la fatai epoca della luttuofa ferie di mali , e di 
calamiti , che per lieti due fccoli tormentarono gì' in- 
felici abitatori di cjuellc contrade . 

Frattanto nella città Imperiale di Collant inopoli , Cim 
efacerbatoli maggiormente per le ambizlofe prelenlìoni cXÌul™'. 

[ro l' Imperadore , a caginiiL- utili: l'u-j [aiiiltghc nozze 
con Teodora , dalla isìt flli era nato rtn figliuolo nell' 
Ottobre dell' anno fiotto ?9 i. , C vide rinnovato l' efem- 
pia d'una delle pu tragiche fce.ie . Irene guadagna lo- 
fi con promelfe . e d.ini . l' affetto de' primi nflùhli 
della corte , era gluma ad impegnarli a sbaliate il fi- 
gliuolo dal trono iini>eriale. Si cercava adunque l'op- 
portunità di dare l'ultimo com;>imciuo all'empia con- 
giura, e già li era impedita ■ - j i .1 t one , che egli 
aveva intimata contro i Saraceni . i quali avevano ofa- 
tn ij| farri vedere (in fono Ir mura di Collant innpoli : 
e febbene non ti ^teffe ufate tanta cautela , che non 
fi avved-ffe del pericolo , e non ccrcalTe di metterli 
in f Ivo colla foga ; contuttocio Iddio , che voleva po- 
nete lo Orandolo da lui dato a tutto i' Impero , nel ri» 
pudi«r la fua legittima corfotlc, per affocare al fuo 
talamo un'infame adultera , e l'ingiuri- perfecuzion: 
di eilo eccitata contro i monaci; perm;fe che prender- 
la per compassi drlla foa fuga quegli Ueffi , che etano 

1 fuoi più dichiarati nemici . Colloro adunqne , che tat- 
to dovevano temere dall' elilo liniilro della loro congiu- 
ra , ftimolati da nuove iflanze dell' ambiziofa Irene , 

CiMin,TJy. Ggg lo 
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Ann. 7pj. lo arredarono , e portolo (opra un Bucintoro , lo ricon- 
&c, donerò alla città Imperiale , ove facendogli (offrire queir 
orrendo fupplizio , che da più dì un fecolo era venuto 
per cosi dire alla moda , gli cltraffero gli occhi con tan- 
ta crudeltà , che poco mancò , che non ne morii Le per 

i lo dolore ' . 

,s3. Sebbene la ferie di quelli fatti ifpiri tulio l'orro- 

re per una Madre , che si fattamente ghinfe ad in- 
crudelire contro del proprio Figlio ; non è mancato chi 
ne ha difefo la memoria , affermando non avere ella 
altro comandato , che l'arredo di Coftantino , per toglie- 
re di mano ad un forfennato la fpada , ed il potere , 
di cui troppo abufavafi . Comunque Ila , ella prefe di 
nuovo le redini del governo ; e Iddìo , che fa anche 
dal male trarre del bene a vantaggio de' Tuoi eletti , 
cosi dal barbaro ed empio attentato comincilo io pec- 
foua del giovine Imperadore > volle che aveffe origina 
la liberazione di tutti que' monaci , che per la crudel- 
tà di lui languivano fra le catene , o tiell' efilio . Uno 
adunque de* primi penlìeri d" Irene , fu di liberare dal- 
la ma dura carcere s. Platone , e di richiamare dall' 
efilio i. Teodoro , e gli altri fanti fuoi compagni con- 
finati, ficcome abbiamo altrove narrato , nella città di 
Tcffalouica : allora il patriarca Tarafio tolto di mez- 
zo ogni pericolo di feifma , gli rkhicfe di riunirli con 
elio luì di comunione , e depofe quel facerdote , che 
aveva alliOito alle facri leghe nozze di Teodota . L' a- 
baie Teodoro rialTUnfe il governo del fuo monaftero 
di Saccudione ; ma non guari dopo fu corretto dalle 
frequenti feorrerie de' Saraceni , che venivano fin folto 
le mura di Cotta ntinopoli , e ne infultavano i monaci , 
a ritirarli dentro la città , ove dal Patriarca , e dall' 
Imperatrice gli fu conceduto i! monalkro edificato già 
dal confole Studio , d'onde egli traffe poi il fopranno- 
me di Studila , ed ebbe la gloria di vedere la fua co- 
munità falirc fino al numero di mille religiofi , che Cot- 
to 
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10 la fua difdplina , nel maggior rigore della regolare of- Au 
fervanza , profeffavano il monadico iltjtuto ■ . 

Non farebbe difficile , che Irene faesite quelli paf- «W 
fi iu favore de'monaci , molla non folo da iftìnto di pie- q 
tì , ma anche da un fine politico, per atquiftarfi cioè Up 
l'affetto del popolo, e io lai maniera fiauditli maggior- """ 
mente fopra un irono contaminato dalla foa arabiiìooe. 
Ella certamente riflettendo all' ìngiufl^ia del fuo at- 
tentato , doveva conofceie clTcrle neceflario l'altrui ap- 
poggio , per mani merli in portello di una dignità , die 
r.on le era altrimenti dovuta ; e tpreflo farà flato altre* 
si il motivo , pel quale 1* indurte uueiV anno 79S. a fpc- 
dire a Carlo Magno una folenne legazione, nella qua- 
le lo pregava della fua amicitia • , quantunque per al- itl 
tro quello hiucipe non fi Irammifc marte negli affari , 
Che riguardavano la forte di Coflantniopuli . Egli et* 
di nuovo occupalo <uelV anno nella guerra contro lu 
Sauonis, onde ft> inconraio dagli ambafoaton dell' An- 
nulla mentre era io marc a alla iella delle fnc troppe; 

fo quel popolo baiii-iro t ]"■' "end urli della loro ribel- 
lione , ricevette un'altra ambafeiata di Alfonfo il callo 
Re della Spagna crim'ai.a , la (piale doveva clTertjli di 
maegior confolazione , |*r le faulte nuove, che g], ar- 
retava. Frano i|oetle , aver elio Alfonfo fj,arfo il ter- 
rore delle fte armi in quella parie della Spagna , che 
era comandalo di' Saraceni , t d ellerll impadronito dì 
varie loro città , e rpecialmemc di l.libona, , onde gli 
mandava in regalo alcune delle loro fpoglie t , Lo Scili- , r t 
tore della Storia di Francia, dopo d'avo- Asta contez- 
za di quefte due legazioni, meritamente orterva , ef- 
fere flato Carlo Magno l' arbitro degli affari d' Europa , 
e che rutti i Prìncipi o temendo la fua potenza , o ri- 
fpctundo le doti affano Angolari del fuo fpirilo , ama- 
vano dimoflrariì olfequiofi a'fuoi cenni. Qualora certa- 
mente lì ponga l' occhio a quella gran mole dì altari , 
Ggg 1 che 



Ann. che per ogni parìe l'opprimevano, e fi confideri la m- 

Scq. Icriti colla quale fapeva a [uno riparare , e la pruden- 
za colla quale , dopo d'aver vinto un popolo , gli detta- 
va ne' fuai capitolari leggi le più eque ed umane ; fi 
e colbctio a confel&rc , elTere egli Dato nno di quegli 
fpiii» Reticolari , che formano la a'oria del loro feco- 
lo . ed avirlo eletto la d.v.na urovvidenia , per abbaf- 
[3ic ror S o(].'o di ette le feroci nazioni , che reana- 



l)ra un alito non meno luininofo. Abbiamo già vedu- 
to altrove , quanto (1 era da lo. operato perete (òffe 
quella condannata , prima nel Sinodo di Ratiibona, o 
quindi in quello di Frane fori , e perche Alcamo pren- 
dere ni mano la penna , per confutare diStóàmenie lut- 
ti l'e.npe ed ite: ,!i; -irn Kifmicni di Fci.ce. nella let- 
tera ferina da lui medelioio in difefa del proprio erro- 
re. Ma poiché a richiefta di quello infigne Scrittore, 
era fiata da Carlo Magno fpedita a Roma la lettera di 
colui perchè fbdè foitopolta all' efame , e alla cenfura 
della fama Sede ; appena la coodizione de' tempi per- 
mife che lì radunane un Sinodo , il fama Padre la prò- 
pofe a' vefeovi infieme imiti nel principio di quell'anno 
799, in li t: mero di c:ii:;Li;iiit;iiei lìdia ChL'fs di s, Pie- 
tro , perchè vi folTe di nuovo condannata infieme col 
fuo autore . Si credeva , difie il fanto Padre nella pri- 
ma fcITione , che fotte rimafta fepolta fono gli anate- 
mi del mio antecellore r erefia di Felice ; ma contro 
ogni nofljra afpettazione vediamo, che ella va anzi di gior- 
no in giorno dilatandofi , ... 
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t fìtta più audace , e vi fpargendo maggiori bellemmie , Atw>' 79 (. 
elfendo perfino giunta a negare, che Gesù Crifto fia 
vero Dio, e vero figlinolo ili Dio. Nella fecouia fer- 
itone rilevò fu a Saniiia 1;> pei iì.ìl.i di ijutiio t:njiio- erc- 
lico, il quale dopo d' avere anatematizzato i tuoi ilef- 
iì errori , prima nel Sinodo di Ratìsbona , e quindi per 
ben due volte in Roma alla prefenaa del fommo Pon- 
tefice Adriano, con un folenne giuramento da lui pre- 
flato prima fopra ifacro&nti Vangeli , e poi full a con le ITI o- 
ue di 1. Pietro , era ritornato come un cane al vomito , ne 
aveva temuta la Temenza di feomuuica fulminata contro 
di lui dal numerofo Sinodo di Francfort alla prefenza di 
Carlo Magno, qualora avelie perfidilo ncllajfua empietà . 
Onde nell'ultima feflione , lo dichiarò , qualora Jion lì 
convertile , e condannane il fuo errore della adozione di 
Crillo, efclufo per fempre Jalla coromiione della Cliiefa < . i7ì..t.<W. 

In lai maniera il fon IO Papa efcrcitav.t il fuo ze- ^'l^'V 
lo in dilefa della cattolica Religione ; e tutto intento Coi ; .iuu 
ad edificare il fuo popolo culle parole , e cogli efempi , <-^i'«\n Ut- 
nulla ometteva di ciò , che richiedeva il fuo facto mi- 
ni fiero : quando i parenti del defonto Adriano , metten- 
doli forto i piedi ogni rìfpetio per la Religione , ed 
apertamente violando ogni diritto diginilizia, c di ra- 
gione , ordita contro di lui una fcellerata congiura , 
prefero l'empia , e facrilega rifoluzione di trarlo di 
vita . A' zj. di Aprile di quelt' anno 705. era ftai.tj 
intimata la (bienne proceflione , che fi doveva fare due 
giorni dopo , dalla Chìefa di 9. Marco a quella di s. Lo- 
renzo in Lucina , ove fi dovevano celebrare i divini 
milkri . Pafijuak primicerio , e Campolo facellario- , 
tali erano i nomi de' capi dell' empia lega , preféro qui- 
tta occalionc , per efeguire l'orribile attentato . Elfendo 
adunque il fanto Padre ufeito a cavallo dal palazzo pa- 
triarcale, il primicerio fe gli fece incontro , e lo pre- 
gò a fcufarlo , fe non fi era meiTa la pianeta , effendo 
ciò derivalo da, un piccalo incomodo onde fi feritivi 
as- 
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Ann. 705. aggravalo. Il Pontefice non potendo (orpellare di .ilcu- 
Jtc, na lìniftra intenzione , accettò li feufa j _c Io ftefiò fe- 
ce quando fc gli preferito l'altro facrilcgo parricida . 
Erano già polle in aguato le infidic , e li cercava fol- 
tanto di condurvi l'innocente pallore. Pafi]ualc , e Cam- 
palo celando quel veleno , che tenevano nafcollo nel 
cuore , e emulando benevolenza , ed amirtà , prefero 
a trattenerlo nel viaggio con amichevoli difeorfi , fino 
a tanto, che gitimi prefso al monaflcro de' santi Ste- 
fano, e Silvcflro , ufeirono da' loro nafcondigli que' 
fcellerati minilhi dell'empietà , che erano deltinaii a 
compiere l'orrendo mUfallo , e fcagliandofi impravvi- 
fameule l'opra il Cauto Padre , lo gettarono a rerra ; e 
allora levatali la marcherà dal volto , e fcuoprendo in 
faccia al mondo lutto il loro empio dileguo , non eb- 
bero elfi orrore di porre le facrileghe roani l'opra il lo- 
ro padre , e pallore . U popolo pieno di coniulioue , e 
di fpavento , lì diede alla fuga , e Pafquale poltofi alla 
iella del fanto Pontefice , e Campolo a' piedi , gli frap- 
parono di dofso le fiere vefti , e tentarono di fveller- 
gli la lingua dalle fauci , e gli occhi dalla itila : ma 
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furore , e alla loro facrilega empietà fui farro altare , Asti. 79$, 
fi provarono di bel nuovo dì itrappargli la lingua , ti &c. 
gli occhi , e colle mani , e co' barioni talmente infieri- 
rono contro di lui , che lo lardarono femivìvo a piè 
della facra menta . 

Prima di ufcire dal mooaftero , poiché la natura 
aveva negate loro le forze , e Iddio non aveva voluto 
permettere , che pienamente conftimafsero la loro efe- 
eranda perfidia con privarlo di vita , Io pofero folto 
buona ciiftodia , acciocché la pietà de' Fedeli non giu- 
gnefse a metterlo in falvo : anzi per meglio aflicuratQ 
della fua pcrfona .convenuti coll'abate di $. Enfino, nel- 
la prodi ma notte lo fecero coodnrre nel Aio munafle- 
10, e lo rinthiufero in una Arena prigione, ove con.. 
Dngolar prodigio della divini |-otenza fi troio faro da 
i,-oelle ferite, che aveva riportate , e pot* ottlmaraeD- 
te come prima far ufo della liogua , e degli occhi , per 
glorificare Ja divina provvidenza , e il Principe degli 
Apoftoli , per la cui interceflìone fi rìconoiceva libera- 
to dall' eftremo de' mali . Gli empi capi della congiu- 
ra non potevano lufingarfi di godere in pace il frutto» 
del parricidio da loro attentai i e luci fargue dell' in- 
nocente pa9ore , che era flato verfato dalle loro facri- 
leqhe mani, gridava vendetta contro di loro ; onde di- 
venuti fimili al fratricida Caino , fi trovavano involti 
in un labirinto , nel quale quanto più s'in noi travano co* 
loro penfieri e progetti , tamo maggiore vi ritrovava- 
no la confuBone , e l'orrore- Fu il fanto Padre , dome fi 

opera di Albino fuo cameriere , e d'alcune altre per- 
fone di pietà . Lo ftlegno , e la difperazione , che Co- 
gliono eflère le fatali confeguenze della colpa , cotnitir 
ciarouo allora a ftraziare il cuore de' facrileghi parri- 
cidi , che giunfero perfino a tentare di darli la morte 
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Abh. 7pt, da ^ incielimi : e non (agenda con chi altro sfogare 
gji- il loro furore, diedero alle fiamme la cafa del men- 
tovato Albino , e quella altresì ilei Pontefice . Ma_, 

ti loro, |ie" divini imperli ni u;>i!i i^ uJi/j , laicista la (>cr- 
miiTione di operare il male . Vinigifo Duca di Spoleto, 
avuta conteiia dell'orribile attentalo , e ititelo cuerli 
il Pontefice mclTo in falta nella Cfn'efa dì s. Pietro, 
venne in fno foccorfo alla teda di alcune truppe i ( 
pieno di giubilo , e di allegrezza nel vederlo fano dal- 
le ferite , onde era flato piagato , feco lo condurle a 
Spoleto , cantando inni dì lode a Dio pe" prodigj , che 
fi era degnato di operare in favore del Capo vifibilej 
della (ut Chiefa . 
CLXXP. Furono in quello luogo a rendergli omaggio i prin- 

],'J-'n' cil ' al! Si S nori • c Vcfcovi delle vicine cillà ; e di co- 
li '.'.V-'ii'. 31 mune confenfo fu determinato , che il fatilo Padre fi 
mcttefic in viaggio alla volta della Francia , pcrcfpor- 
rc a Carlo Magno l'inaudita temerità , c il facrilego 
eccedo de' fuoi nemici , e pregarlo di un pronto foc- 
corfo ■ Erano tante [e riprove, che avevano i Romani 
Pontefici della pietà di quello Principe , che tutto po- 
tevano da elfo fperarc , quando anche la caufa , come 
nel prefeute cafo , non avelie parlato per fe medeiì- 
ma. Egli (i ritrovava in quello tempo a Paderbona_* 
nella SalTom'a impegnatovi , fecondo il folito , da una 
nuova ribellione di que' barbari : quando adunque ime- 
fe , che il finto Padre aveva già molto il piede per ve- 
nirlo a ritrovare accompagnalo da una buona parte del 
clero di Roma , e da più Vefcov! , eSignori delle prin- 
cipali città dell' Italia ; volendo accoglierlo con quelle 
diftinzioni , che ben fi dovevano al fuo carattere , in- 
giunfe ad lldcbaldo arcivefeovo di Colonia , e fuo pri- 
mo capellano, e al conte Afcario , di metterli pron- 
tamente in viaggio , per andarlo ad incontrare ; e quin- 
di comandò al filo figliuolo Pippiuo già dichiarato Re 
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(FIralia d'andarlo a ricevere , e condurlo con lultc le Ann. 79?- 
maggiori d imo frazioni ili onore imo al luogo, ove egli &c. 
fi farebbe latro ri ! rodare in perlbna : quivi appella lo , 
Vide , tanta fu l'allegrezza , onde fi fcntiroiio vicende- 
volmente commoflì , clic nell' abbracciarli fparfero il» 
gran copia lacrime di teneresza : ed efltndoli intonati 
alcuni cantici fpirituali , il fanto Padre cominciò l'in- 
no Gloria in txceljts , clic fu jireleguito dal clero ; e 
recitata un orazione a Dio in vantaggio degli aliami , 
li trattennero in vicendevoli complimenti , che furono 
lauto accetti a Carlo Magno , che non fi fapeva fazia- 
rc di rendere grazie a Dio , per avere liberalo Leone 
dalle mani di' fuei nemici . becondo l'Auinre di u.i_. 
Poema tiaio alla luce da Arrgo Caniliu , i]ueflo Prin- 
cipe era ofciio da Paderhona a cavallo , e alla teda 
del fuo eferciio , per incontrare il ftvnmo Po^ieliie, 
al cui arrivo le truppe fi protrarono a terra per rice- 
vere la fua b:nnIi7ionc , ed egli fcefo da cavallo, e 
falli profondi inchini I entrarne lite lo abbracciò , e uni- 
tamente li portarono alla Chiefa a tendere grazie a_. 
Dio per si fanllo avvenimento i*«iT.;»f;, 

Non fi fa efpre riamente (inaino tempo il faruo Pa- 
dre fi trattcneffe in quefla cittì , nè nuali trattali paf- 
falTero con Carlo Magno riguardo all' orrido eccello 
de' Romani , e alla maniera di punire i colpevoli : fo- 
Isnii.'iHr Tappiamo , che coftumatido quello Principe di 
non ultimare alcuna caufa di gran rilievo , fenza aver- 
ne prima confultato il celebre Alcuino , volle conci- 
tarlo anche in quefto affare ; ed efpo degli tulle le dif- 
ficolti, che tenevano perplelTo il fuo (pirito , mentre 
fe per una parte la pietA-, e la Religione richiedeva- 
no , che fi rip.ir : :L-m k insinrie fatte al cornuti Pa- 
dre de' Fedeli ; per l'altra egli era da temerli , che^ 
1 Romani per mitrarli dal meritato gaftigo, non lì col- * 1 ' J 
Icgallero co' Longobardi del ducato di Benevento , ode" 
Creci della Sicilia , e di Napoli ; e quindi per otleue- 

Cmin.T.IV. . Hhh re 
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Ann. 7p«. re la punizione de' colpevoli , fi veniflè a perdere il 
dee. tutto , io richiefe del fuo configlio . Alenino rifponden- 
irjia.ii, dogli brevemente ' , fu di feniimcnto , chenou fi do-. 

Velie a iTol inamente tralafcìarc la caufa del Capo-, do- 
vendoli recidere qualunque altro membro , purché que- 
lli rimanga intatto : tutta volta poiché vieti femprej 
giudicato miglior partito , e più provvido configli» il 
falliate una parte, feuza elporre le altre al pericolo: 
lì faccia, egli foggiunge , fe è potàbile , la pace con,» 
quel popolo divenuto ornai infame ; fi lafrino per un 
momento le minacce , acciocché i colpevoli pel timo- 
re del gafligo non fi confermino nella loro malizia , ed 
abbiano ricorfo a' naftri nemici, e perciò fi dia loro il 
pafcolo della fperauza , fino a tanto, che vengano ri- 
chiamati alla pace . In fomma fi tenga ciò che fi ha , 
affinchè per l'acouiflo del meno , non fi perda il più : 
fi confervi il proprio ovile , onde non venga preda del 
lupo rapace ; e in tal maniera fi preservino le altrui 
cofe , che non fi perdano le proprie . Vedremo tra^ 
poco come Carlo feppe profittare di quello favio con- 
figlio . Frattanto non polliamo non refiate oltre modo 
forprefi nel vedere efferfi talmente interpretate quefte 
parole da due celebri Scrittori , che mentre l'uno ha pre- 
tefo di provare colla forza delle medefime , che Ro- 
ma in quelli tempi non fi riconofeeva foggetta nè al 
'J^'if'-" 1 Greco Aueulto , nò a Carlo Magno 1 i. l'alai * figu- 
rato di trovarvi il dominio.* clwfccondo i pregiudiz; del 
fillema , che fi è formato , vi avea quello Principe : 
ma rellando alTai bene dimoftrato da altri monumenti 
i! diritto de' foli Romani Pontefici fu quella cittì , noi 
fenza leggervi nè l'una , nè l'altra di quefte cofe nella 
rifpofta d'Akuino, vediamo foltantoun prudente fugge- 
rimcnto relativo al parere, che gli era flato richiedo. 

s"*™!", Di 1 amo °l' crò fant0 Padre nella fua diraora 

Rumi""""" ' a Paderbona , non altro fappiamo , fe non che confa- 
crò un' altare nella Chiefa cattedrale di quella citta. 
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« vi pofe alcune reliquie <li s. Stefa.iu da elio liafpoc- Ank. 795. 
tate da Roma. Quefta Chiefa era fiala edificata negli &c. 
anni forti . allora qoiodo Carlo Magno col baie placi- 
to del fornirlo Pontefice vi collocò (lantanio , o come 
da altri viene chiamato Hai/tamaro per primo vefeovo , 
fottraendo Padcrbona dalla dioccli di Vnbuig , cui era 
Hata finora unita fitto la metro,>oli di Migniza . Frat- 
lamo efTendofi dal Ke Cado prefi gli appon provve- 
dimenti per la ficurezza del fanto Pontctiic . ti deter- 
minò filialmente che ritornane alla fua Sede , per me- 
glio invigilare fopra gli andamenti del tuo popolo . 1 funi 
nemici in quello fratrem|io avevano morta ogni pietra, 
per metterlo in difgrazia del fuo difetttbre , cui ave- 
Vano indirizzato un libello pieno di calunnie le più in- 
fami , le quali perciò olire- il non tilt re apponui-iii: da 
alcuna prova , cadevano di per fc medefitne ; ed ave- 
vano di più per difpetlo date alle fiamme i beni addet- 
ti alla Chiefa di s. Pietro. .Ma il favio Principe acco- 
gliendo le loro acLiifc , e rapprefenlanze con quell'al- 
to disprezzo , che ben fi meritavano tali accufatori , 
diede ordine a diverfi arcivefeovi > vefeovi , e conti del 
fuo vallo dominio di aceonipagnare il Tanto Padre fino 
alla cìttd di Roma , e di collocarlo fopra la fua Sede : 
e quindi dopo le più lingolari dimolt razioni di onore, 
e di venerazione . che rìfeoffe in tutte le città , per 
le quali pafsò , ginnfe finalmente la vigilia dell' Ape- 
rtolo s.Andrea del medefimo anno 799. alla capiialej 
rie] Mondo cattolico , ove fu ricevuto con incredibile 
allegrezza del popolo, e gli vennero incontro il clero, 
la milizia, il fenato , le nobili matrone, e per fino le 
flette diacoueite , e religioli , e le fcuole de" Fratizefi , 
de' Fri foni , de' Salibili , e de' Longobardi , cheli trova- 
vano in quella metropoli, fino al ponte molle colle.» 
bandiere fpiegate ; e cantando inni di gloria , lo accom- 
pagnarono fino a S.Pietro, ove i! Tanto Padre celebrò 
l'incruento facrifizio , ed cfli ricevettero i divini mifte- 
Hhbt, ri: 
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A *»-79V "> e n =' giorno fegu ente entrò in città , e fi portò 
&c. al palazzo di tarmilo . ' . ■ 
• c^dimi^i Carl ° Ma 3"° OTea delìioati tanti ragguardevoli 

rarqujfc , u perfonaggi ad accompagnare il famo Padre fino a Ro- 
ck»,^. mi > no|) lant0 |ler dargli lm aiieftaio dd ( a0 profon- 
do rirpetio verfo il fupremo capo della Chiela , quan- 
to perchè elfi dentro la flelTa città |>otenero prender 
cognizione de' fuoi nemici ', e quegli efpcdieiiti , elio 
foliéro fui luògo giudicati 'più opportuni alla maggior 
licurezzade! Pontefice . Pertanto, pochi giorni dopo il 
loro arrivo , intimarono a' due facrileghi autori dell'or- 
rendo misfatto Pafqnale , e Campalo , di comparire al- 
la loro prefenza in una fala del palazzo Hi Latcraito , 
per difcolparli di ijuelto orribile attentato. \ vefeovi , 
che vernili di Francia dovevano intendere le loro di- 
fcolpe , erano Jldebaklo di Colonia , Anione di Salsburg , 
Bernardo di Worms , Anone di Palìavia , Gefie di 
Amicns , e Cuniberto, e Fiacco, de' quali ì ignota la 
Sede, ad erano affittili da tre Conti. Durò più di una 
fettimana Pelame di quella caufa , fenza che i due-j 
mentovati Paftjualc; e Campulo , e i loro feguaci po- 
leflcro provare efTere il fairto Padre reo di alcuna col- 
pa , o addurre in loro ditela la minima feufa; per la 
qual cofa Cu decifo, che follerò trafportati in efilio nel- 
i Ànuf.bi yìi. ' a Francia ' ; cotituttociù fu differita quella pena a tem- 
po più opportuno . 
Ct-xitviiT. ' Nella dimora , 'ohe- hmb fatto s. Leone a Pader- 

s ;r^... J ; 1,01,3 > lra s° aliari àe ' i |ia,i avea avu '° n,oii " 0 di icat - 

n't.™™^ ,are co,! Carlo Magno , non vi ha dubbio , che uno de' 
niiont.ti.fc. p r ; m ; > e de' più ìntereffaiìti non folfc l'erefia di Feli- 
10 ' te , e d'EIipando , 1 che era ftata di nuovo da elfo con- 

dannata nel fuo Sinodo di Roma nel principio di que- 
llo raedefimo anno;. Egli è certo , che Carlo rifoluto 
di eftlrpare per fempre da'fuoi itati la zizania di un., 
errore si moUrnofo , f|iedì da Paderbona fletta alcuni ve- 
feovi , ed abati , fra' quali i più celebri fono Leidradp 
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di Lione , Nefridio di Narbona , e Benedetto abate di a nn . 
Amano, per indurre Felice a rientrare finalmente nel g( C , 
fenticro delia verità , e a ibttometterfi ai giudijiodck 
la Oiiefa , che aveva più volle condannate le lue be- 
ftemmic . Quelli prelati giunti adUrgd vi radunarono 
un Sinodo , cui prefedè Ncfridio metropolitano della—, 
provincia ; ed avendo in elfo fpe e talmente infittila ib- 
]>ra il Concilio celebrato in Roma dal regnante Ponte- 
fice , nel quale era Hata fole nnem ente condannata la 
Aia erefia , e nominatamente !a Tua tenera mandata ad 
Alenino , Io induifero a portarli alla prefenza di Car- 
lo Magno, promettendogli che avrebbe avuto una pie- 
na liberti di produrre in Aia difefa tutte quelle ragio- 
ni , che avrebbe giudicate opportune a giuftificare i e 
fottenere la Aia opinione 1 . xta??"^ 

Quello Prìncipe fi era trasferito ad Aix-la-Cha- 
pelle , per tenervi l'afTemblea generale della nazione j 
cui Felice fi preletitò; ed efTendo flato introdotto nel- 
la pubblica adunanza de' vefcovì , e de' grandi del re- 
gno , dille quanto mai feppe in difefa del Aio errore : 
ma etieudo fiate pienamente confutate le Aie ragioni, 
quando non ebbe altra cofa da replicare , fi determinò 
da' vefeovi , a cagione della Aia pallata apoilaiìa , e per 
timore, che di nuovo non ritornane al vomito, di de- 
porlo da quella cattedra , cui troppo aveva ornai con- 
taminata , c di mandarlo in clìfio a Lione , ove pafsò 
il rimanente della fua vita . Prima di portarti al luo- 
go della (Uà relegazione, fCTÌ|iè una lunga^cttera al de- 
rido , che aveva apportato al fuo gregge nel farli mi- 
niflro della perdizione , e di bugìa , ritratta folenne-* 
mente il fuo errore , e fi protetta di fare quefto paflbì 
non già come per l'avami con animo d'ingannare, rad 
con tutta la fmecrita, del fuo cuore : e dichiarandoli 
cadu- 
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Ank. 70$. cadmo nella trofìa di NeQoriff, produce un lungo te- 
Ho di quell'empio eresiarca , cui in feguito confuta coli' 
autorità di s. Cirillo, di s. Gregorio Magno ', di s.Ata- 
' T '™-' Cmc ' naiio , di s. Gregorio Nazianzeuo , e di s.Leone « . Con- 
l * t '' 1 ' luitociò , a dilpetto di quella fua confeflìone , l'infelice 
eretico ricadde nuovamente ne' fuot errori, e mori ofli- 
"ato ne' rnedeiimi l'entimemi» . . . 

e*,"* ' Quella confeflìone dì fede- fu probabilmente porta.-. 

^ NfJ Kco ta ad Urgel d.i quei vefeovi ed abati , che 1" anno feor- 
^ c ' fo vi erano Ilari fpediti da Cario Magno j e che dopo 
CLxm, l' alìemblea d' Aix-la-Chapelle ebbero ordine di portar- 
* ii in„ r e[ ,« vifi di nuovo , per rimediarvi agli fcandoli dati a quel 
tarmo tiijun- p 0i , 0 i 0 F e ii Ee , e d eftinguervi affatto ogni fcintiila 
della già fulminata erelia, L' anonimo Autore della vi- 
ta di Alenino gli attribuifee la gloria di aver pubbli- 
camente difputato nel!' alTemoIea coli' eretico vefeovo 
d' Urgel , e pienamente Tiljiofto a tutte le ragioni , e au- 
torità che adduceva In fua difefa , Ma quando i men- 
tovati vefeovi erano fui punto di ritornare per la fecon- 
da volta in Ifpagna, egli ferine follecitamente un'ope- 
ra contro Elipando, acciocchì colla lettura della mede- 
lima li foilcvaflero alquanto dalle fatiche del viaggio . 
Egli avea prefa occalìone di comporre tjvieft' Opera , da 
una riipofta piena d' ingiurie le più attroci data dal me- 
defimo Elipando ad una lettera compitiflima , cui gli 
aveva indirizzata alquanto tempo prima, per efortar- 
lo a rientrare nel feno dell-»- Ghiera . Il perchè quando 
fi vide attaccato da uno ferino , nel quale D vomita- 
va contro la fua perfona ogni fona di contumelie, in uno 
Itile , che non li è faputo imitar meglio negli ultimi fe- 
cali che dall' infame Lutero ; prefa in mano la penna , 
cominciò la fua opera dal proteltarli , che era prepara- 
to il fuo cuore, iìccomc ad amare Iddio , ed a tolerare 
con pazienza le ingiurie , cosi a reliftcrc a' nemici del- 
la verità ; e la divife in quattro libri, de' quali i due 
primi fono impiegati a rifpondcre alla lettera di Elìpan- 
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do, e gli a ' lr ' due a flabiliie.il dogma cattolico . Eli- amh. 8oo» 
pando avea già palTati i 91. anni della fua ornai cadérne gj C _ 
età , fecondo che fi deduce da una lettera da elfo fieri c- 
[a a Felice , prima che gli giugnetìè la nuova della fua 
fuppofU converto ne ,in uno Aile talmente barbaro , che 
et fa vedere ì primi lineamenti della vulgar lingua Spa- 
gnuola . Si crede che Iddio fi fervide di quella Opera 
d'Alenino , per chiamarlo nella fua decrepitezza a mi- 
glior mente , e che alla per fine con linceriii di cuore 
rinunziafle a* Tuoi errori * . l™^'"' 
Tra le ingiurie, che quello traviato vefeovo ayea "cuiif. 

cialmente prefa contro !e fue ricchezze , acculandolo ' 
di avere a' fuoi comandi perfino venti mila fchiavi . La 
munificenza di Carlo Magno, che non ìicouofceva al- 
cun limite nell" onorare le perfone di memo, avea cer- 
tamente provveduto il falito abate di grolle rendite , 

locare i fuoi affetti in quelli beni terreni , che aven- 
done anzi conceputo un alto dì (prezzo , nulla piùdeli- 
derava , diedi fgravarli da un pefo , che troppo oppri- 
meva il fun fpirito; «mie finalmente ottenne di cede- 
re la badia di s. Martino a Fridettifo . e quella di Fer- 
riere» a Sigulfo ambedue fuoi difeepoti . Lo (Iodio, e 
Toraiione erano le fole fue delizie , e la fola occupa- 
zione del fuo fpirito . Carlo Magno non avrebbe poru- 
lo riftairijiie ocl fuo vite reipo le fi.ic.izc da (anto 
tempo af&tto abbandonate , fé non lòlle llaio alfiltito 



c delle fue accademie . Oltre eli flodj più faci 
Teologia , e della Scrittura , egli fi era (rppUc 
pubblicamente infegnù in quel Regnc ' ' 
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Ann. Boa fianio credere, che dietro al fuo gloriole efempio , uni- 
eie, gran parte de' giovani Franzelì concorreue ad appren- 
dere le faenze da lui. Jl palazzo reale fu la prima fcuo- 
la ove egli infegnò , ed ebbe per uditori oltre Angil- 
berto aliate di CetttuLa, eRicolfo-di Magonza.lc due 
princìpelTe Gifela , e Rittrude : quella fcuola aveva una 
libreria , ed era perciò Zilla , come ottimamente olfer- 
■y, ad Aix-Ia Chapelle . Indi apri una pubbli- 
a Toiirs, che fu aflài celebre ancora ne' fe- 
llemi , allora quando ne' foli monafleri, e in 
cattedrale s' infegnavano le facre e profane di- 
fciplinc prima che s'iftituiflero le pubbliche università . 
Abbiamo a' tuoi luoghi fatto già menzione delle princi- 
pali opere di quello celebre Autore , il più prode cam- 
pione , che averte in nueili tempi la Chiefa contro la 
nuova erclia di Felice e d' Iilipando , ìisfi terminò dì 
vivere nel 804. a' 15. di Maggio , ne! nual giorno cad- 
de q«en" anno la fotenniià della Pcutecufle , ed è dalla 
Chiefa onoratoceli titolo di Santo. 
clxyxi. Teodulia vefeovo di Orleans parla nel fuo capi- 

T.Xifó'' a lolare di due fona di fcuole , che erano in quelli tem- 
pi aperte nella Francia a vantaggio della Iliidiofa gio- 
ventù : alcune fervivauo pe' fanciulli , che venivano 
iftruiti da' rdpe 1 1 i v : pnrochi ; ed altre pe' giovani , ed 
erano nelle cattedrali , e ne' monafterj . Qiitfto cele- 
bre veftovo , che è riguardato come imo de'rcilaur.v 
tort delle fcìenzc in Francia , era Longobardo di na- 
aione ; e Carlo Magno allettato dalla lama della fua 
erudizieni.' , Io aveva chiamato nel fno Regno , e g\i 
aveva conferita la badia di Fleury , eilvefcovado d'Or- 
leans , al quale fu promolfo circa 1' anno 7S5. Il men- 
tovato fuo Capitolare è una iftruiione divifa in 45. ar- 
ticoli , e diretta a'facerdoti della fua diocen , nellaj 
quale brevemente accenna i principali obblighi del loro 
facro miniftero. £gli comincia dall' e fonargli a veglia- 
re fu gli andamemi del gregge loro affidato , fapendo 
che 
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clic dovranno render ragione a Dio di quelle .mime, 
che per loro colpa suderanno a perire , e perciò vuo- 
le che lì ricordino rovente ddla loro con facr azione , e 
della unzione , che avevano ricevuta nelle loro mani 1 : 
e raccomanda loro dì attendere frequente mente alla let- 
tura de' libri facri , e alla orazione , e di accompagna- 
re quelli divoti efercizj col lavoro delle mani » Quan- 
do fecondo il coftumc vengono al Sinodo diocefauo , 
vuole che feeo portino i paramenti , i libri , e i vaG 
facri , e conducano due o tre de' loro chierici . accioc- 
ché celebrando alla flifl prefenza , veda con qual di%ett- 

tre feguenti capitoli comanda che il pane , il vino , e 
l'acqua , clic debbono necelTariamentc feryirc alla cele- 
brazione de' divini milìcri , fieno perfettamente mundi: 
che le femmine non fi accollino al facro altare , men- 
tre fi celebra U me.Ta , uè alcun làico ardifca toccate 
i vaft facri , reftahdn adunr-ue le femmine nel pollo de- 
flinato loro r.ella Chic fa , il lacetdote suderà a pren- 
dere la loto obblazione : e quelli non porti celebrare 
il divino facrifizio fenza alcun «ffiflentc . che ?1. ri- 
fpnda , ricordevole di ciò che diife Gesù Crifto : dove 

rò in mezzo a loto. Qniodl fi peoibifee il ripoire nel- 
le chiefe altra cofa (bori che i paramenti , e i va fi fa- 
cri ; e poiché fi era da eran tempo imiodoito 1' ilio di 
fepcllirvi i cadaveri de" Fedeli de fonti , fcinhraudo C-A 
in decente a Teodullo , vuole che ni avvenite non vi 
fi pollano fotterme altri che i facerdoti , e qualche pet- 
fona mona in concetto di fan tiri : quanto a' cadaveri . 
che gii vi hanno avuta fornitura non ne faranno L-flrat- 
ti , ma faranno fotterr.iii fi li pio;o;i, I. untine , e iì fa- 
rà un nuovo pavimento , onde non apparita alcun ve- 
ttigio di fcpoltnra ; che fe quelle t'onero in gran copia , 
fi levi indi l'altare , c fi riduca il luogo a cimile- 
rio e quanto alle mede , quelle non li celebreranno 
Gmtu.T.iy. Ili in 
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Ahn. Soq. in altro luogo , che nella fola Chiefa * ■ 

&c. 1 facerdoti non potranno abitare nella flella cafa 

> c.,,,. con alcuna femmina, quando anclie §U forte fnadreo fo- 

* c ' f ' 11, relU ' ; nà entrare nelle [averne , o ailiftere a profa- 

ni conviti , o vagare cui , e là per le cafe , e per le 
pubbliche itrade » . Nell'uno chiamerà alla fua ii pò- 

i c«. ij. polo di un'altra parrochia, o prenderà le decime dovu- 
te ad altro facerdoie , folto pena della deposizione , o 

,o f . , 4 . della carcere*.- e quella flella pena viene- minacciata 
a chi farà broglio per entrare in pofièlfo della Chiefa 

i Ca f . m. di un altro facerdote ' ; per altro fc a cafo gli venif- 
fe prefentato un bambino infermo , lì vuole che lo bat- 

* C*p. 17. tezzi, di qualunque parrochia egli foffe 4 . I.vafifacri 

non potranno fervire ad altro ufo , che a quello , cui 
7 c«f.iB. fono dalla Chiefa deftinatì 1 . I preti terranno fcuola 
aperta ne' villaggi , e ne' cartelli per infegnarc a leg- 
gere a' fanciulli della loro parrochia , c potranno man- 
dare i loro nipoti a fcuola , o nella cattedrale di lau- 
ta Croce , o ne' monafteri di s. Amano , di s. Bene- 
detto, di 1. Lifardo, o in altro ad elfo Teodulfo fot- 
1 c , f _ li ir topofto B . Tutti i Fedeli fono tenuti ad imparare a' 
>■•>■ mente l' orazione domenicale , e il limbolo della fede , 

nà alcuno potrà elfere o battezzato , o crefimato , o 
tenere altri al facro fonte ,Sc non t'apri 1' una e l' altra 

re di pitia ; e fcbbciie fia permeilo , qualora lo ricliìcg- 
ga qualche urgente ncceflìtà , il porli in viaggio , non 
s'intende però che vengano allora difpcnfati dall' afcol- 
■> e.f. n.tr tare la meda, e dall' attendere all'orazione 9 , Chlun- 
**■ oue farà reo di fpergiuro , o di aver fatta una falfa te- 

itimonianza , o fi fottoporrà alla pubblica penitenza , o 
10 o/.iis. Ir fari cacciato dalla comunione de' Fedeli ■*. Tutti i fa- 
"' cerdoti , o ria parrochi , faranno tenuti a predicare , e 
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ne renderanno ragione nel Sinododiocefano ' . Ne'Ca- 
pitoli XXX, e XXXI. fi trina della confclf.onc , e fi 
dichiara elitre i Fedeli temiti a confeflàre di il in [amen- 
te tutte le loro colpe , quando anche le avellerò coni' 
niefsc col folo penderò; e fi vuole che una leniniana 
avanti la quarelims fi faccia quella confc(Iìone , e fi 
accennano ì mezzi preferini dalla divina mifericordia 
per ifcancellare i peccati , e fodisfare alla [iena do- 
vuta a'iticdefimi » .Quanto alla quarefima .vengono ec- 
cettuati dall' obbligo del digiuno i foli fanciulli, e co- 
loro che 11 ritrovano attualmente infermi ; e quello di- 
giuno non li poteva fciogliere che fulla fera , foflituen- 
do la cena al pranzo ; e perciò fono condannati colo- 
ro , che prendevano la confitela refezione dopo nona , 
e fi vuole che quel danaro , che li dovrebbe (prudere 
nel pranzo , s' impieghi in fir limoline , efsendo un_j 
graviilimo abufo il riservare per la cena lutto quel ci- 
bo , che fi farebbe prefo nel pranzo : non e per altro 
proibito il far ufo in quello tempo de' iatiicinj , ed è 
permefso quello del . vino , purché lia con modera- 
zione , dichiarandoli clic poco gioverebbe il digiuna- 
re a colui , che arrivafse ad ubriacarli i ficcomcj 
ancora a chi li lordafrc con opere fenfuali , efsendo in 
un tempo fpecia Intente , in cui fi preferire a' Fedeli fi- 
no l* attenerli dal commercio coniugale i, Tutti i Fe- 
deli .eccettuati fallanti) coloro , che fono fcnmmrcaii , 
debbono ricevere il corpo , c il fanguc di Gesù Grillo 
tutte le domeniche di quarefima , il giovedì , venerdì , 
e Cabalo (noto , e il giorno di Pafqua » , Negli alni 
tempi poi foro configli a li .1 purgare la loro anima dt 
ogni macchia di peccalo, e adtccolarfi 'rei;ucn temen- 
te al l'acro aliaic v pókfic feitrave colpa ella è il co- 
municarli in peccato , «gli c altresì mollo pcricolofo 
l'aflcnerfi per mollo tempo da quello cibo di vita : e 
fi oficrva, che le peifone di pieù fono follie di ricever- 
lo quali ogni giorno , e che ad alcuni coj una fpecle 



-A-ìm.Soo. d ' Comunica in pena delle loro colpe , era proibito l'ac- 
ce, coitarvili ' . Finalmente parlando di nuovo de' giorni 
: Ctf, 4 ,, di Domenica vuole Teodullò, die i Fedeli affidano a' 
vefpri del fabaro , alle vigilie , e a' mattini , o fia ai 
maturino, e alle laudi , e alla melfa penandovi le lo- 
ro oblazioni: quella melili lì celebrava nella cattedra- 
le all'ora di terza col!' intervento di lotti i facerdoti, 
e ì foli reKgiolf erano difpenfati dall' allìitervi ; e per- 
ciò fc alcun facerdole avelie voluto in giorno di Do- 
menica offerire a Dio l'incruento facrifìzio , per non 
impedire il popolo dal concorrere alla mefia folcirne, do- 
"Cs W .i4 ¥ea |- ar | 0 )a mat ,j lla p er lem p 0 , e fecreramente » . 

Quella t quanto li contiene di più conliderabile nel 
celebre Capitolare di Teodulfo d'Orleans , uno de'jiiù bei 
monumenti , che abbiamo , per venir in cognizione della 
disciplina , che lì oifervava in quelli tempi nella Clliefa. 
clxxxii. Prima di terminare quello volume della Moria cl> 

blh,'"ìuùt c,e ' Ì3vlics • covremmo far parola della celebre collezio- 
ni Hoeuoie, ne di canoni , e di' epiflole decretali de' fommi Ponte- 
fici che va lòtto il nome d'Jfidoro volgarmente chia- 
mato Marcatore : ma il noftro iftitoto , che non ci con- 
fente l'impegnarci in lunghe diflertazioni , fa si , .che 
non crediamo conveniente di trattenerci a lungo a dar- 
ne un diftinto ragguaglio a' Lettori . Non è noto prer 
cifamentc UÈ in qtial tempo ufcille alla luce quella racr 
colta , nò l'Autore al quale noi la dobbiamo! tutta vol- 
ta pare credibile, non cileic ftata pubblicata avanti del 
744, , mentre vi fi traferive un frammento della lette- 
" ■"' ' ra fcritta in quell'anno dal fanto martire Bonifazio: al 
Re Ktclbaldo.e quindi non potè efferne Autore nè ince- 
lebre s. Ifidoro vefeovo di Siviglia morto l'anno 6}S, , 
riè alcun altro Ifidoro vefeovo di quella med clima cit- 
tà , non ritrovandoli nel catalogo dc'fuoi pallori veruno 
di quello nome che ne fcdclTe circa quelli tempi al go- 
verno . Non appartenendo a. noi il decidere fopra-j 
falli: de" .quali la Storia non cì fomminìura alcun certo 
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fondamento a determinarci , non c'impegneremo adori- Ann. Soo* 
(jue a ricercare chi folte glieli' nomo , cui fari femprc & c . 
inutile ogni sforzo che iì faccia , ]ier ifcuoprire chi 
fiali italo in effe. 10 , tino a [amo che non efcano a fo- 
ce nocumenti , che ce I* additino . Comuttociò da! .no- 
me di Peccatore , cui t gii flato da più Valentuomini 
giudicato doverli foilituire a qnellodi Mercatore , fem- 
bra rilevarli effere egli (lato un vefeovo , giacché lì 
fa effere flati quelli Coliti di chiamarli per Ifplrito di 
umiltà con un tal nome; e non effere del tutto invc- 
ri/imile la congettura del Biondello , che ne fa autore 
Ricattò arcivescovo di Magnuza , il quale era fuccedu- 
to nella cattedra di quefta citta a s. Lullo morto l'an- 
no 7S7., fpecialmente perché dicendoli nella prefazioni: 
effere flato l'Autore indotto a iulrarireodere quella fa- 
tica da ottanta vefeovi , non apparili» vcrifimile , che 
li iioteife ritrovare un numero si grande di l'acri l'allo- 
ri imiti inlieme in altro luogo , che in una delle af- 
femt-lee della nazione , che lì Colevano ciafeun anno 
tènere da Carlo Magno ; e perchè lappiamo aver egli 
l'eco lionate in Francia dalla Spagna. molte lettere fedir 
te Cotto il nome de' Romani Pontefici.. 1 
"ni (Ma che che abbia, a dirli dell'Autore della colle- 
zione , quello , che oggidì ninno contraila egli fi tf 
che 1 materiali onde li compone , tòno per la maggior 
patte (importi , e tutte le Decretali , che portano i no-; 
mi de' Romani Pontefici anteriori a' tempi di Siricio ', 
e dtiinocenso , 0 furono dal Mercatore attribuite a_i 
<)iirf;.jg. ! -p&p| J 'p <: r conciliare mUq midefime maggioro 
autorità 1 , 0 troppo facilmente egli credette ,:she att. 
elfi 'appa rie u e [fero , ed in confeguenza ingannato, ingan- 
nò anche gli aliri , che a Ini' predarono fede .■ Nell'at- 
to perà di rendere al veio la giultizia , che fc gli de- 
vo:, di con feniani ben lontani da'fe'ntimcnii dej mar* 
date Biondello, e dialirì., acquali èpiaduioiK adol* 
taili:, i e d.il icuncpdere a quenU tali , cbcituttoi fìa ial- 
• 1 " fo» 
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Ann. Soo. f° • ed infufliltente quanto in elfa raccolta fi contiene; 
&c. poiché primieramente egli è certo , clie quelle fuppo- 
Ile Decretali fono per la maggior parte formate da di- 
verte autorità tratte dalle opere genuine de' fami Pa- 
dri , e teffute inficine malamente , e con barbaro Iti- 
le ; e in fecondo luogo non fembra nemmeno probabi- 
le , che l'Amore vi avene indicata altra diliiplina , 
fuori che quella , che era attualmente qnandn egli fer- 
veva in, vigore nelle nollre parti dell'Occidente . 1 punti 
ne' quali fembra, che egli folfe più impegnata, fono le 
appellazioni non fellamente de' vefeovi , ma altresì de' 
chierici inferiori alla Sede Apoftolica , e la celebrazio- 
ne de' Sinodi , cui non vuole poterli adunare , fenza 
la perniimene del fommo Pontefice , e l'intervento de' 
fuoi Legati . Ma quanto al primo punto , la fanta Sede 
non ha alcun bifogno di quefte fofpettc merci , per fo- 
fleneie il diritto delle Appellazioni , che è una neoefr. 
faria coufeguenza del fuo Primato , e che viene provato 
dal confenfo di tutte l'età , dall' autorità de' JPIggio: 
ri , e da innumerabili fatti di Storia non meno antichi , 
che incon trattabili ; quanto al fecondo., fe fi parla de' 
Concili ecumenici , le autorità de' Concili (teli! , e de' 
fanti Padri attefìano la fteiTa verità , affermando non 

za che egli v'intervenga , c vi^prefegga . ..operi ft s'io 

provinciali, none inverifi/nile , ctie 1 Autore di quella 
Raccolta, avendo veduto che erano (tate fofliinitc a'me- 
defìmi le alicmblee generali della iu/!o:!e , e che quanr 
do fi era trattato di celebrare un vero Sinodo , era^, 
qucfto , fecondo che abbiamo efjiofto a' fuoi luoghi , 
flato efpreuamcn te intimato da'fommi Pontefici per, di- 
vertì urgenti Infogni delle Chicle particolari , ovi aver 
vano prefeduto i loro Legati , rctlalfe ingannato da que- 
llo fatto,- e ne deduce fic' quella conftgucfiza , che per 
verità, era troppo generale ; poiché quantunque lìa ve- 
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»o , e redi provato co' monumenti durici , che il fom- ^>is». 800- 
mo Pontefice b.i la faco'ti d'intimare m Sinodo prò- ^ ec _ 
vinciate , e di preliderv; ptt mrzzo di' fuji Legati i 
contottocio è (alto . che fa DewBario ilf.;o comando, 
e l'amilen/a de' Tuo. Legati I; ■ de' me 

Coloro che G fimo figari pei mafiim d'impugna- 
re gli incontrali ab ili diritti della cattedra di t. Pietro , 
e dì ibftenere , a dilpctto dellaragione , eUcrfi per mez. 
k. di i.'uede Decretali affitto fovvertita l'antica dilei- 
|i!ina della Chiela , hanno pretefo , che a cacone del- 
le medefiine G Ga iralafciato l'ufo di celebrare i Sinodi 
provinciali, ed ciTer quindi venuto il connine di porta- 
■e le caufe al Riudizio della fama Sede : ina elfi tono 

de'vefcovi fi rimettevano al [sprema trinale del Ro- 
mano Pontefice anche prima eh; eompariiTeto alla lu- 
ce le fuppofte Decretali , nou folarneme nelle Provincie 
del ncHjo Occidente , nelle ijuali elfi 
ti propri , ed annelTi alla doniti d'i I 
le prnvincie ancora dell'Oriente, e dell'Affrica , lolle 
ouali cfercitava la fe;irema (ci Riurmlizlouc , corticc 
primate della Chicli univeilalr-i l'alemhlee generali del- 
la naiionc , come dietro l'istorili di t. l'aolno d'A- 



r vir.ta la caufa, piatoli l'oùc 1 
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■Ann-, Soo. contenerli ona propolizione nelle fai fé Decretili , e l'cf- 
Scc. fere ugualmente l'alfa, ed mfuHifteme : ma poiché vi 
fi trovano innutnerabili verità, ed accennati parimen- 
te i principali millcri della fede , i quali perciò, giulta 
il viziofo raziocinio di coltoro dovrebbono negarli , non 
fi dee penfare che badi l'affermare , che i legittimi di- 
ritti della fama Sede fono riportati in quella Raccolta , 
per contraddire a' medelimi , ma fa d'uopo provare di 
più , che non hanno altra origine , e farli a negare^ 
quc'.telti genuini , e legittimi de' Concili , e dc'fauti Pa- 
dri, e tutta quella lunga ferie di fatti incantraQabili , 
clie ne comprovano la verità : e poiché ciò non fi po- 
trà giammai efeguire da chi, per fofteneie un eirore non 
fiali indotto a negare ogni forza alla tradizione , ed a 
giudicare di tutto .n capriccio , quella loro afterzionc 
dalle perfone intelligenti , ed afsennatc farà fempre ri- 
cevuta col più alto difprczzo ■ 

Fine iti Libra C'mquanttjìms Quarte . » 
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ricalo Itila p.o:iw Ilo jIIj Ciuci» 
Pilo HtJ.lt rfiCdlbiillinopili. , . }. 



ConcjlioNiceiuscjtduto net tncde- 
/urt.^It/<S : c[i. Siefcncn ad E- 

iiiji r,cnMll-iu tì li I Jin-ciì d'ini Pi- 
■ ; -- ■ ' --Kl.JUipondeaCirl " 




,- '»-■» JitLs-Stde-iji/fJ. 

(«.Ri fronde i CirloM.cir» il pie- - 
«fodfriuo fu l'elei ione del Ve Ica- 
io diRiveaai. ij.*./ej. civili. 
Suo t'elice paOiggfoaU'eK mie* *c 
tao elogio . tati, cut viti. 
ftltuSu, ].,„;,.,, limite, e Inorilo 
di Culo M. nellidicai Corte iit- 
fegilile utile letltlt: ferite uni 

iwlli inaili ditali di colai alti 
Seri re inoltre ne libri co atro il me. 



.-iiclmo kjisIjj di Armili ReJt' 
Lo.iijobirdi , ibbiadaaim ilDil- 
Lito'.ìcl Frinirteli duelEOlurtc- 
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Canonici Regolari, loro 

a lìh vnmi d! luui , d .. 

b u irli , e dj dii ri!^:, !:,.. , 




_. Wi, e lo 
Impcs™ T=r prorauoicr sii r)udj. 

l'ii'jV-';- Vì.iic .ì; .1 r> i Sii;:.. li . 

i ()..>(. imxii. Dopu IldMllU 
.k'Ln.i-il.ur^i prendi ij tr:oln di 
Re (Ic'uicJtliiai. jjjj.liiiiv. Sue 
liitoiis nella Spagna tornio iSi- 



-ì'i ! c ^d' L - L I N^' !à a = T r:ì c m i" li 

nj, c ferire ili! P.bhmtd gl'enfi 
della medefimi , ifS.mxa.fig. 

[ 1 u coiìr OI i°,'c'%iì. J !t '',''',",^,'. 

T " ivi ^'Atntarcfjiorf dl-re- 

promettendo 11 figlia Ro< 
linde il glorine Imuerador Co- 
ftjiuiiui, joi, scvu.SrjJ pancini 
d.i K3::n," c J impegno per i lei. 



ir. Hot 



i rpcjjiio 



•Itile f. i 7 r ■' ~ per 

ri: alla 're!-. (Ti. Hi- 
rlV.r; 1e'M,.r: 1 : : .-,- 
: dni^W.'ari , ciie gì' offrono 
■ OPUggl . iW. Rimine vedo- 
■ i [l.!e S ir.le, E ^,>:..r,i!-.i,: 

•V.d'iVfi',% delie Chle- 
ai. Scrive il S.P.M. 



decime di pagarli Inni ; rimimi- 
nìri d;,r l'etr Iella IHr. ì , il lialteliim. 

I j 

le lùperflitioni . (i j. ami. Al - 
ir: ; i i- ir ri i - r r d A r i l.i Ciip.:ìlcj 
fornitemi i:i ìs. capimi! c ; rca li 



pmcnenti ilio ftifòtei 
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li"]i .irtoiix-lili - i .::.>-!.* 1 1 l! : , iimiiÌK- [.i il lu:. r..-rt.r. Il- 

Dclidelio D„<a dell' illiil pnier- 11,11; . (J1:f ll„ ,!i Nsflnrir, , .HrlU 

ti , di Salimi II. lùceedc usi Tra- lìjjliuolsii):. idntiii- di fissi Cri. 

noad Miulro .dopo molti rroniel- Ilo , ,(,. cv . Sui oit'in/io.ic , 

(c lane alS.P.iSi./t.c.ili. Violate eJ Irma riipiila alle =nsnrt- 

lenir,;, .^.ci^Lr,, ai:., il v.! i s.i.-r, . .IJ.CM, B'dnt- 

niiniro le cinà dell, ftnnpoli , e tir 



Ahi:!.: LamLrLrs .i. I l'-ipi :l i 
cliiii.r la n.cirLcU b'rlm^rrk, 
J r IT;; K ,r: ; Lidi armato vi, 
i , iconliiilc proi * 



f < i: t ''m'l ! ir'd 'il' 
giiaiionc, erìfpolitcn 



„|„. il 1. .il./', V:, il- Sin. l:rii 

■lente rilpolt. al 

IJ.J^W.ftolefSc 

a«u,ii...i.in.Ulj«adl n un. Etelb.ldo Rs =< 

i i tali della Chieli , minacci, nclrà , e violi 

orna, e pretende che il Pipava- ecclcDalìlei . i 

ime .imam ia,.rl£k~ì!.'{'£. 



Su odimi bue centro It offerte di fAnano Mimiti™ ; Tua ibrida- 
C.rloM.dieuiteftaicoriÉiio.tat- aC zinne, c .i.'ciiir.tmr, . ii..,c. 
prigionie I 

n» uRcguo Longobardico, is,. (i , e i*erlia.itì . ijo. v. " 

««•■ Patii. liicccde a Pellaio ncIDotui- 

i. D n.iiiid , M i:i.nT;ro , uriidiito nio della Spagna : Ino Talora , c 

diprif ilegi da Sietìno II, ili. ci. mone, is.mxir. 

F^.« j [.'r 4 sl^ IC J„l ( , ra , ( ,,s,' ; [. 
B l'ertila della e s ]ruoUna adottivi 

diCrilto. |ij.CTi. Chiude l'oree- 

« Beato , ed Enr» , c Irina [. 
tede della Callia Nirbonere, tai 
aule tirila al S. p. per efferej prclìede il Sinodo di Haiiotu.fé j. 
fruito «la il modod'd.b.tn™ «lui.Suo ermre itu^uatt, in 
Conlin.TJr. L I 1 dtno 



ne Imperatori . Loro 
per impedire il Concilio i 



giubiloper inelice elirridcl Con- 
CÌUa iIIiì cai ultimi fedone elli 



prettamente nel Concilli bolo diC. 

dine del Copronimo. ne.jcf.ci. 
V.Copronimo. Come ditele, e con 



li (saetm de^Scol^Kl intorno 
(I tulio di limi i quelle di Crifto, 
e d'iperdul» . quelle della Vero- 
ne. m-c.iTi.E' rinfililo il 
loro culto in Colli ntffmpoli. 150. 

Imrnunii.de' hsni Ecclesie!. V. 

Beni dell! Chicli, 
Irene Impinirieeiirpri 



neelclofidil Trono, e poco do- 
po richiimatudiL ti*;]!'». ;6 3-cxi.r. 
Suoi minteci per rendere odioio 
ilFiglio.iH.cn. Sibilarlo dil 
trono. nippli- il co- 
mando , Italia dil le carteri i moni- 
ti , c cerei , permeilo di uni le- 
gazione, l'amiciiia di Cirio M. 

Iihim CjIìid de' Mululmini ptrfi" 

Euiti I C:[l!ì.ni. 4J-««- 

Indoro Mcramre . V. Decretali . 



dr: u M. chiedendogli 1. di luì 
amiciiia , c proponendogli il im- 
Irrmoiiio del P-tllo Coftutti», 
e,,™ diluiti. 
fi unap-tc obbmònoii cogl'Ara- 



KEnuIlb Principe di gru valore 
luccede id OSi nel Regno di 
Mercij ; liii iclo pet l'iqliclie o> 
11 in il»! del Heine-, e de 11. Ch 
lì.4l4./ej. cui. Spedilce lùoi 
Ugni il SP.per rrihblltrhChfe- 
(i di Canluarii oc' liroi diritti. ,W, 



LEone III. eletto Sommo Ponte- 
fice, lue lini, e iòlleeitudine 
di letifere a Cirio H. cui mandi 
lechinidelLconieffionediiPie- 
L 1 1 a irò, 



MioVII.ivì.So™ 



p If ,.%i„ li mroc Uh, 
Corani nùiileci; 



M^Dlenic ptr i. I 



in tipo . ijj. iciv. "VI Agonia crtil* In Meliopoli Jit 

l..mit n;."i-.i.u-. ;. iilì.v-, i^. A*» i. P.Zk. . * K. 

imL-i.i.l.ic , i..: uiirn .-Itile Miiìt! O. ;.-!..:: I ■ ir 

Cini Jcll'Ef.n.ID . tium. di' Mutulmmi . <«,. Ahri 
LHnC.irdU.li , ■.■irv.t l(iv.,:,i,il,.ili, !i:arl ri pir :.: Jiltl.i ed ini!.' ■!..:]- 

ptr ami molilo, eda chilolitro Immilli. V. Gvmiili]^ . y.,v.,i:\, 

iiiim. jìj.qiu. Lora ItniimcPio Siiiceni, 
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ptmhBoptr il cultrici ■■[..!„, „i . 

tti.1it.fis. Si ritiri» i.-A-Vv.. 

p:r cu.nilio di san Scerano 
d'Aulici,, . , y! . ,„,. Nuove 
cru&ldl che fctfruiio a raniirn del- 
lo Hello cuho . iiLiiv. tuo. 
XXV11. Manilio di molli di loro. 



limine , e tifi, ni due Regni di 
Mi-rua , e J-Edfja-lii ini annuo 
n '■ r .1 rj'il'c.i; . d: 1, I. li 

. di 1. Pietro pcitli! privali in ni 




i , lori) barbarie contro i 
Criliiaipi,. molli de' cfuai; danni) 
la morte xim.Jfj. Salili bai- 
lu.i dall'arme lpi S nut>l=., 1 .T. l r. 
E dal Coproniroo. 64.1*111. laro 
•itende, elidile, sIii=1IOiì<-ii. 
le , toc nelle Spagna. l t i. fig. 



NC 



O 



Piolo I. (rateilo di Sr-u :13 |] ,]," 
iiictcdciielPoniihii.o, L.„n; l;IÌ 

de lóccoriò conno i Longobardi. 
■ «;.;««<"'■ (Wwlo pei 
la nella luti a Pippiuo , intuì 



rullerà nella di nr Gliela po- 

■ note dlflf fallite moli! Carpi San- 
ti in altri luoghi di Roma, e di 
Francia, ài. cimili. Sui lettera • 
Pippinc IS..V1." filtra al me- 
limi, i;i sui Indi il diluì «lo, le 
di tende ìtaà Legati contro le ac- 



Si lagnato! 'rocdelimo delle Vkr- 
■ ìcùie djDdiderìoKedc'Lons»- 



.4*4 

. - bui 



I pùnti, ed li dolore le nemnore. mi. Suo ;elo co. uro Ir licrile- 

jii. cu. ghr nozze dell' Imperadore't per 

l'ji.l'i DI.iiiiLfp mandalo .!j Orlo coi li k^.n dJL D,:iu.iLÌti:i; kl 

Mau.no in Frane'" per rimetterti Patriarca T.rafio, che «nft ti 



Tipi . ori<j : i!c del loro dominio lem. 
potale riporto, e diteli. It. iiil. 
Loro giudizio non lòttopofto ai 
, Sinodi , come vuole il Ilcuiy . 



confinato in una cella . per ordine 
dell' Impe rado re , contro di cui 



«™u!efceiiiV^l£iilsiufto Sue diljinfiSoiii'pf ilTrom'af 
ninio, i tzllàmcnte al lullto ióluto di Francia, aoj.titts. Sui 
inguaio dal Muratori. Legazione al Papa , pe r lo freno 
.11., e t«f.«nu. t i»a.LXU- (oggetto. ii ( . unir. E' corona- 
. Canoni pei la loro libera, e: . co, £ conlacrato.Re di frane jjlj 
tranquilla eiezione . 147. 11- con la Tua Moglie Bercrada. Ile t 
; l.Cuu quanto paca lòndamen- lxxiv. Vince j Sazateni , e pro- 
venga contrattala la loro auro. mette difèndere contrn i Longr> 
1 (oprai Conrilj. in occanone bardilo llaio del Pipa. na./rj. 



el Sisedo di 
Frantlòtr. ,=,...%. ecc. 
P-kp.lt Viinii.riiu.eCarjipoloSa- 



praticano contro effò ogni iitnrie lo due -ir.bulciatc ..al 
di.r.lJ.l,;,. .,,.,L.1, ../,;. 1=1- .M.lia J R.P. gli 11, 



..nano perdile tolte di appretto Afrollo in di lui labore, 
rarrjligli orchi, c 1> liiigu* . ■ . . ..^/rg.itv... Spedil'ce .d Aftol- 



j. « ^''-fi- 
in Itali, contro il 

Foninone Duca del ErìuliJ dtpofto d'acnuillar per l'Impera i beili 
da' Longobardi per le lue violen- già doniti alla Cnicla Romana , 
■e contro il Patrimonio d'Aqur- e ulurpatr da' Longobardi, tio. 
Itjl. II. 11*, cali. Conlenm in ilctino l> do- 

I. Pietro VcIlOi o dJ PaTia rinoma- nazjont delle emé ricuperate da' 



-....-J.tU. Glimlit 
mu Fijlia (.e, „..,ne GTtcU . dì 
cui dà junc.il S.P. , Igliioioii 
il tovagliolo , in cui era Diub- 

Tolti. 1]6. ex xsi. Rijjxnidc iJ 
illune diroindedel Coproiiirao. 
d'onde ri levili il di lui iiucti- 
. meno il]», Sede .cdtlle llciTe 
■li pine al S. P. iri.nx.Suc vlf 

tOlic WllVAULlidliri j i.ldi liu L'.l- 

r.ii'-i Menti ila , di- iriontdt! Re- 
fila a- /boi tigli , fi,, mone, ed 
elogio. 1,1. xi.iv.fii. 



ne.d'andcauno prende il Fleti- 
ry motìpo-ii condannarne il gote'. 
0O,.,O-/eJ.x.lll. Sua! umiliti 
pej l'irmi de 1 Longoluidi , c »!■ 
gnre con cui li dilponn i refifter 
kfD.ifi.tn.iTo.ixri. ■ 



CAracenibaniHÌncluSpijm. ( i. 

0 IUI "./(<-. 104-1UVM.,41.<-1. 

■ le. PericsuiunoiCinolI- 

1 ' cfailllOwiile. iid. r. ftlui pe[- 



J^Acta Re de' Longobardi, lue 
R. f. il'lLTl. TcuUar PaAHfo 



»■/* Loro nuovi pe . 
. in. nmrii.. Loro crudeltà coti- 
ImiMouddeIliP.leliina.40t. 
tur, Sono vini o-U. »p*ni;d. 

MlCIillÓ ii .lilu.,3i, L'L.H. ,rj. 

Sifoni, loro ribellioni, e perdite. 

Scunlr ll..b'li[; in Pivil, ed iniroior. 
t S inF, a ,KÌ..V.C.rloM.,edAl. 



Longobardi , eritorlò i Dio. Ili, 
«cu. B' inedia» da'mcdsfiroi: 
nuli clic lrtfre.ru/rj.Mvi.Sue 
unulerae per l'Antipapi Cnlbn- 



Ghiera nelU fettone IccouU, 
lagnile li prelerivono dive.fi 
oof.pet k) «lezioni de' Roma. 
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Digiuna Coogle 



si : Circi il pregio di 




ob,.di, i, fini di «.librare gli 
• imi dell' Impera inlnlia.iij_. 

'Mirre i Pippl.io 



0 refi'de.iM , e dilupli- del k^no'. uV nr'. Sì porti iti 
-ì-ftcìT . Aramene id A (tolta pei ordine dell' i :iper.- 
dùfe , c di pai i Pippi.lo, d. culi 

■ ■ ■ .■ 1 ; ■ ■■■ 

ptiiicip^iraeme circi l'indillbW- 



ra del iniliiinotlio. iji./ffrxi 
",n drenimi: rllihiiriii , in- 

^:fj,:-iia['s 

cBWKE idwiìiìb— d.' Prilla - 

pi ri^l-npiifloTT. <■■ C' il. ir. 
Pippinn RedrPnu.ii., e Jk!,u- 
tiNilm figliuoli P.lriij Rorai- 
ni ( obbligando , finto pnu ditto. 
iìhju . i Gr.udi del Regno J 

nel], di lui Pimeli! . y*. CI. 

Scriicilmidcuow perchè ditcn- 
di i patrimoni dellJC"-!' '■'>■>"=' 



vit-AUittcDe- 
fidcrro perche venga inrukaTO il 
Trono Longobardo, e rìicquitti il 
Du;j!o di Per™ , e diE«rm, 

ri luui ,-j'ju nluipni £W Mutili- Rinr-raii. Pi'ep -io -ir lì. .". i Ì L. i 

ili. ). , ■p;. nari il. luirlftcj rliicqniltalo il predetto Dne.tti . 

Sieritioll. eletto, e ronricmoS. P. I rupe rn [ile rei litui lime, i&i.fcg. 

'';i\V"V-ti^i,ii u k..VrV.' 1 '[;; i !ie. 'V 7 ''"' S "-' mo ™ ' 

fiit. J.IL vioknic „Mi,. [ il...; 5(=i.n.. III. viene cinto S. Ponrefi- 
dtll. Celi. 1S «H.Ri- (e Ir- Ir .,.l.<i...-.imii u.Lii-ertili 

tponie il Cofroninio di prcllo ■J'-J'S' imi. Cbicdc tulio 



Cd Min IH 

nummi di Mn- 
irumi p die dii 




»dÌlu;c-ilWi.ioi.*m.>,. E' 
mandilo in? (ìlio, ovelpiccj riiaji- 
aiurmtnlt li di lui limitò pcrmei- 
!D di ii.nl.. .ninnili, td "ve fi liu- 
thiudc in ui» Ipccit di ulgbn. (04. 
Ki. Richiamilo iColi.niiiiojioli, 
ngitnu eoirimptrsuiire h,yii il Teu ii- ! 'pio . fili fintili , e miniali , 
culr.i •ìl!!' inumili , e la nnatoiidc, fio.mlT. 

indicriujinduuiiiciri.«c, ia(. », fenduto SLudiu, fili itlips , ticr 
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Hi. E' liberto dalla taitcre, e pò. (ina liei 

ito si Jiii-enin.lcl M'i i.i' Lio edì- e tObu'tj 

taWd» Studio.norocrolo di mille i. VMehirli 

1-L.Jitu C^iiil.ilc.urne !r^;ÌT-,ci:c 1 i l r^'.u 

ripiene direni feiuirnenii . ili. Sujj.ou 

. ««.. VinigiinD 

TtodulibVelcono d'Orlean. riftiiH mito . 

more delle Itie.iie in Francia! Leo.ie II 

l'iioi i-ap^ilar; di-.-* artìcoli ». V=rg!lTo 

riguardanti i principali doveri de' della Cai 

furi Min illfi. e di nini [Fedeli. Umido D< 

«l.euuxj. di' Fr.i 

Teofilatio Palliarla d'Annodila, di Cane, i 

». Tommifò d'Aquino : fiu dottrini 
intorno il min. jil.ii'Mill'i.1" si- 
li di CrlllB, brevemente cipolla, 



£ diinoll-MI» mivr.ri. al 

•bettolìi del Concilio VII. 

Trillili Duca di Spolcli redi- 
mille al Papa il Cartello diCallc- 
(e > mediante giona lamina , e Ti 
libelli conno Liutprando. j. m. 
Sua i n re d c i r : j mila pomelli di 



J Enei;., fuo primo Vefiar. 



I. '-f Accana e eletto Papa , lue-. 
Ai doti. .t-ZeJ.i.v. Si abboccai 
con Liutpranio , die lijpenolt- 
meme lo accoglie, ed ottiene !j 
rc-'hrmiriii:! di quattro Cini, e de' 
Schiavi latii . jo. Iti*. Innrna orla 

di granii Db. ji.xll.Rilporr 
de'jllc cnnliiltazionidìi. Bonil'a- 

^ ' '^trTaVo/l fcJeS dì 
Rtienna, e dc^ Popoli dell'Emi- 
lia , e della Penlipoli. 4J- MI*. 
Minali pillila. re Veliovi della 
l"r.:icia, e rilpnndea^BoiÙtazin. 



VII. Concilio, lòlpenano de'Gre- 
ci. eda.iiumediC.rKiM.lLn,,'- 
li lljrl pel. bei, la nati ( j , , Uvi 



iouc coiiin] i Cesti ttclfi , c iìf o e •' Veicoli Alla Fran- 



4 tf 0 I K D I C B. 

di , t df Gemala, t fopn li fi». Corpo di f. Benedetto! llotte Ci- 
mi dclbutciirno . t;.ul, ty.ti- ■ 001111,1. li Me.-,, «li k ifa- 
,. Alili 1etl = re :< Pinpi.SiJ , : u ."e - Vcnc = iii;i: itilc'Ji 1 1 
I. Bodf'uio, rirpondtdJo 1 17. Sjracem. 1.1. ti» ir. Rilpondci 
dubbjcim l'ordine, lapenimtiza, mitili dubl>iprapoftigl[di».Beaf 

SI lca:;fin<j due R« lette rt D<H SI- «ione di ?r F . F il;in Lston:! all.i tris- 
nò lo di Clovesh»:,!. itm.ST.i. L,:m;.= deli. «.«11J- :k^>. 
Itroonc piiflbPw'rio. livnr di nella, ai lui Pcrtoiw . tu. ucxxir. 
G''ppont, (d«jSÌi*«felU"«ift»!l Sui morte, c fina . iitT.uuuiiu 



rt f;ne. 
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